LI CANTICI DEL B. 

IACOPONE DA 
TODI, E SUA VITA, 
CON LI DISCORSI 
DEL PADRE GIO... 

lacopone : da Todi, Giovanni 
Battista Modio 



:ed by Google 



ma in cinque modi . Can- Della (anta pouertà Signo* 
tico 45. car.i 16 ra de tutto.C antico 59." 

Conie l'anima per fede vie- car. 1 5 1 

ne alle cofe tnuifibili. Can Della [anta pouerta & $9 
tico 46. car. 1 27 triplice ciclo.Cantic* 60 

Della battaglia del nemico . car.ij} 

Cant. 47. car. 1 19 De San Francefco , & fette 

Dell'infirmiti e mali che apparttioni à lui,& de lui 
fra lacopone demandaua fhtte.Cant.6 1 . car. 1 f y 
per excefo de carità . De San Francefco & delle 
Cant. 48 . car. 1 3 2 battaglie del nemico con- 

iatila corife lentia pacificata. tra lui. Cant. 61. car. 1 57 

, Cant.^y. 1 car. 133 EpifiolaconfolatoriaàFra. 

Velie gràde battaglie di An te Ioanm da Fermo ditta 
tichrifto. Cant. j o. c. 1 3 4 dalauerna, per la Stantia 

Come la verità piange del- dout anco fe ripofajranf- 
la bontà morta. Cant.$ 1 • ferita in volgare la parte 
car. 1 3 6 laterale >quale è prò fa. 

QomeChrtflo filametadeU Cant. 6$. car.160 
la Ghie fa fua . Cant. y 2» Della natiuità di lefu Chri. 
«r.138 fio. Cant. 64. car. 1 61 

Del pianto della Qhiefa . Della Natiuità di C bri Ho . 
Cant.f}. car. 139 Cant.6 $. car. 166 

E piti ola à Celerino Papa Pianto che fu l'anima perla 
V ^chiamato prima Pietro occultattone della grafia . 
da M orrone *Cant.j+. Cant. 66. car. 179 

car. 1 4 1 Come l'anima fe lamenta 

De Frat. lacopone della fua dell'amore Diurno parti* 
pregionia. Cantico 55. to. Cant.67. car.jSo 
car. 142 Come l'anima piange la par 

Epifiola à Papa Bonifacio tira del fuo amore. CantL 
Ottauo.Cant.f6. car.147 co 6S. rar.182 

Eptftola feconda >al prefitto Arbore de Ierarchia ftmile 
Papa.Cant. 57. car. 1 48 all'Angelica : fondata fo- 

V tra 



fra U Fede .Sperai & 
Chtritate. Cant.69. 
cvr.184 

Delle quattro virtù Cardi- 
male .Cant.70. car. 1 88 

Come Chriflo fere pò fa nel- 
l'anima ornata de virtù , 
come Spofo con la Spofa . 
Cantai. car. 190 

Come el vero amore del prò 
ximo in pochi [e troua* 
Qant.yi. car. 19$ 

Del gran prezzo dato per vii 
derrata, cioeChriìlo per 
l 'huomo. Cantico 73. 
car a 91 

£rf bont à diurna fe lamenta 
dèli 9 affetto creato. Canti- 
co 74* 

Della diuerfità de conte pia- 
ttone de Croce . Cant.75. 
. car. 196 

Del tubilo del core che efee 
in voce.Cant.y6. car.vfi 

Dell'amor muto. Cant.yy. 
car. 1 99 

Dell'amor vero & difìretio 
falfa.Cant.7S* car. ico 

Della bontà diurna & volon 
tà creata. Cantico 75). 
ear.zoi 

Dell'amor diuino dejlinto in 
tre nati. Cantico 80. 
car.zo} 



Dell'amor diuino & fua lati 
deSlant.% 1 . car. 106 

Come l'anima troua Dio tri 
tutte creature, per meT^o 
de Senfi. C 'antico $u 
car. 208 

Dell'amore de Chriflo in 
Croce, & come l'anima 
defìdera de morir con lui. 
Cant.8$i car. 10 9 

Come è fomma Sapientiaef 
fere reputato pa^o peri' a 
mor de Chrtfto.lCant.74, 
car. 1 1 o 

Come fe deue amare Chri- 
flo liberamente ,comeeffo 
amò noi • Cantico 85. 
car .11 1 

Come è fomma fapitntia ef. 
fere reputato paz^o per la 
morde Chriflo àCant.S^* 
car. 110 

Come fi deue amare Chri- 
flo liberamente, come effo 
amò noi Cant.$$. car. ut 

Come l'anima dimanda per 
donari\a dell' off enfìone e 
gufìo d* amore. Cant.86* 
car. 21} 

De/l'amor diuino la tyifura, 
del quale è incognita . 
Cant.87. car. 21 4 

Come m l'homo perfetto fo- 
no fignratf letreJerar- 



(bìè con lì noni ebori de car.110 

^ingt li. Cam. 8 8 *car. zi j Amaefir amento al peccate* 

Arbore dell'amore duino . re > che (i vole rtconciliart , 
Gw.89. car.zzz con Dio.Cat.97.car.Zff 

Come l'anima fe lameta con Come la ragione conforta 
Dio della ebariià fuper~ l'anima che retornt a Dia 
ardente in lei infufa. Cant.9%. car.z$$ 

Canteo. car.zz$ C ondinone del perfetto amo 

Come l'anima per fama ni - re Cant.99. car. 257 
, chilit a & ebarit apertile- Della incarnatone del ver* 
ne à fiato incognito cr in- V bo dittino. Cantico 1 co» 
dicibilc.Cant.yk.car.z} j car.zfS 

Come per la ferma fede & Come ci vero amore non r 
Jpcra><!{afc perviene a tri ottofo.Cant.ioi.car.z6o 
pltce fiato de nichibta . Come e da cercare le fu . 
Cant.yz cart.z^x Cant.xoz. car.z6<S 

pianto della Madonna deU ^ . . . 
la Mtonc del figliolo /<- CmtlCl a S& Iontl * 
fuChriflo.Cant.95. 244 G uarda che non ca^t. c.167 

Come l'hmore CT le vergo- Perciò che homtni doman- 
gna contendono infieme . da . 169 
Cant.y^. car.xàfj kma le fu anima inamor a~ 

filtro Cantico nel quale pur ta . xj<f 
fe parla de nkbilanont & O dolce amore le fu quando 
trasformai ione come neU fero . 285 
lo 91. Cantico de fopra po O dolce amor le fu che amc*+ 
fio &in due ftantie de to mai. 28-^ 
quefto appare de f etto . Laudiamo Umor diurno. 
Cant.$$. car.z^S z86 

JExcufattone che fa el pecca- Canti gioiofì e dolce mcto- • 
tore a Dio de no poter far dia . 289 
la pehttetìa alla quale da Factamo or fatiamo. Z90 
liète confortato. Cant. 96 lefuFaz.o lamento. X9X 

IL FINE. 



TAVOLA DELLE VOCI PIV OSCVRE, 

che fonno ne i Cantici del Beato 
Iacopono* 



ABacinato 
A calti rato 
^Ac cataria 

'•Achiaritadi 
•A cotte* 
*A da/la 

Aderemptioné 

xA de tata 

Affitta 

Jiffrante 

sAffrantur* 

Ajollato 

%Agirlato 

A grondar e 

Aiace 

xAinind 

kMÌÙ 

*Alambiadura 
A Ile ce rato 
%Almino 
A mantenente 
A m mani te 
*Angclicata 
Ànputedato 
Anuilo 
A palato 
Ape Ilo 
( Appianato 
^Appianare 
Apruta 
Arnunttare 
A fanclo 
•dJfcmbiamentB 



Balordo 

ardente 

accat amento 

a chiare X.XU* 

accoglie 

incanta 

a perdimento 

tnoftrata à dito 

guarda 

fercojfe 

percojfa 

affogato 

col capo intorno 

far trttto vi/o 

auuicìna 

agnina 

Ho 

alportantè 
biafimato 

almanco 
fub ito 
preparato 
angelica 

a fatto puijLoUnti 

caufa 

palesato 

chiamata 

afeefo 

afeendert 

aperta 

rinun dare 

in Cbiefa 

fembiantt 



'Affiatare 
At tumulati 
Atutturt 
Auerfìer 
Auetofo 

Auiuacciata 
Aulente 

BOrbotonfo 
Bargagnari 

Briga 

Brigante 

CAÌ 
Calura 
Calza** 
Capeuolte 
Cane 
Canna 
Carace 
Cardiniló 
Caritè 
Cafile 
Cauere 
Celi 

Cenfalìf 
Cetto 
Cbei 
Cheendo 
Cucendo 
Cbiuel 
Carnagione 
Co 

Colkfta&e nome 

Colta 
Como 

Concujfare , 
Conuenena 



acconfentirt 

fe folto 
ad ogni bora 
auerfario 
netto 
Sollecitata 
odorifero.- 
Se van dicendo 
far la penitentia 
fatica c<r cercba 
inimicata • 
Chel 

caldezza 
fcarpe 

contrarietadi 

canti 

gola 

taglia 

cardine 

canate 
. cafuccia 
guardare 

nafcondi 

ftracciato 

frejìo 

che fei 

cercando 

cbedendo 

nefjuno 

lamentanza 

come 

divno luogo qui 
detto per metafora • 
cenfi 
che homo 
tremare 

conuenientia 

V i Cm- 



conuenientsa 

dottorato 
pianta 
corporea 
fia in otto 
aualcbt co fa 
^Domani 
penfamento 
pe rifare 
pcnficro* 
"Datore 
datore 
di difcofto 
brutezza 
deeuajiò 
debbiate 
piacere 
diletto 

fuor di mente 
degno 

portamento 
disbonore 
difcretione 
impazzito 
defiderio 
f ancella 
de quefio 
vituperata 

farla brutta 
deuerefti 
trifte zza 
doni . 
Intricato 
impazzare 
retenimente 
di anno in anno \ 
sS la bocca impedk 
Mndru" 



Endmdìre 
Enfamire 
Enfenute 
En front a 
Enfemora 
Entanno 
Entenzone 
Entenzagione 
Entenzare 
Entenza 
Entinata 
Ergo 
Elualiato 
Eflazone 
'Excrcir* 

Extermenofa 

FAite 
Falfia 
Fanccllo 
F e ditate A 
Ferlino 
Fetidofo 
Fetura 
Fette 

File | 
Fiflelli 
Foglie 
Forconi 

Fórtetute 

Fragar 

Freue 

Frua 

Frumiati 

Fun. 

GAio 
Gaudiari 
Gioilaria 



tmaeflrare lo Jpofi 

affamare 

infinite 

affronto 

infìeme 

minora 

quìftione 

quiflione - 

contraporri 

quiftione 

tino fieno di vua 

adunque 

/cambiato 

cotefta anione 

txercitare 

grandijjìmai 

Fate 

falfita 

fanciullo 

bruttezza 

moneta di piombi 

furiente . 

fUZZa 

fané tagliati 

figli 
fftole 

cauoh 

pertiche 

fortezza 

e do rare 

febbre 

vana 

formagiatt 
funi 
Grato 
rallegrar^ 

Giuli 



Giullare 

Giure 

Gliaca/Iella 

Grautnza 

Groffore. 

IM pr inala 
lnnantei 
Intuito 

Jn ve dementi 

Jfon 

ltolìe 

LsAfalfata 
Laido 
Laidt ila 

Lanuito 

Larmagnenx.4 

Lafciuanza 

Latere 

Latte 

La vegnanz* 
Lebbe 

Lemofinata « 
Le fu arate 
Li bigli 
Lilocbora 
Lifca. 
Loco 
Luflrore 
Luxuriato. 

M difetta 
Magri a do ne 
%!M agrondo 
%SM aitine 
Ad a lina 
JMalanza 
CMalfanta s 
Malfanir* 



dljprezzare r 
congiure 

ifoldati de te a/} e Ili 

grauezza 

riputatone. 

Ingrauidata 

innanzi fei 

riguardato 

al vedere 
gli fono 
gli tolle. 
La falfitàS 
brutto 
brute zza 
il di/piacere 
il reftante x ' 
lafciuia 
nafeondire 
la doue 
la vendetta 
leggieri 

elemofina 
le pianelle 
i belli 
iluocbi 
alq uanto 
li 

lume 

lujfuria . 

mi taglia 

magnatora 

miftoroccio 

mattina 

malattia 

malattia 

pazzia 

impaccare 



'CM al toiletti 

Alanecati 

Afaritot* 

Ma/nata 

Mate 

Mtcatanttrtà 
Adédecarofo 
Mene & te ni 
tftfenouató 
%5VL ere tuta 

crolli 
kM c/chic 
Ai ice io 
Miniftrali 
Afogo 
AI orari 
Mortri 

Mofcone 
Ai ucciare 
Af/fleriata. 

NArrata 
Nato/ceni 

Nei 

Uenguare ' 
Nefiante 
Netropefia 
Nettili * 

OCideria 
Offenfanra 
Offenda 

Cffirtioni 
Om 

Omnom 
Orine 

Onnechiuegli 
Oporto ' 
Oforaj/i 



Maltolti 

tnangiati 

tuo mariti 

brigata 

madre 

adimandati 

che medie* 

me er te. 

[min uito 

merito 

midolle 

quefìioni 

afino 

miniftri 

moio 

tardare 

mo>ireft$ 
mofeo 
fuggire 
myfterto 
fpofata 

Thojcjano do uè 

r • 

ite fe$ 
neuigart 
fubbito 
Idropefia - 
netto/i. 

^4max.z.a menti 

itfef* 

offifi* 

offerta 

Huomo 

igni huomo 

ogni 

ciaf uno . 

bi/ogno 

bifognars 

" 9H 



Optt . 

Or do 
Oliato • 

PAccone 
Paidato 
falpetra 
Paltone 
Pance glie 
Tannico 
Farcire 
Tarerai 
Par lati on^ 
Paruente 
Tarui/e 

rPaftih 

Fate 

Pareo 

Tatrino 

Peccao 

Penailtade 

Teto 

pezzente. 

Picco 

Pina 

Pi/pigli 

Plenura 

*Pong* 

Ferri 

Potare 

Potagione 

Pregaritio 

Prelio 

*£ren* 

Pretto!* 

*jPriuata 

fri/are 



KAgenza Rafciacqua 
Ragnaftifacefli quiftioni 



bifogno Tun fuon 
dtfidera Putire puzzare 

difficile o di/pia Putiglh fo pu zzolentt • 
o/iofo. { u °kf~\ Vegno Quale 
Giottone K^J Quigna quale 
p adito - ""* k 
palpebra 
poltrone 
pwnkelli 
cencio 
perdonare 
par /uri rat 
parlamento 
parere 
' parere 
pafto 
padre 

patì l: 
paro chi ano 
peccò 
pena 
damando 
furfante 
pecora ~ ' 
pena 
bisbigli 
abundanza 
boy fi 

potrefi * 
beuere i 
btuands 
preghiere 
battaglia 
pregna 
domando 
deSro 
far profitto 



Kanfcire 
Rape 
Rafmo 
*R,ecolt* 
Recepe 
Regoglio 
Regoma 
Regouerci 
Remeio 
Render e ni e 
Renno 
Resbaldire 
Refponna 
Retenza 
Retrufi 

Reuerire 
Reuontare 
Roina 
Rogaria 
Rogo 

S t0 

Salauofi 

i>auene 
Sauoro 
Scapolato 
Scere 
Sceuerita 
Sciamare 
Sci albergar e 



rajebiare 
fura 
rafpo 
ficurtì 

riceue ♦ 
orgoglio 
catarro 

nome di luogo . 
rimedio 

nome jpprio dì 
regno (luogo 
relegare 
rifpofla 
ritegno 
rihcktuf.t 
dar pace . 
vomitare 



rogna 

ftepe diroui 
dimando 
Al'amadra* jimiU alla Sa* 

lamandrs 
f porco 
couuiene 
faporito 
f ciò Ito 
fapere 
finita 
difamore 
disio giare 
S dar* 



Sciamiate 

Sciliata 
Sci ordinati 
Sciordenato 
v Sciuma 
Scoria 
Scortegiante 
S co tentante 
Scretto 
Scrrfip 
Scufanza 
Se eì 

Sembiaglia 

Semino 

Serrime 

Seuerute 

Sguardato 

Sbaran 

Site m 
Simiglio 
Sto 
So 

So . 

So taccio 

S»lia 

Solpbenal 

Solua 

So no chi a te 

Sotratto 

Souarate 

Sonata 

Sonore 

Spalare 

Spali andò 

Specchiato 

dperegia 

Sarmento 



di/armato Spinila 

coi capelli f etici Spiacente 
dtfordenati Splendiante 
fuor di mifura Stenguto 
fproueduta Sterminata 
efcremStodifer Sto 



guida 
i di/cotta 
diuifiono 
porcino 
feufa 

apparecbto 

incitamento 

ferratura 

feparate 

/guardo 

malandrino 

tace 

fimile 

fuo 

fono 
fio fitto 
fede 



( ro Straniato 
-Sture tata 
Suauttofo 



htogo Jpirie ft 
difpiaceuolc 
fi tendente 
fpento 
grande 
quefto 
Urano 
fircpfìata 
foaue 



Su incigliando fruttando 

TA brenca Tabraccid 
*Taiace ti pace] 



Targta 
Tarza . 
l'etiopi 
Terribilità 



rotella 
rotella 
feci bifvgnd 
terrìbile 



Tene mene te e me 



Tetto 

fomento 
Te far are 
Tralipare 
Tranfitè 

Trap alito 
Trafatlo 



odor difolpho Tremio 



pagbi 
tjuegliate 
furto 
pianelle 
imbruttata 
fporche\z~a 
tnanifeìiare 



Triftot 
Tuffo 

V liccio 
Valura 
Falde 
Vanni 
Vanura 



butta do in aria Ve gente 
fpecbio Vegnanza 
rtfplende Vengnata 



cotefio 

imiti mìi 

fpecie di tifai 
tcf.tr e 
♦ traboccar^ L 

$rafiJJo ■ 
affatto 

tremore 

trifiiti* 

duro 

Pretto 

valore 

ajjai 

vanita 

vaniti 

vedente 

vendetta 

vendicata 



gram fìento VendecanM venduta 

Vàio 



VeU 

Veto 

Venco 

Ventrata 

Vernare 

Vergata 

Veffaro 

Veto 

Vicque 



veggè 

vedere 

legame 

ventre 

ripofare 

feruta 

te/oro 

vietato 

vinfe 



Vi tanta vii ti 
Vilare auilire 

Vicinata • vicinanza 
Vra bora 
Ampaglia- intricato 
to 

Zua fpofa zitella 

Zi^aglia nizania 
Zona cinge e cinturai 



z 



IL FINE. 



Imprimatur; 
P.Ant.Ghibert.Vicar.Gener. 



M.Cornel.Tirob.Frad. Orà.Qu r.Tbeol. 



ALLI MOLTO ILLVSTRf 
Signorili Fratelli della Congregatio- 
ne della Vifitationé della Bea- 
tiflicaa Vergine^ 

SITA NELLE CASE DB PADRI 

dell'Oratorio di Napoli • 

Sfendomi capitare nelle màni li Ca- 
rici del B.lacopone Rcligiofo del 
Padre S. Francefco hò feorco in lo- 




ro gran fpjritodiqueftoveroferuo 
di Dio, e beche à prima faccia paia- 
no di poco,ònifTunniornento,non- 
dimeno à chi le confiderà bene 
rumina con li denti della pietà Re. 
ligiofafà quell'ifteffo effetto, che fiiol fare il granello 
del Senape* cjualefrà tutti gl'altri femi è in fc ftefToj'l 
minimo,ma rotto poi tra denti f a fentire fopra tutti gli 
altri la fuà acrimonia,e vigore; femplici fono quefte ri- 
mc,c à prima Vifta balte fra tutte Tal tre, che vadino at- 
torno $ nondimeno adanzano tutte ndlofpirii.o, chc^ 
lotto quella fanta fimplicitàfinafconde^ e benché alia 
(impliciti s'aggionga l'ofcurità delle parole molto a. 
ftrufe j con le quali fono ftatc compofte, nondimeno 
anco quefta accnefee molto il lor valore,guftandofi poi 
tanto più là diUotionc * che da quelle (icaua, lidocu- 
menti,che in quelle fi trouano, eia refettioncfpiritua- 
le,che tra cjucilegufta Fanima,quanto più difficilmen- 
te s'intende quella, che ha Voluto dire il JBca:o> cflTendo 
ftatovfoanco di Diofotto parole ofeure della Scrittu- 
ra facra nafeonderc alle Volte Mifteri altifsimi,c- docu- 
menti molto gioucuoli all'anime noftu * c pare à me, 

che 



che quefto vero feruo di Dio>& imitatore del Padre S. 
Frnnccfcohabbia voluto pratticare quel chediffel'A- 
portolo à iCorintidichiarandoji,chelafua predica- 
none era ftatanon in perfurfibdibus human& fapienti& 
wrbts, ftdwoftenfine ff>trittis>& pirtutis jjnon crollan- 
doli in quelle R ime parole acconcie con humana fa- 
picnza,con le quali s'habbia da perfuadere quel tanto, " 
che fi dice, ma condite {blamente di fpirito, quale hà 
ràoìtoniigg^ virtù, Se efficacia . Però m'èparfomol- 
to efpediente di mandarle in luce per commune vtilità 
dell'anime, acciò vna gioia fi pretiofa non ftiapiùna- 
feofta 3 ma fi conofea da tutti il Tuo valore , e cercando 
fià me fteflfo à chi fi doueflero dedicare , mi vennero in 
niente le Signorie loro>alle quali ( come fò ) mi fon ri- 
fokuo dedicai Ic,fip'cr l'obligoche l ? hò> e feruitù, della 
ciùaleme li conofcodebirore 5 fi anco giudicando, chc-# 
rhabbia da fare con quefto vfficio cofa gratifsima , 
J'hsbbinotorodarictuere nffettuofèn cte,già che pro- 
fetano con lagratiadi Dio vero fpirito, è vere virtù, 
quali vedranno al viuo tfprefle in quefte Canzoni.dal- 
le quali come Apidaodorofi fiori potranno fucchiare 
licuore attifsimo à -com porne poi il Mele della perfet- 
tioneChriftiana,aIla quale afpirano.Le"riceuino adun- 
que oratamen re corneo ce le dedico jj e pregarò fempre 
il Signoresche dalla Pietra afpradi qùefte Rime li fac* 
ci canni e il Mele della diuorone , e da quefto faflb du- 
fifsirtìoPogliodeUe virtù Chriftiane,eIoro all'incontro 
nc'il'effcrciuj fpiritnalifi ricordino di me lorfcruidore 
da Cafa quefto di 25.d'Agofto 1 615. 
Velie Signorie voftrp M alto l lluftri 

; J}ffettionatiJfimoSer$t9 

L* Scovigli • 




X 

DELLA VITA DEL BEATO IACOPONE 

DA TODI, 

Alla molto Reuerenda Madre in Chrifto carif- 
ma Suor Caterina de Ricci Fiorentina , nei 
monade ro di San Vincenzo à Prato. 

GIOVAMBATT ISTA MODIO. 

Stato co fiume Cr di antichi , & di moderni 
fcrittori y Reuerenda Ai adre in Chrifto ca- 
rilfima^di far pr e finte de i loro ferini a tale» 
da cui poteffero hauere aiuto, etfauore in al- 
cuna delle loro accorrente . Et è fucceffo a 
molti , che effendone rimunerati, non hanno impiegato in- 
darno le loro fatiche . Ai a molto più fpejfo e auenuto che 
hauendo effi fperato più del douerc ne i figliuoli degli huo- 
mim, che 3 c&me dice il Profeta, fono bugiardi, & vani; & 
anco emendo fi confidati via più, che non farebbe flato Ubi* 
fogno ne* proprij lor meriti, parendo loro di meritare affai, 
dotte forfè meritauan poco, fi fono alla fine ritrouatiingan 
nath& ferina alcun premio. No intendo già di fare cofiio. 
Im per oche e ffendomi quelli mefì addietro, per commi/fio* 
ne di chi può in me molto, adoperato alquanto nel riuedere 
i Cantici del Beato lacopone da Todi , & difcorfoui fopra 
ad alcuni di effi, co quel p oco di lume, che alla bontà ai Dia 
ha piaciuto darmi : & mandandogli poi in luce \ ho voluta 
indiri^zArgli a tale , da cui poteffi aneti io fperare molto 
maggior cofa y che oro & argento, & altri doni & aiuti hu~ 
mani. Auenga che troppo vii co fa mi parrebbe, e ffermi ef- 
fercitato nelle co/è di Dio dittine & celefti,per douerne poi 
e ff ere da gli huomini premiato con tanta terra . Anzi ho 
f enfiato di farne dono à qualche buona & fedele creatura 
fua , co 7 cui aiuto etfauore poteffi impetrare da l ni grati* 

A dì 
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di abbandonarla in tutto . O veramente dipoterci viuere 
con quella purità che fi viuein cielo ; facendo di mcftanzA 
& tempio al Padre noflro, ctie ne' cieli gloriofo &fantifi~ 
caro. Laqual cofa mèco fiejfo confìderando, & fouuenen- 
domi di alcuni , che nell'età noflra moftran fegno di effere 
innamorati di Lko ; alla fine ho fatto elettion di voi Ma- 
dre Veneranda - dallaquale fpero non oro, ne argento, ma 
cofe di molto m aggi ore flima . lnuio dunque à voi queste 
mie fatiche ♦ perche vifìano come vn continuo memoriale 
del mio gran bi fogno , & della mia.efirema miferia &, po- 
uertàiaccioche mipoffiateda Dio impetrare co* voftri prie 
ghi que veri te fori & ricchezze, che non hanno paura ne dì 
ladrone di tignuole. L'argento & l'orocheiofommameie 
Sfiderò e la cognitione di Dio &dime fteff i; acci oche fior 
gendo in me fomma bruttenzji y & in Dio fomma beltà , 
fpenga homai que fio amor proprio ,che m'impedì fce àfali- 
re àgli alti gradi della perfezione Chrifìiana; & m'inna- 
mori afatto del mio dolce Giefu Chrislo.il mio t eforo vor- 
rei che foffe ,far compiutamente la fua buona volontà , & 
hauere il cuor puro , perpotcrui rinchiudere e ffo dentro . 
Laqual cofa quando io harò con le voslre orationi da lui 
ottenuto •penfate come queYle mie imperfette faticuzze fa- 
rebbono interamente premiate : o come il premio ^che io ne 
verrei adhauer e permeilo vofiro^auanzAtebbe in infini- 
to tuttiitefori della terra. H or perche io credo ,chefcorgen 
do V9i in questi Cantici eerti grandi affetti & ecce/fi dello 
amor di Dio^& vna efìrema \ mortificatane di fe jì e ffo, per 
non dire de i concetti foprahumani,che ci fi veggon dentro; 
defiderarete di fapere qual fu egli que si o Beato Iacopone , 
& qual via tenne per venire à tanta perfettione, & fant *c 
tà : & io ad honor di Dio , &per voHra fodisf anione mi 
forXarò dimofìrarloui . Scriuerò dunque qaelpococheho 
potuto fapere dellafua vita 9 per vna lunga & diligente in- 
quifttione >che ne ho fatta dai Frati del Juo Ordine, & ps,r 

alcune 
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alcune poche fcritture che ho potuto batterne. Imperochc,fi 
come egli fece profejfìonc di moftrarfi in tutto vile, & fec- 
cia del mondo ; co fi poco, o niun conto fi tenne di lui mentre 
viffe: intanto che ifuoi Frati flejfi non ne hanno potuto har 
nere molta corninone . 

Nacque adunque Iacopone à Todi Città dell'ombria , 
lontana da Roma intorno à cinquanta miglia, della fame- 
glia de Benedettùlaqualc in quel luogo, & tn que tempi era 
molto nobile . Ne fuoi primi anni attefe a gli Jfudif del fe- 
colo; & diuenuto Dottor di leggi, fi ejf trcitaua a procura- 
te,^ à difender liti; & forfè anco à mantenerle. Auenga 
che era oltre modo auaro^fuperbo, & fottopoflo alle vanità 
dr miferie del mondo. Hebbe moglie giouane & bella, ma 
timor o fa di Dio. lmperoche,fe benandaua veflita come le 
altre donne, & moVtraua e ileriormete di ejfere mondana; 
interiormente viueua ad vfo di per fona rehgiofa,& faceua 
di molte & ajpre penitenze. Non mofiraua cofteifegno al- 
cuno ad altrui del fuo viuere fpiritualmente, & fopra tutti 
alfuo marito: tlquale ejfendo tutto modano, voleua che ella 
andaffe veflita pompofiicon pretiofi drappi, & gioie>&*al- 
tre vanità . Allaqual co fa ella acconfentiua più toflo per 
ejferglivbidiente,che per propria volontà. Horaauuennc 
the ritrouandofi queffa giouane con molte altre donne* 
& huomim in vnafefla,che in Todi fi faceua;doue era co- 
par fa per ordine di Iacopone pompo fa & adorna ; mentre 
Slauainfieme con gli altri ballando & feflegiando , occorfe 
un cafo degno di grandiffima compaffione . Conciofìacof* 
che il palco, fopra delquale fifacea la fefta,cadde & ruinòl 
per la cui ruma tutti que che vi fi trouaron fopra furono 
malamente percofii. Afa la giouane nel cadere pati tanto* 
\. che perduta la fauella,indià poche horepafsó di quefla vi' 
\ ta . Iacopone , che per mifericordia di Dio non vi fitrouò 
preferite, [ubilo vdita l'acerba nuoua della moglie 9 corfetn 
quel luogo. M a ritrouatalapreffo che morta,& voledola % 

A i come 
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come fi fuolfare in tali cafi y diflacciare; ella che non potea 
parlare ,faceua refiftenz^a > perche il marito non la Mflac- 
ciaffe; pur emendo da luiforzAta>e vintajad: (laccio, e fece 
portare in caia; quiui poi morta,e fpogliatala di fua mano y 
ritrouò che fotta quei pretiofì vestimenti , e fopra le nude 
carni porta uà vrìafpriffimo cilicio. lacopone,ilquale haue- 
ua hauuta infin aWhora credenzjt , che la /noglie , per effer 
giouane,e bella, f offe anco vezxfifa y e mondanaxome le al- 
tre donne , resto quafì attonito , e confufo in vedere contra 
ogni fua opinione una co fa s) fatta; per laqual co fa da all'ho 
ra in poi compariua tra le genti à guifa d'intronato , e non 
moBraua di effer più huomo ragioneuole come prima . La 
cagione di que [io fuo fembiante non fu nuoua infermità di 
corpo , o ftraordinarto dolore, che haueffe hauuto dèlia fie- 
ra morte della moglie, o altro filmile auuenimento; ma vna 
grandiffima compmtione di cuore , che per questo e ff em- 
pio gli era nata , & vn nuouo riconofcimento di fe fieffo > 
e della propria miferia . Ver che ritornato al cuore, e ram- 
memorando amaramente tutti gli anni adietro somala- 
mente fpefi; e vedendo il pericolo nelquale Jìerainfin al- 
l' bora trouato >fì difpofe di mutar vita ; e fi come infinà 
quel tempo era viuuto tutto al mondo , cosi da all' bora in- 
nanzi voler viuere tutto à Chri Vto . Onde incominciando 
adhumiliarfi, non volle più attendere àgli efferati] di pri- 
ma, rtia abbandonando affatto la procura > e gli altri fplen- 
dori , che folea hauere nella fua patria y non attendeua ad 
altro chea mortificar fi >&- à far penitenza de' fuoi peccati. 
C omincio dunque à distribuire a y poueri per amor di Dio 
tutte le fue facoltà; e veflitofi di vn certo habito vile ,à gui- 
fa di ti eremita, ouero di Biaocone, procuraua quanto pivi 
poteua di humiltarfi nel cofpetto delle genti . Tutto il fua 
ejfercitio per l y innanzi fu o di frequentar le Chiefe , doue 
filando inginoccbioni , e facendo oratione continuamente * 
con amare lagrime piagne ua ifiuoi peccati : onero di andar \ 
igapj^ per 
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per la Città , in a varif modi mortificandoli . / parenti 
acerbamente fopportauano questa fùa viltà , per ejfer egli 
diuenuto fattola di ciafcuno , intanto che qua/i non fi par- 
luua di altro in quel luogo , che di lacopone ,e de* Cuoi vili 
andamenti. Onde e ffi vergognando fi diluì* vollero moh> 
te volte ritrarlo dacos) fatta vita; ma vedendolo alla fi- 
ne ostinato , lo lafciorono flare nella fua opinione , eie no 
pofero la mente m pace . Et egli tuttauta più mortificane 
dofì in prefenXa delle genti , fiacca cofie da matto , e che 
moueano le perfine à gran rifo . Vna volta facendo fi à 
Todi vna fefla publica , dori era congregato tutto il popo- 
lo * venne queffo buon*huomo intanto femore di [pirite, 
& in tanto difpreggio di fe fiejfo , che fece vna co fa più ro- 
tto degna di marautglia > che da imitarla . Auuenga che 
fpogliatofi nudo, e ricoperte fi con vno (traccio le parti ver- 
gogno fe jfipofe adoffo vn baflo di Alino, e tenendo con U 
bocca q uel legno , che fi mette fiotto la coda , detto volgar- 
mente braccale , eomparue in quello mjdo tra quelle gen- 
ti y xaminàndo con le mani , e co* piedi à guifa di Afino * 
Laqual co fa recò à tutti tanto terrore , che la festa fu fiur 
bit amente finita ; conciofia the ogrìvno fi mo ff e non à ri- 
fo , ma più tofìo à compafjìone \ confiderando la fua no- 
biltà , e i ejfer fuo di prima , dalquale fi vedeua hora tan- 
to allontanato . Vn* altra volta ti fuo fratello fi apparec- 
chiaua di far certe nozxfi f & hauendo ogni co fa in ordi- 
ne , con hauer ragunan infìeme tutti i parenti , e gli amici 
per dar principio alla fefla; dubitando però * che egli non 
gli faceffe qualche vergogna, com*era fuo polito, manr 
dò vn fuo parente ad ammonirlo , e pregarlo , che voglia 
ejfer fauio almeno per quel giorno , e non cerchi vituperar- 
lo con qualche nuoua fciochezza . Rtfpofe lacopone à co- 
stui : Di à mio fratello , che fi come egli cerca di honorare 
il nofiro parentado con la fua fapienzjt , cofit io intendo 
di fargli honore con la mia pazjzja . Et a punto co s\ fece • 
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Jmpcroche nel miglior tempo della fetta , Stando gli altri 
in (noni & balli, fi fogliò ignudo, & vnto fi tutto da capo 
à piedi di termentina,fi pofè, & inuolfe dentro vna coltrice 
di piuma di diuerjì colori.In quefìo modo tutto impiumato 
fe ne andò in cafa del fratello, & entrò in mel^o della dan- 
za per honorare il parentado. Ma fu s) horribile & fpia- 
ceuole a vedere, che conturbò tutta quella feda ; Ufciando 
Qgmuno pieno di amaritudine. Altri fine vcrgognaua;& 
altri fentiua dentro nell'animo gran compunzione del fuo 
tanto autltrfi. A uenga che non folo in que fio atto , ma in 
qualjiuoglia cofa femoftraua tanto humdiato, che quafida 
ciascheduno era riputato pa7z.o, &fuordicerue!lo . Ogni 
uno lo fchemiua, i fanciulli fleffi lo difpreggiauano , chi gli 
faceua vno & chi vn 1 altro fcherzjo, altri lo ttraua, & altri 
lo fpigneua;et lafciando di chiamarlo Ài .Iacopo (eh? que- 
fio era prima il Juo nome) incominciorono per di f pregio à 
chiamarlo Iacopone. M a egli come foffe vna pietra che no 
fentiffe,di nulla curaua; anzj mofìraua di rallegrar fi quait 
do altri lo fcherniua: & era venuto à tale, che i cittadini no 
hauean qua fi maggior diletto , che ragionare & motteggia- 
re fico, chi per tentarlo, chi per pigliarfi piacere del fuo fin- 
tentiofo parlare . Conciofiacofache rare volte dicea cofa 
che non foffe profitteuole alla cogmtione de proprif difetti , 
C$" alla vìa della humiltà per la quale egli fi era talmente 
incaminato . Vna fiata vn cittadino hauea comprato certi 
polli, & volendo mandargli in cafa alla moglie , vidde Ia- 
copone -,&gU diffe,Vuoitu farmi que(loferuitio,di portare 
que ih polli in cafa mia ? Et e*li ri fpofi allegramente che 
volentieri il farebbe. Diffe aWhora il cittadino , To Iaco- 
pone , ma vedi di portarmigliàcafa , or non far delle tue : 
va con fintimento , che non vorrei che mi facefii qualche 
fiherz.o. Rtfpofe Iacopone , Non dubitare , che gli portar ò 
in cafa tua co y l miglior fenno ch'io m'habbia. Perche tolti- 
gli allegramente, fe ne andò in vna lor Chiefa di San For- 
tunato; 
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t urtato ;doue il cittadino haueua la fua fepoltura; & alzando 
la pietra che la copriua,vipofe i polli dentro, et poi la rajfee 
t toc ome prima. Il cittadino andando in c afa, ne ritrovando 
alcuna nuoua de fuoi polli, pesò che Jacopone Ihauejfie bef- 
fato. Onde ritornato di mono in piazxA>& ritrovatolo y gli 
diffe; ben diceva io Jacopone che tu fare fii delle tue : ma io 
fono flato s) fiocco ^che mi fono fidato dite . Rifpofe Jaco- 
pone che fi marauigliaua di lui, & che non fapeua,che co fa 
e volere dire. Biffe allhora ilctttadmo,E doue fono imiti 
folli ? Rifpofe Jacopone y logli ho portatiin cafatua. Sog- 
giunfe il Cittadino, O come può ejfer quefto,che io fono fla- 
to in cafa , & la mia moglie dice non hauerti pur veduto ? 
All' bora Jacopone dij] e, Deh vien meco y che to ti farò vi- 
dei e, che ho detto il vero. Et andati infieme,ilconduffe den- 
tro San Fortunato ; doue rialzata quella pietra, gli di fife 9 
mìmico, non e quetta la tua cafa? & quefii non fono i polli* 
che turni hai dati? Fedi adunque come à torto ti lamenti di 
me. Il Cittadino fi prefie i firn polli, & tutto impaurito fé ne 
andò nella fua cafa^reU'ado nondimeno molto edificato del- 
lo esempio , & buon ricordo 3 che Jacopone gli hauea in ciò 
dxto . Jn quefla vita, & con quello habito flette perifpati* 
d diecianni; ntlqual tempo fece cofe incredibili & Stupen- 
de per fua mortificati one : intanto che tutto il fondamento 
de ila fua perfet none fece in tale ejfere,ficome egliftejfo nel 
Canne 0 LV. ragiona. Finiti i dieci anni della fua conucr- 
fione, conobbe, che quello iìato non era pcrauentusa fenzA 
pericolo;etchepiufecuro farebbe il fott ometter fi alla fantx 
vbidìenzA. Per/aqual cofia e fendo egli mollo dinoto di San 
F rancejco di A fi fi , la cui Religione in quel tempo era m 
gran femore di fpirito; fi difpofe, fe piace fi e a Dio, di voler 

V'eJJere de JuoiFran Minori. Jlche non potè ottenere JenzA 
qualche contrasto, & difficoltà . Auenga che i Frati dubi- 
tauano di riceuerlo ,per hauerfi e^/i acquiflato nella fua ps 
• irta nome di matto : & perqueflo ftauanofiofpefi, & fopr* 
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di fe, prouando contìnuamente il fuo Jpirito in diuerfi modi. 
' In que fio tempo egli compo fi vn Cantico del dij pregio del 
mondo, e porto/lo a* Frati squali confideratamente lettolo* 
infpiratida Dio, Subitamente lo vestirono. Era egli Dot- 
torce molto letterato^ e nobile nella fua patria^ come di fo- 
fra habbiamo detto ; nondimeno per humilta elejf r di effer 
più toflo laico 3 che Sacerdote : e per bauerfi acquistato al 
fecolo nome di matto, volle (forfè per fua maggior morti- 
ficatane ) ritener fi il medefìmo nome di pr ima, chiaman- 
do fi Fra lacopone . PeFUtofì di que fio habito , tutto il fuo 
fludio , & intento fu di auuiltrfi , e far afpre penitente ; 
quafi infino à quel tempo f off e flato in grandifiimi honori , 
f£* agiatamente . Imperoche oltre alla Jua afiinenzA ma- 
rauigliofa, riccrcaua fempre di fare i più vili feruigi di ca- 
fa ,e quel tempo che gli foprauanz^aua , poneua mfar ora- 
rione. Tutto ti fine di quelle fue fatiche era di imita r C hri- 
fio nel patir volentieri, er allegramente ogni tribulatione . 
Per laqual gratta impetrare, & accioche potejfe adempire 
queflo fuo defiderio , fece infamemente molùffime ora- 
tioni , e molti ffimi digiuni , de' quali affai ne furono in pa- 
tte , & acqua . Per la qualcofa fi come egli fu importuno 
ridomandare , coù Iddio 'ffc mrfericordiofo in dargli ab- 
bondantemente , e molto più di quanto egli chiedeua . 
uiuuenga , che vna volta stando in oratione , e ricordan- 
dofiy che il fuo Padre San Franco fio la notte , che dormi in 
cafa di Fra Bernardo , fece quella dinota contemplatane , 
cioè , Dio mio, chi feitu,e chi fono io ? mediante la quale 
gli fu dato gran lume di Dio , e dife fieffo t col mede fimo 
modo di orare fu aneti egli per diurna bontà illumnato del 
medefìmo conofeimento ,e da althora innanzi venne in 
gradijfimo aumento di virtù; conciofia che conofeendo Dio i 
effere ti noftro fommo bene, anzi la fi'ejfa bontà , cominciò J 
ad amarlo fiora ognicofa > non perla paura dell* inferno > 
<i pèr lo premio del Par adi fo ; ma femplitemente per la fud 

infinita ! 
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uifinita bontà, e bellezxA, la quale difua natura e digita di 
ejjer e da ciascheduno amata Jiiuoltado poi gli occhi de Dio 
tnfesleffo, e ve dendofi tutto brutto, vile s e puzzolente pile 
che qualfiuoglia abomineitole carogna; e conf sdorando , 
che persi vii co fa Iddio fi fia vestito della no (Ira carne, QT 
habbia patito s) horribil morte , cominciò in s) fatta ma- 
niera ad odiar fi) che non era tormento , ne tribulatione s\ 
grande, che non defideraffe in fe Sìeffo; la qual cofii eglifa- 
ceua non per altroché per far vendetta contra dife de fuoi 
peccati, parendogliele quelli foffero flati cagione, che il fu<t 
Signore ne haueffe patito morte s) crudele . Onde effendo 
vna volta domandato , che co fa ei toglierebbe à fopportare 
per amor di Chriflo ? rifpofe : lo veramente de fiderò con 
perfetta pace , e con vera rifolutione patire in que(ìa vita 
per amor fuo tutte le tribulationi, & affanni, che fi pojf mo 
nominare, openfareìn quefio modo. Ne quefio baftàdomi, 
harei k caro, che morendo, idemonij piglia ffero fubito l'ani 
ma mia ,ela metteffero nel più crudel luogo dell'inferno ; 
quitti vorrei fidi sfare non folamente per me Beffo , ò per 
tutte leanime 7 che fono , 0 che mai faranno in Purgatorio ; 
foSlenendo tutte le lor pene, e tormenti nell'anima mia; ma 
anco ( fe foffe pcffibile , fi come non e ) per tutti quei , che 
fono dannati, ò che fihaueffero à dannare . Oltre di quefio 
vorrei per fuo amore poter patire, e fodìsfzYe per idemo- 
nij fl'ejfi, flatido nelV Inferno infin al di delgludicto.e tanto 
piumato foffe neceffarto, e piace ffe à fua Suina A4 aeftà. 
Dopò quefio, mi piacerebbe svmamentc^che tutti^perlo mio 
patire ^andajf ero prima di me in Paradtfo;c che aHa fine en 
trando io le porte del cielo , tutti fi trouajferoiui congregati 
infiemCy dicendomi, che di qua -, to io hò patito per loro, non 
me ne vogliono fa per grado: e veramente io defidero di va- 
ttire per tutti loro fenzA guadagno , ò premio alcuno ; tut- 
yò per imitare il mio Chrisio , il quale vati per noi per 
*ua conefia , non già perche affiettaffe da noi prem o : 

per 
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f per dirci udirti cndere* che debbiamo imitarlo al far bene, 
fen zjz proprio rat tr effe . In qucflo fi ha da auertire 3 che tut- 
to dicaua per eccejfo di fpirito 3 & per odio gràde 3 che fi por- 
tanti per amor di- Chrttfo. Attenga che,fe ben defideraua le 
fenfibilipene dello inferno ;no volata però ejfer prinato del- j 
la fua grana 3 ne rellar mai d'amarlo. Mora hauendo egli 
\ hauut o q netta [anta illuminazione 3 venne in tanto eccejf ? di \ 
\ amor e, che p arena impaz^zjto afatto, et tuttauia ejfer fuor 
dife. Imperoche o cantaua 3 o piagneva; & dd hora ad bora 
\ daua gemiti grandmimi. Occorreva alle volte che andando 

fuori del commercio delle genti, & dei Frati,correuainfu 
riato di amore: & imaginandofi di abbracciare & ftrigne- 
re Gie fu Chriìlo 3 flrigneua per auentura vn albero 3 grida- 
do adalta voce 3 & chiamandolo indiuerfi modi , & hora 
dicendo Gie sii dolce , hora Giesìi mio 3 hora dolce amore 9 
àguifa d'innamorato fi andana in questo modo sfogando . 
Venne anchora in tanto gran zelo dell' honor di Dio, che fi 
farebbe poflo in qualunque pericolo,pur che la fua Ai aeftà 
ne reJlaffe honor ata.Ragionaua & nprcndeua liberamen- 
te y non fola gli vguale a fe> ma anco ifuoifuperiori, quando 
vedena che nonferuiuano Iddio cor? quel culto che gli fi dee* 
Di qui nacque ^che vedendo Papa Bonifacio P III. portarfi 
male intorno al gouerno della Santa Chiefa 3 perhauer per- 
fuafo quel buon Papa Celeltino V. à rinunciare al Papato , 
& poi fattolo morire in prigtone;& per altre difeordie >che 
manteneua tra Chrifìiani ( fi come anco ferine il Platina) 
hebbe ardimento con vna ficurtà grande di riprenderlo^ 
dirgliin vifoxhe faceua male.Dicono alcuni di hauer vfa- 
to feco que/ìo modo di dire, Papa Bonifacio come volpe en- 
tragli al Papato, come lupo regni, & come cane ne vfcirai : 
profetando co quefte parole la crudel morte che doueafare. r 
Imperoche mori poi infelicemente in prigione ; & per quel ì\ 
the fi d' ce offendo ritrouato cole manidiuorate 3 fi credette* 
€h . € K tbe fojfì morto di rabbia. Fu aduque per queftfl fua libertà* 

feom- 
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fcommunicato dal detto Papa,& polio in vna afpriffinié 
prigionia, privato del cappuccio ;& co ferri a ptedi vi flette 
per qualche tempo. Ad a tanto era concorde con la volontà 
di Dio, che reslaua cbtcntiffimo di tutto il mah che patina : 
folamente gli difpiaceua di tiare fcommunicato. Si raccon- 
ta , che paleggiando il Papa per fu* diporto fopra la fojfa 
dou* egli fi trouaua incarcerato, & perauetura vedendolo, 
ti domandò con parole ingiurio fe , quando ne vfcirebbe : Ó* 
che egli rifpondeffe prontamente , & con la folita libertà 
chriì liana y All'hora io ne vfcirò , quando tu ci entrar ai . 
Et veramente cos)fu ; auenga che all'hora egli vfct di pri- 
gione y quando il Papa fu da Sciar ra Colonna prefo* & in- 
carcerato. Quefìa fua prigionia fu venti anni dopo che egli 
entrò nella Religione. H ora effendo il fanto huomo venuto 
in vno flato s) perfetto, fu vna fiata per permiffione di Dio 
afpramente tentato di gola; accendendogli il demonio vn 
grandiffimo difiderio di mangiare vna corata* Dellaquale 
tentatione & inganno effendofi egli accorto ,firifoluettc di 
volerlo beffare 3 con dargli ad int edere* che voleua lafciarfi 
da lui vincere > & mettere in efftcutione quefto peccato di 
gola . Auenga che offendo egli oltre modo continentiffimo , 
procacciò di hauere la detta corata; & hauendola ,non U 
mangiò altrimenti;ma cos) cruda la attaccò nella fua cella. 
Il demonio vededo la corata in ordine juttauia gliene daua 
maggiore appetito : ma egli quado veniua l'hora del marr 
gi&re, andaua à pomi mente > & tenutala alquanto fop ra al 
volto, fcendeua p oi in rifettorio à magiare del pane* &ber 
dell'acqua , come folea Jpcjfi/fime volte fare * Laqual copi 
per confufione del demonio fece molte mattine . Intanto la 
corata incominciò adinucrminirfi } & à puzjjirc; ilche egli 
\ fopportaua con molta confolatione. M a emendo poi la puzj* 
\za talmente crefciuta,che fi faceafentire non folo nella fud 
\ella,ma per tutto il Dormitorio ;daua gran noia à ruttigli 
altri Frati:iquali non fapendo donde ella fi vcniffc»Slettcr$ 
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per molti giorni alterati ,fenzjt poterai prouedere . Alla 
fine accorgendofijhe'l fetore fi fentiua piupreffo la Slan^a 
di Fra Jacopone , che in altro luogo > efofpettando y ch'egli 
hauejje fatto alcuna delle fue^percioche V haueano per huo- 
mo fama slieo, & humorisia; conchmfero tra loro di voler 
cercare la Jua cella. Adunque aprendola^ & entrandomi 
Frati, ritrouorono quella corata y la quale piena di vermi, 
c puzzando horribilmente , moffe loro flomaco , e fece à 
tutti turare ti nafo ; benché egli la odoraua in loro prefen- 
ZA come co fa aromatica , e di gratiofo odore. V cricche 
lo riprenderono acerbamente ; e vedendo , che fi dilettaua 
di cotah odori , per più penitenza , e caligo V imprigiono- 
rono dentro i deliri del conuento , facendolo iui ilare per 
molti giorni . La qual co fa egli riceuerte con tanta alle- 
grezza, che pareua vn* ingordo auaro , che haueffe trotta- 
to qualche ricco , e pretiofo teforo ; imperoche incomincio 
à giubilare , e cantare ad alta voce , più che mai face ff e . 
Anzi di più blando in questo luogo >compofe quel Cantico , 
che comincia y 

O giubilo di cuore , 

che fai cantar di amore . 
Hot mentre egli cantaua , e fi godeua per amor di Dio , 
quefta mortificatone, e si gran pu^za ; ecco nel meglio del 
Tuo canto ilveroconfolatore Gìesu Chrifto benedetto , che 
non firitenne,fè ben eram quel luogo s) brutto, e puzzolen- 
te^ comparire al fuo feruo fedele per confolarlo^e gli dtffe: 
Cariffimo Fra lacopone, poiché per mio amore no ti duoli 
di quella ingiuriale hai à fchiuo quefta gran puzza;ecco- 
mi, che fono venuto à renderti in fuo cambio foaue odore s e 
confolatione; domanda dunque qual gratia vuoi tu da me , 
che ti farà fatta . Il fant'huomo conofcendoxhe veramen- 
te qucfti era il fuo Chrifto, rtfpofe : Signore, la gratin, che. 
t ^ornando e y che tu mi ponga in vn luogo affai più borrii 
bile, e fetente di queiìo , per poterui purgare i miei hor rendi 

peccati ± 
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peccati • perche quello doueio foJ „ • • . , 1 * 
Per queftafu* riìboft* ThZlT/TA * b " s7a * e ' 
condlJione ?JUmm' , -f^^'o ripieno divna 
^ki htbbed ^fo?'*TT"^* spronata, 
lume a ' Dto% Z"Ztn t *?ft*S /or ?fi vntal 
fi^re^e^ 

m tutto a a vera contemuh^' niea,antel ^ 1™le i die 

l^chehaìea UT&fàtfàffifJ"* 
chepareuadthauer vinto oLi croce. ffJ™ dodi f a ™*> 
uà, che il vedere nel mnr.SnT, f ' e fi tra Z hene re '^' 
qmlcofa ^a^^^JT^ dl Dio '> l « 

vna voltai 

ghr beatitudine , e conIJeTITfl kuadt , re ' cée tu mag. 
Ho. mondo hauere faTebbe^'rr in 
r^m.epert'o ^Ùf^ T™?™™ occ «- 

Mora,, tcendo ?h ' * gU dl Per 
jufH , cucendo y che non era ancora venutn iì V 

E* 'ffi, che vedeuano il «ran biCnZn ! i j il L tem V° • 
che non fi mori/Te f^ lbl J°^° che dubi tamn o , 

rnaggìoie-ct eii Z?„ ' fi**W iSUtnJi 

ra fno defuo^ZlVprTZf T*Tù D & 
tu muori Lui fa d! Giudi fl'TlZ* d Ì "°" vedi > ch ' 
wauùfe f J G ude ° ? Et e & h al ^ogU occhi, e l* 



Io credo in Dio Padre omnipotente 
& tre perfine in vn ejferfib . 



£e 
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Et chefe Ivniuerfo di niente , 

& credo in Giefu Chrislo fuo figliuolo . 

Et nato di Afaria,& crucifijfo , 

A4 orto>& fepolto con tormento, & duolo . 
AlVhora di j] ero i Fi attiche non baFìaua folamente ere* 
derc; ma che btfognaua ancora pigliare i fanti Sacramenti 
della Chiefa,prima che altri moriffe.A quello eglirifpofe> 
lanciando fi meglto intendere , che afpettauailfuo cartjfimo 
Fra Giouanm di Aluerna,pcr le cui fante mani volea com 
rnunicarfi.l Frati queflo vdendo tato più fi contrifìorono. 
fercioche parta loro imponibile y che Fra Giovanni ci fi po- 
tere trouare prima che egli moriffe; per Rare molto atfeo- 
flo da Collarone, do ne Fra Iacopone fi trouaua infermo: 
tatopiu,nou potendo hauerne hauuto nuoua alcuna: cr per 
queÙo maggiormente lo fìimulauano.Et egli fenica più at- 
tendere à Frati , cominciò à cantare vn Cantico y che co- 
mincia > 

Anima benedetta 

Dall'alto Creatore y 

Rifguardaal tuo Signore. 
Jlqual Cantico appena finito , ecco che viddero venire due 
delor Frati fuortsìieri >l'vno de quali era il fopradetto 
FfaG iouanni di Aluernailaqual cofa moffe tutti k mara- 
uìglia ($T diuotione grande . Ventua quello Frate appoffa 
per confolareil Beato Iacopone ; la cui futura mortegli fu 
poco prima nella orati one riue/ata. Adunque dopo vna 
grande ricreazione rivenuta l'vn dall'altro , alU fineprefe 
dalle f ne mani con grandifflma riuerenzji tutti i fanti Sa- 
cramenti . Dopo queflo maggiormente rifcaldato fir con- 
fo rtato dal Signore, cominciò à cantare > 

Giefu noflra fidanzai. 

Del cuor fomma fberanzjt # y 
dr q nel che fiegue. £ 
Et finito il Cantieo,firiuoltó con gr a f cruore à fuoi Frati; 
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&eJfortogli a/le fante virtù . Poi con g7 ar t d:ffimo affetto 
alzando le mani , & gli occhiai cielo, dijje > Signore, nelle 
tue mani raccomando lo fpirito mio. & tofto popò da que- 
lla à piugioiofa vita. Fucreduto da i circostanti che mo- 
rire* non tanto vinto dal male , benché grande, quanto da 
vno flraordinario ecceffo di amore , ilquale gli abbondaffe 
s) fattamente . che non potendo egli all' bora deboliffimo fo- 
ftenerlo,glihauejfe riflretto^&fuffogato il cuore. Ai orto 
che f HJiiO corpo fu portato da Collarone à Todi, do ne 
infin ad bora firipofa • Fu huomo nobile nella fua patria , 
& molto Rimato innanzi che fi conuertiffe a Dio. Afa do- 
po la fuaconuerfionefudifpregiato da cgniuno y & Slimato 
matto. Ne folamente da glihuomini del fecolo,&da quelli 
della fua patria, & Copra tutti dal fratello 3 e da fuoi paren- 
ti più flretti ; ma dal Papa ancora , e da fuoi Frati ifte/fi . 
Di qu) fi può chiaramente cono [cere qnato la via di andar 
al cielo e Strettale matageuole:cy ancora quanto la fitpien- 
z.a del mondo è differente^ cotraria à quella.di Dio;auen- 
ga che molte volte auuiene , fi come ali' bora in co fini , che 
quei, che paiono, & fono dal mondo tenuti pazjzj^ alla fine 
fono dal modo mede firn o a fuo malgrado fornati eff rr Sati, 
e regnare in cielo con Dio. E quegli all' incontro > che fanno 
profeffione difapere più degli altri ;e di voler reggere, e go- 
pternare altrui ;fi portano in modo, che viuedo fenzji molto 
penfare alle cofe future , lafciano poi morendo non troppo 
buona opinione di fé . Fu anco perfona molto dotta , e di 
gran pentimento, non folo nella prima fua profeffione della, 
legge ciuile j ma ancora , e molto più , nelle /acre lettere ; 
ile he fi dimoH ra chiaramente ne' fuoi Cantiti , iquali ben- 
ché paiano studiati più tofto nella oratione,e contemplano- 
ne, che nelle fcuole ; non è però, che in molti di effi non ci fi 
vegga gran fondamento diTeologia. Seri (fé egli, e copoft 
quetli Cantici quando era ne* feruori dello fpirito piugrà~ 
ai; e per quefto fi vede , che ha in e ffi affettato j>iu tofto la 

gran- 
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grandezza de i eoe etti, che la vaghezza del dir leggiadro . 
Et anco fi può credere di hauere ftudiofamente ricercato 
quefle paro/e cos) rozjz.e>e vili, per non partirfi giamti dal 
ftij principale intento . lm per oche ejfendofi dal principio 
della fna conuerfione difpofio di voler efferfempre abietto , 
volle ancorché ifuoi penfierifpiegandofi in verfi 3 copariffe m 
ro vcftiti vilmente, per non mancare va ognicofa di morti- 
ficar]}. Che fe hauejfe voluto fcriucr Tofcanamentejo ere- 
do, che per ejjeregh stato huomo digrande intelletto y egiu~ 
dietO) haurtbbe faputo farlo; 6 pur almeno haurebbe fi? ino 
in affai miglior maniera, fiche mi fa anco credere, oltre le 
cofegià dette, l'ejfer egli nato non molto lungi dalla To fra- 
na ; & in quei tempii quando la lingua Tofca era inbuona 
ftima y per e ff ere fiato contemporaneo di Dante ^ligieri , 
e non molto mrianzj al Petrarca>s/ famofi Poeti» Doue al- 
l' incontro fi vede hauer fatto vn mi faglio di lingua e To- 
dina y e Siciliana^ e Calabrefc, e Napoli tana^e Romane fia 
ancora . Oltre che pare, che di tutti quefii idiomi, che da fe 
Jlejfi non fono però troppo vaghi , ne dolci y habbia Ccelto le 
parole più rozz.e;ilche mi dà à fofpettar e , che l habbia fat- 
to fiudiofamente. Comunque fi fin, il procedere de* fuoi 
Cantici e molto poetico; & oltre alle fintele marauigltofe, 
che vi fono dentro, vfa nel dire ajjat dolci affetti , e degni di 
ejfer non folamente lodati , ma imitati ancora da i buoni , c 
leggiadri Scrittori.E parmi di affomighare quefle fue com 
pofitioni à certe frutte > le quali la Natura ricoprendo con 
dura fcorzA s par che ne habbia tenuto non poco conto >e ci 
habbia dato ad intender e, che elle fono più durabili delle al- 
tre>e meno atte k putrefar fi dentro al corpo di chi le riceue. 
Quefle fono le mandorle, i pignuolij pi fiacchile fimili altre 
fi-urre , le quali e ffendo di fuori affai dure , hanno di dentro j 
molto dolce ,e profitteuol cibo. Non altrimenti % Cantici da 
Beato lacoponefe ben fono ferii ti refluamente \e con par oh 
dure 3 e Lijfe ;fono però ripieni di cibo fpirituale ; ilquale e 

7nolto 
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molto gìoueuole à chi mangiandone ,fene nutrì fce • Nella 
qual co fa non poffo fatarmi di contemplar l'abbondanza 
dell* gratie > che vengono da Dio in noi , e come e vario in 
conferirle ; e contemplandole tuttauia mi riempio dinuowt 
maraviglia . ^4uuenga,che fi come queflo Beato perdono 
di Dio afcefe a s) alto grado di perfezione per vna via mol 
to difujata, e nuoua; cos) il modo del fuo fcriuere > fe bene e 
piacente a Dio % e degno di lode > e s lato pero molto diuerfo 
di qualunque altro ne fia wfln ad hora flato. E perche ogni 
buona co fa vien da Dio , parmi, che ciò fia proceduto dalla 
fua diurna fapienzA non fenzA miflerie ; onde hò penfato s 
eh' egli faccia, dr habbia infìn ad hora fatto co noi quel, che 
fuolfiire va gran Re menando moglie, e facendo le fue noz.- 
%e 3 ilquale mette in ordine vn pudico co/mito , dou'e lecito 
ad ogn'uno di poter ejfere; e fa vn' apparato abbondanttffi- 
mo di ogni forte diviuande, perche pofja ciafcheduno. man- 
giare àfuo modo, e di queUche più gli aggrada. Non altri- 
menti il fapientiffimo Iddio fpofando quefta Chiefa,ha chia 
mato nel fuo conuito fpirituale della Croce ogni forte digen 
thfacendo conto non folo de' dotti, ma anco degli idioti, e vo 
lendoci ogn'uno, òfia di alta > ò di bajfa conditione , Per la 
qual co fa fi vede, che ci fono concorfi non folamente de^li 
buomim comuni, & ordinari, ma anCo di quelli y eh' e vna 
marauigha à penfarui . Auuenga , che leggendo nelle vite 
de' Santi, vifìtrouan dentro de' hdri, degli ajfajfiniydelle 
meretrici, de' ruffiani, de' buffoni, de' fidati, degli v furai, 
c d'altre forti di huominije; quali ingenerale fe nefuol far 
catttuo gtudicio . Cos) ancora nel darci il fuo Spiritual cibo 
ha volut o.che cifiano non vno ,no n duc>non dieci,non venti 
Dot tori, che perauuenrura farebbono battati à porgerci 
fufficientementelafuafanta parola- ma piutoslo,ch<T ?;e 
pano U migliaia, accioche ogrfnno la guftafe fecondo la 
Rapacità del fuo intelletto. Quel, che mi par e, che fia atte- 
nuto, e cheauuenga per volota dì, Dio nelle fcritture di que- 
, ' - > £ fto ( ( j 
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sto fanfhuomo. Imperoche molti fono >cti effcndo amenti \ 
ne* fioriti campi dell' eloquenza , e fapienzjt di Bafilio , di \ 
CrifoHomo , di Gregorio JNiffeno, e NazJan^eno^ diCi- 4 
prianofì Agoftino, di 6 irolamo,d' Ambrofio , e d'altri ec- 
ceHentiffimi Dottori, aborri [cono perauentura i rol^i Can 
tic$ del Beato lacopone . Doue all'incontro fi trottano di { 
que/li,che pigliano maggior guflo per le anime loro ne'fcrit 
tidicoSlut)Che di color o^che di [opra ho detto, fiche auuie- \ 
ne ò perche fono di to forme fpirito feco; ó perche hanno pia- J 
cere di quelle cofe , che più intendono . Non altrimenti di j 
quel *chc facciano moltijquali non potendo padire i delicati I 
cibi, f malti feono poi ageuolmente q uei 3 che fono di dura fom 
fianca • E di tutto fia fempre lodato > e benedetto Iddio . j 
Intanto volpara Madre* quando perauuentura leggerete \ 
quefii miei difcorfi>vengauicompajfione dime, ilqualcac- j 
cop piandomi con vn'huo mo di tam oferuore, fono s) tic pi- 
do; eferiuendo della perfetti one Christiana, refto tuttaui* 
imperfetto: ma quando feorr erete i fuoi Cantici^ ci /copri- 
rete dentro le dmine [ne virtù > ricordateui all' bora della j 
mia rnìferia e pouertà , e riuoltandout con affettuosi prieghi, 
& innamorati fofpiri al vostro dolce fpofo de su Chrifio, 
impetratene alcuna di ejfc per me 3 acctoche dopò quefte mi- 
ferie, ci habbiamo a veder lteti y e felici tu Paradijo dentro il 
fuo co flato; rendendo grafie della noflra falute al Padre, al 
Figlwoloi&allo Spirito fanto ne' f ecoli de' fecoU. Amen* 
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I CANTI C"l 

DEL B. IACOPONE 

DA TODI, 

Co i àifcorji /opra di ejjì. 

Difcorfo fopra il Cantico L 

NEI prefitte primo Cantico ildtuoto Tacopone firapprc- 
finta alla "Beata, e fantijfima Vergine Ilaria cornea 
peccatore , /coprendole la gratterà del fuomale; nS altrimenti 
che V infermo fi rapprefenta al medico . Ne battendo che darle 
per mercedeje offerisce infume con fe fìeJfo,G{ESVfuo dolcif- 
fimo figliuolo\perlo quale la prega che voglia medicargli le feri- 
te de 1 fuoi peccati. La Madre benedetta gli promette ilfuo aiu- 
to >con dargli per rimedio la custodia de* [enfi, la fuga delle va* 
nità, il timor della morfei e dell'inferno, e la pura, e /empiteti 
confejjiont^ . 

Velia Beata Vergine Mariane del peccatore. 

Cantico I. 

Lo mio core ferino • 
Madonna noi fodirc> 
&a tal evenuto, 
che comenza putire, 
nondeiatefoffrire 
de volerni aiutare. 
Donna la fofferenza 
fimepericolofa, 
Jo mal prefa potenza 
Ja natura èdoglicfh , 
B z fiate 



O Regina cortefe 
io fo a voi venuto 
che al mio cor feruto 
d eia te m ed ecito. 
Iofoa voi venuto 
com omodefperato 
da onne altro aiuto , 
x Jo voftromelaflato, 
j fenefuflepriuato, 
farieme confumaro • 
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fiate Qordogliofe 
de volermefanare. 

'Non aio pagamento , 
tanto fo a nichi Iato, 
faite de me ftromento 
feruo recomperato > 
donna el prezèdato 
quel chaueft aladtaré. 

Donna per quel amore 
che mhauuto el tuo figlio 
deueri auer eh core 
dedarm el tuoco.nfiglio 
fuccurrime aulère giglio 
veni, & non tardare. 

Figlio poi chei venuto 
molto fi men piacere 
adomandimi aiuto, 
dollotevoluntere , 
etteoportofoffrire 
co per arte voglio fare • 

Medecaro per arte, 
emprima fa ladina» 
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guarda li fenfi daparre, 
che non dien più ferirà 
alla natura perita, 
che fé pofTa fgrauare . 

Et piglia loximello j 
lo temor del morire , 
ancora fi fancello 
cetto cède venire, 
vanetà laflagire, 
non po teco regnare . 

Et piglia decottione 
lo temor de lonferno , 
péfa en quella prefcione 
. no efcon en fempiterno > 
la piaga gira rompenno 
farà Hate reuòntare» 

Denante al Preite mio 
qnefto venen reuonta > 
chelofficioefio, 
Dio Io peccato fconta, 
che fel nemico faponta» 
non aia que moftrare. 



Difcorfo fopra il Cantico IL 

RsAgiona qui dell'alto tnìfterio della Concezione dettai 
Madre, e del Figliuolo \prima dicendo, che Maria fu 
fortificata nel ventre di fua Madre, e cb'e mentre viffe al mon- 
do, non fu maifottopofta à peccato mortale, è veniale . Toi ri- 
pèfando allafua immenfa humiltà^che mojfe ti Signor del cielo 
à farle faper per Vangelo Gabriello la fua volontà, di voler 
mandare il fuo Figliuolo ad incarnar fi di lev, la prega codolcel 
affètto , che non tardi ad accettare tanto dono : poiché ne l fui 
confenfo confitte l'affettato bene di tutto il mondo \ Vien poi ( <X 
confiderai' e rincarnattonear UnaJcimZto delFigliuol di D/o; 

il 
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il quale entrando nel [no ventre ', zyvfcendóne , la truouà] e la 
lafcia per fempre vergine, incorrotta : domandandola comi 

W n n. ài ; #_ v\ j • . 



par poca y e nulla', £jr ogn'altrahumiltàglf par fuperbia } compa- 
rata à quella del noftro buon Gì E SV . 

» - - .i • • * 

DellaBeataV ergine . Cantico If. 

Verge più che femina tu Ihai em prima votata • 
fancta Maria beata, Latuavergehetate 

fopporhne humanetate , 



o 



più che femina dico, 
omnom nafce nemico , 
per la fcritcu ra fplico 
nantei fanta che nata, 

Stando en ventre chiufa 
puoilaJma cefoenfufa, 
potenza virtuufa, 
fi thafantificata. 

Ladiuinaontione 
fi te fantificone , 
donine con fazione 
remanefte illibata • 

Loriginal peccato 
chAdam ha femenatò 
omnom co quello cnato 
tu fe da quel mondata . 

Nullo peccato mortale 
en tuo voler nòti fate, 

. & da lo veniale 
tu folaremmaculata • 

Secondo quella rima 

ì tufela Vergen prima, 
fopre lai tre foblima 



Chen tanta puntate 
mai fofle cpriferuata]. 
L'humilità profonda 
chcnel tuo cor abonda* 
lo cièlò fi fprofonda 
detfernéfafurata • 
Virgineo propofito 
en facrameto afeondito* 
marito piglia incognito , 
che noli fofle enfamata • 
Laltomeflòhonorato 
da eie! te fb mandato > 
lo cor fupauenrato 
de la fuaannuntiata. 
Conceperai tu figlio , 
ferà fenza fimiglio, 
fe tu attenti al configlio 
dequefta mia ambasciata 
O Vcrgen non tardare 
al fuo detto aflentare , 
la gente ftà a chiamare ' 
che pèr te fia aiutata. 
B J A iu- 
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Aiutane Madonna 
chal modo ti fp erfonna , 
fe carde Ja refponna 
che non ila auiuacciara . 

Poicheconfenrifti, 
lofigliolcóntèpifti, 
Chrifto amoroiò detti 
alla gente damnata^ 

Lo mondò ne ftupittr 
conceper per audito, 
lo corpo ftar polito, 
a non effer toccata* 

Sopromne vfo & ragione 
hauer conceptione> 
fenza corruptione 
femena grauedata . 

Sopre ragione Se arte 
lenza lementa laóte, 
tu fola nài le carte 
& fennefecupcìata. 

O pregna fenza femina , 
no fu mai faót en femina 
tu fola fine crimina , 
null'altra ne trouata . 

Lo Verbo creans omnia, 
veftiroente virginia , 
non lafTando fu a folia 
diuinitaencarnata. 

Maria porta Dio omo , 
ciafeun ferual fuo corno, 
portandoli gran forno, 
& non efler grauata. 

O parto enaudito , 
lo figliol partorito 
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entro del ventre vfeiro 
de mare fegel lata. 

A non romper fogello 
nato lofigliol bello, 
lattando lo fno caftello 
con la porta ferrata . 

Non fina conuegnenza, 
la diurna potenza 
facefTe violenza 
en fua cafa albergata . j 

O Maria co faci ui 
quando tu lo vidiui, 
orco non te mori ui 
de lamore affocate ? 

Co non te confumaui 
quando tu lo guardaui, 
che Diocecóremplatiux 
en quella carne velata? 

Quandeflo tefugea, 
la m or co te facea, 
lafmefuranzafea 
efler da telaótata? 

Quandeflo te chiamaua , 
&c mate te vocaua , 
co non te confumaua 
Mate de Dio vocata ? 

O Madonna quigl a&i 
che tu haueue quigl fa&i 
quigl enfocati traòti 
la lengua maji mozzata. 

Quandol péfier me ftruge , 
co fai quando te fuge? 
lo lacremar non fuge - f 
damor cheta legata. 

Ocor 
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O cor falamandrato or qutena conucncria J 

de viucr fi cn focato ha enfeme fta vergata? 

co non ta confumato La fua humilitate 
la piena enamorara? prender humanitate, 

Lo don della fortezza par fuperbietate 

ta data ftabilezza , . onaltra che penfata ♦ 

portar tanta dolcezza Accurate accurate 
neJanemaenfocata. gente co non venite? 

Lumilicatefua vita eterna vedite 

embaftardio la tua, con la fafeia? legata, 

cognaltra me par frua , Venitel a pigliare, 
fe non la fua fguardata. che nò ne può r^ucciarCi 

Che tu falifti englotia, che deggi arcomperare 

eflofcefein miferia, la gente defperata-> . 

Difcorfofopra il Cantico III. 

VOUndo altri partir fi dalle vanità del mondo per feruire i 
Dio, non truoua nejfun nemico più crude le >cbe fé flejfo. 
lmperocbt per ejfere troppo di fepietofo % fi concede molte com- 
moditàycbe per effer fouerchte y b fono impedimenti à montare à 
gli alti gradi della perfzttione, òfono incitamenti, occ'afioni 
di ritornare indietro alle tenebre di prima . Pjcr queftà caufa 
fi pone quìfome in vnoflec catodi combattimento y che fa Pani- 
ma Cbri/iitna col corpo male auez.x.o\ quefli volendo ritirar 
V anima ale morbidezze de'fenfi, con le quali fi dà adito alle 
graut,tfr toiofe tentazioni) quejla all'incontro efienuandolo cS 
tutti ifuo.contrarij, infino à tanto , che il corpo refta inferiore , 
{«r vbidiette alFantma y e più toflo le fi rende per compagnone 
per auufforio al bene operare. <Acciocbc amtndut vnitifof 
fano indfninarfi alla celefìe Gierufalcms . 

Cont entione fra l'anima, e'I corpo. 

Cantico III, 

A /dite vnan tenzone battaglia dura troppo 
ItJ eh en fra l'ala^ei corpo fina lo confumare-. • 

B 4 La ni- 
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L'anima dice al corpo , 
facciamo penitenza, 
che portiamo fugire 
quella graue fentenza , 
& guadagnarla gloria, 
che de tanta piacenza, 
portimo onne grauenza 
con delettofo amare . 

Lo corpo dice,turbome 
defto che todo dire, 
nutrito fo ne delicij > 
" noltoporria patire, 
Io celebr aio debele , 
porria toftèmpazire , 
fugi cotal penfiere, 
mai non me ne parlare, 

Sozo maluafcio corpo, 
Juxuriofo,engordo, 
adomnemiafalute 
fempre te trouo fordo , 
foftieni lo flagello 
defto nodofo cordo, - 
emprende ftodifcordo 
che te ciopo danzare • 

Succurrite vicini, 
i che lanima ma morto > 
aliifo, enfanguenato, 
difciplinatoatorto-, 
o im pia crudele, 
& adque mai redotto ì 
ltarò fempr encorrotto i 
non me porrò allegrare . 

r J^cfta morte fi breue 

: i (irian talento, 
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fomme deliberata 

de farte far fpermenro, 
dagli cinque fenfi collere 
omne delettamento, 
&c nullo piacemento 
tagio voglia de dare. 

Si da li fenfi tollime 
limeidele&amenri, 
fi ragio enfiato, & trifto » 
pienodencrefeimenti , 
torrotte la letitia 
nelli tuoi pensamenti, 
meglie che mo te penti , 
che de farlo prouare. 

La camifeia fpo^lia te , 
&veftiftocilizo> 
la penerenza vetate, 
che non abbidelizo, 
per guidardone donote 
quello nobel pannizo, 
che de coioferofizo 
te penfai damatitare. 

Dalonferno recacela 
quefta vetta perpfa , 
teffealaldiauolo 
de pilidefpinotì, 
omne pelo parenic 
vna vefpa orgogliofa , 
nulla ce trouo poft, 
tantQ durame par* • 
Ecco Io letto,pofatc » 
iace enefto gratizoÀ 
lo capezal aguardao, 
che vn poco] de paglfco : 
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lo mantellinocuopritc, che quefta tua malma 



adufate col miccio; 
queftate fia deliccio 
a.quel che te voglo fare . 
Guardate al letto morbido 
. detta penna fplumato » 
pietre rotonde vegioce, 
che venner dal fonato , 
daqual parte volgome , 
rompome el coftato , 
tinto fon conquaiTato, 
non ce poflb pofare • 
Corpo fin ge, leuate , 
che fuona maturino, 
leua fu fonocchiate 
en officio diuino, 
legge nuoueemponote 
per line alo maitino, 
emprende. eftocamino, 
.. che fempre teopo fare . 
Comofurgo, &leuomi, 
che non aggio dormito, 
degeftioneguaftafe, 
*flon aggio ancor padito, 
fcorfame la regomà 
per lo freddo cho sento > 
* el tem po non è fugito, 
laffame ancor pofare . 
Ei;p ftaifti am prèndere 
tu quefta medicina ? 
per la tua negligenza 
. dqttevna disciplina* . 

fi più fauelli , tollote 
: >>a pranzala corina, 



penfo de medecare 
Or ecco pranzo ornato 
dedelettofopane 
nero, azemo, & duro, 
- che noi rofecaral cane , 
non lo poffb enghiuttire, 
fi reofapor me fané , 
, altro cibarne dane, 
fe me voli foftentarc. 
Per lo parlar chai fatto, 
tulafTaraiel vino, 
ne a pranzo, ne a cena , 
non mangerai cocino, 
fe più fauelli, afpettate 
vngrauedifciplino, 
quefto prometto almino 
non te porrà mucciare • 
Recordo duna femena , 
chera bianca vermiglia, 
veftka>omata,morbeda, 
elitra vna marauiglia , 
le fuc belle faceze 
lo penfier maffiuiglia , 
molrofi mefimiglia 
de potergli parlare; 
Or attende) premio 
de queftò .chai penfato, 
lo mantello artollote 
per tutto fio vernato, 
le calzamenta 1 affa le 
per lo folle cuiratb, 
&vndìfcipIinato 
fin allo fconicaFe, 

Lao 
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Lacqua che beuo noceme > 
caggionetropefia , 
Jo vinoprego renderne 
perla tua correfia, 
le tu fano conferueme 
giro ritto per via , 
le caggio nenfermaria 
opo me te guardare . 
Poiché lacqua nocete 
a la tua enfermetade, 
& lo vino noceme 
ala mia calti tadc 
lafla lo vino, & lacqua 
per la noftra fanetade, 
ibftien neceffitate 
per noftra vita fcruare • 
Prego che non moccide 
nulla cofa demanno 
cn verità promettote 
de no crir mormoranno , 
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lo entenzarc veiotne , 
che me retorna endàno , 
che non cagia nel hanno 
vogliomene guardare . 

Se te vorrai guardare 
da omne offeftdemento * 

- fìrocte traóta adare 
do tuo foftentamento, 
& vorrome guardare 
dal tuo encrefeemento, 
firadele&amento 
noftra vita faluare. 

Or vedete! prelio 
ca lomo nel fuoftato , 
tante fon laltre prelia, 
nulla cofa o toccato , 
che non faccian faftidio 
aggiolo abbfeuiato* ' 

• Qfinifco fto t radiato 
-enquefto loco la(faro • 



Difcorfo fopra il Cantico I V. 

IL più vtile rimedio cantra il peccato è la vera penitene 
Auuenga , che /e la colpa, & il peccato ba bauuto origine^ 
dalV ir regolato amor proprio, fi ha da guarire col fuo cotrario^ 
cioè con lapena,e col [ani* odio di [e fleffo. E per queflo vn'ani» 
ma regolata dalla gratta dello Spirito fanto odia la colpa , tS* 
ama la pena. Al contrario V anima che ftà in difgratia di Dio 
odia lapena 3 ^r ama la colpa. EJfendo dunque lapenitcnxji~> 
fondata nel fanto odio di [e fteffo per gratta di Dio, qui fi ragia* 
na dellapenitenza,è delle fue partirle quali fono tre, cioè, con* 
4rttiom,cónfe[fiòne,e fodi 'fittione. La contr 'utone da vrtinttr* 
no .dolore dt bauere offtfo Dto\da vna cocente vergogna dt ha- 
ver macchiato la imagine ai £)hi da vn timore borrendo del 
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diauoIoyCol quale fi truoua batter fatto compagnia. La con/e/' 
fione è come vna medicina^ che per via di vomito purga lo fio* 
maco de* catt'mi humori ; poiché come vomitando per bocca-* 
i peccati y l'anima diuìen jana . La jo disfattone èvn f atto col 
quale il penitente viene À pagare 0 tn tubo, ò in parte la pena-* 
de* fuoi peccati\ilche fifa per mex.z.0 del dìgiuno^della Umofina^ 
e della trattone^ altre, cofe contrarie ajenfi. Di qui auuiene % 
che mancando V anima de' fuoi primi piacertene potendo refiar 
ferina dilettatione y e fenx? amore , vien menata dalla fede ì?l~> 
compagnia deW ardita Jperanx.a à gujiare il beato ì e dolete 
amor di Dio* 



Della Penitenza. 

OAlta penitenza, 
pena en amor tenuta 
grand è la tua valuta ^ 
per te ciel ne donato . 
Se la pena tenerne 

emme defpiacemento ., 
lo fpiacere recarne 
la pena engran torméro, 
ma fi aggio la pena 
redudt en mio talento , 
emme deleótamento 
laraorofo penato. 
Sol la colpa enodio 
alanema ordenata > 
&Ia pena glie gaudio 
en vertut exercitata, 
lo contrario fentefe 
lanema che damnata, 
la pena en odiata, 
la colpa en delegato . 
O mirabil odio 
domnc pena (ignoro. 



Cantico I V. 

nulla receuingiuria 
non fe perdona tore , 
nullo nemico trouite , 
omnom fi en amore s 
tu fol el malfa&ore 
degno del tuoodiato . 

O falfo amor proprio 
cai tutto lo contraro, 
molta recepeengiuria 
de perdonanzaauaro, 
molti nemici trouite, 
nullom te troni caro, 
lo tuo viuere amaro 
lonfernoha comenzaco. 

Oalta penetenza 
en mioodio fondata , 
actode la grana, 
die fo per gratis data , 
fuga lamor proprio 
con curta fua mafnata, 
che lanema a fozzata 
en bruttura de peccato. 
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Enne modi parerne 
diuifapenetenza, 
contritionc prima, 
chempetrà landulgézai 
laltrèconfeflìone., 
che lanema ragenza » 
laltrèfatisfacenza 

. de deueto pagato. 

^Tre modi fa nellanema 
peccato perai (Tore, 
la prima offende Dio , 
che e Tuo creatore , 
la fimiglianza tollegli 
cauea de lo Signore , \ 
& dafe en pofleffore 
del demone damnato . 

Contrition adornafe 
de tre medicamente j 
con tra loffefoDio 
dagli dolor pognente, 
contra la deformanza , 
vn vergognar cocen te , 
& vn remor fernen te , 
ckel demonio a fu°aro. 

Per lo temorc cacci afe 
quella maluagia fchiera, 
la fimiglianza rédeglife 
per la vergogna vera , 
per dolor perdonafe 
loffefa di Dio fera , 

' &en quella man era 
corre quello mercato. 
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Confeffione parerne 
attodeveretade 
occultata malitia 
redutta a chiaritade* 
per la bocca reiaóiafe 
cuttalanfermetade, 
rima lhuom en fanetade 
dal vitio purgato. 

Lo fatisfare parerne 
iuftitiaen fuoaóto. 
fruttificata morte 
fece larbor desfaóto, 
fruttificata grafia 
fi fa larbor refatto , 
ciàfcun fenfo fa paóto* 
de viuer regolato. 

Laudito entra en fcola 
amprendere fapienza , 
lo vifo getta lacreme 
per la grauofa offenza, 

10 gwfto entra en regola 
cn ordinata attinenza , 
lodor fa penetenza 
nenfermaria fedato. 

Et lo tatto punifcefe 
degli fuoi deleótamentej 

11 panni molli fpogliafe > 
veftefe panni pognente , 
de caftetare adornafe, 
guardata en argumence* 
efardefeprefente 

a Dio molto Te grato . 



De 
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Di cinque ftnthnenti. Cantico V< 



CInq fenfi mefsò pegno 
ciafcù detterei più bre 
la lor dele&àza leue (ue, 
ciafcun briga breuiare. 
Emprima parla laudiro , 
iol pegno guadagnato, 
lo fonar chaio audito 
dal mioriiano e fugato, 
en vn ponto fol toccato , 
enulla cofa natenere , 
pero ve doueria piacere 
la fententia a me dare . 
Lo vifodice,non currite, 
cheo venta la fentenza, 
le forme e color che vide 
chiufi li occhi e fui en 

perdenza, 
or vedete larmagnenfca 
co fobreueabreuiata 
Jafentézaame fiadata, 
non me par da dubitare» 
Lo9,uftofi dalli bello 
demoftràdo fua ragione, 
la mia breueta paflà, 
quefto non è queftion e 
qI entrar de la magione 
. doi deta fol paffaio. 
& lo deledar quenaio, 
.che pa(fo co fomniare. 
Lodoiato fi demolirà 
Jo breue dclc&amento, 



doltra mar vcner le cofe, 
per hauer mio piaceméto 
fpefe grande cótormcto 
ce vedete che fuor fatte , 
qual iv ene remafer parte 
voi lo potete iudicare. . 

Lo taóto luxuriofo 

ce vergogna dapparire, 
lo deletto putegliofo > 
lo vergogna proferire , 
or vedetel vii piacere 
quegnopzzo ci a la (Tato, 
vn fetor exterminato 
che vergogna métouare» 

Non fia breue lo penare, 
chu fi breue delcótanza 
longo firia a proferire 

10 penar efmefuranza 
homo vedi quefta vsaza, 

che vn ioco diguirmenella 
portaci ai lanima bella 
P vn c radio che Vói fere . 
Anema mia tu fe eterna, 
eterno voideleótamcato 

11 fenfi, & lordele&anza 
vedi fenza duramente- 

a Dio fa tuo (alimento, 
effofol te può empire 
loco el ben non fa fenire, 
che ecerno èì deleóìare . 

Della 
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Della guardia de y pentimenti. Cantico VI. 

GVarda chenó caggi a- Io qua I ene fciordenaro , 
Guarda . (mico, chal Signor lo ta vctato 
Or re guarda dal nemico f Guarda . 

che fé moftra efTer n mico Guardate dal roccamento 
no gli credere al iniquo loquala Dio e fpiaciméto 
Guarda , al tuo corpo e ftrugimcto 

Guardai vifo dal veduto, Guarda, 
chal coragio ne feruto, Guardate da li parente, 
chal gra briga neguaruto che nó ri piglien la mete 
Guarda cha te faranoftar dolere. 

Non vdir le vanetate, Guarda . 

che te traga a fua miftate Guardate da molti amice , 
più che vifco apicciarate che frequéra co formice, 
Guarda. en Dio te feccà le radice, 

Pon al tuo gufto vn frino > Guarda . 

chal fojxhio glie venino Guardate da i mal penfierc 
a luxuna, e fentino che la mente fon ferire 

Guarda. la tua alma en mal fanire 

Guardate dal odorato, Guarda. 

Di 'pericoli \cVinteruengono alVbuomo^cbe non 
guarda bene il vifo y & altri fentimenti. 

Cantico VII. 



O Frate guardai vifo 
fe vuoi ben riguarire 
cha mortai ferite a lalma 
fpcfTe fiate fon venute . 
Deldiauoloalalma 
Io vifo è ruffiano, 
& quanto po fe ftudia 
eie mettergliela en mano 



feodefa&o vano 
reporta Io a la corte 
Ja carneftàale porte 
per le nouclle audire . 
Audita la noueJla 
la carne fa fembiaglia 
econtra la rafeione 
fi da grande battaglia , 

& 
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éc fuo voler non (maglia che fa tutta fua gente 
con la voglia enportuna con gran vergogna gire 



fi troua lalma feiuna 
fallafeconfentire. 

Confcientia refifte, , 
demoftra ^peccato 
Dio nefiriaoffefo > 
& tu firic dannare 
Jo corpo mal vezato 
rifpondecom e vfo, 
Diofiepiatufo, 
lo me porrà parcire. 

La vereta rifponde, 
tu alleghi falfamente, 
che Dio mai no perdona 
fenon a penitente, 
pentirfofficiente 
»on lai in tua redetate> 
partite da i peccate 
con verace pentire. 

La carne dice, io ardo, 
non lo pofTo portare , 
fatesfamme efta fiata, 
che me pofla pofare , 
vogliote poi iurare 
de ftarte fempre fuie&a , 
fuo fi cafta&nefta 
che ti (ira empiacire. 

Refponde la raicione, 
feriedetoperata, 
& poi da omne gente 
ferie fempre adetata , 
ecco la mal guidata , 
confufion de parente* 



Lo diauol ce parla 
& enfegna , quefta pofta 
tu la puoi far. occulta 
domne gente nafeofta > 
pa(Ta quefta gioftra , 
nullo penfar facciamo* 
fe più londuciamo , 
torto porri empafeire. 
Tanti fono li tumulti 
&gli empeti carnale, 
chela ragion tapina 
fenchina aquefti male, 
douenta beftiale 
& perde omne rafeione , 
tanta confufione 
non fe porria feoprire, 
Dapoi che e caduta 
confcientia e mordace , 
lacqua & lo vento poia 
deftimolarnon tace* 
lo cor perde la pace 
& perde lallegrtzza, 
&vienglitaltriftezza 
nonfipuoreuerire. 
Sofpicafilamifera, 
chel faccia omne chiuegli 
fi vede gente enfemora 
penfadeleipifpigli, 
fegli vuol dar configli 
non par che ci aian loco , 
perduta tifo & ioco 
& oraneallegtcz atiere . 

Bor. 
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Borbotanfelecofe, 
le gente apifpigliare, 
li parenti {entolo 
comenzate alagnare > 
lo Cor voria crepare 
tant albergate doglie, 
temane de rei voglie 
• de volerfe perire. 

Lo dianolo ce ricca 
mala- temanone, 
que faidetoperata, 
domnetuanatione ?' 

qtiefta cohfufione 
non e da comportare, 

ix\pl tela defperare, 
cn inala morte finire. 
Guarda non glie credere, 
chegionge alma! elpeio, 
cheri quella tua caduta 
. fi po alter remeio , 
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con tra tefaafleio 
de voler te guardare, 
con pianto confeflarc 
fi porrai reguarire. 
Vedeteli pencoli 

con breiie comenzate , 
chenafcon gli omicidi) , 
& guaftan lecàfatc, 
guardatene alentrate 
che non entre efto foco , 
fi fecce anidri loco, 
noi porrai fcarporire* 
Or vedete il fructo 

del mal deleòtamento* 
' Ialina e:! corpo a pofto 
cn cotanto tormento, 
fi a te reto r d a m en to 
frate la guarda fare , 
fe voi la Ima 1 ahiare , 
non ce Ilare a dormire. 



Difcorfofopra il Cantico Vili. 

QVando vn Tir Anno vuole fottomettere al fuo dominio^ 
vna città , fa di molti fol dati per afledtarla , er quegli 
- arma di diuerfi frumenti di guerra y co t qualtpofa 
e di appreffo , e di lontano ferir quelli , che /fanno alle difefy . 
Non altrimenti fa il diauolo dell'inferno ,ilquale cercado lem-^ 
pre di fottoporre la humana natura allafua ttranma.vja ogm 
arte , t tutte le infidte per venire in pojfefone delle noftream^ 
me\ ma tra tutti i fùoi faldati y le donne di Hanno fa vita fono t 
più valor ofi y e vigilanti ch'egli haWia ; h quali à gufa difug- 
oitiui di Chrifìo vanno fempre insidiando i caflt pen fieri, &t 
defiderij honejìi degli huomini. Imperocbe bora dipignendofi il 
voltoshora :ontrafacendofii cafegl'h bora rtngrandendofi la~> 



DEL B. IACOPONE. }f 

perfonajiora affottigliandofi la peffejjorapompegglando difo* 
uerchio 3 quando invn modo quando in vrìaltro^non fono 
altro che foldati^ sbirri del demonio,® 1 "uno atti /fimo inftru 
fneto di torre le anime Christiane (li dentro il coftato di Chrì* 
fiorfer impregionarle nello inferno • Et per queft$ vuardiruy 
bene le donne à quel che fanno quando fi Ufciano ti vifo , 13* 
rvfano altre alchimie fi fatte . %Auenga che non fono altro aW~ 
bora che fepolchri imbiancati , che di fiori paiono beffi , di 
dentro fono ripieni di\ojfa fracide^ dipu^zut. Et le promet- 
to , che aldi del giudicio Iddio non conofcerà in loro la fua 
imagine, w fimilitudine ; perbauerla effe ammafcherata, 
contrafatta : w potrebbpno per quefto procacciarfi la male- 
dittionc eterna-** 



De P ornamento delle donne danno/o f 
Cantico Vili. 



OFemene guardate 
alemortal ferine, 
nelle voftre vedute 
iel bafalifco moftratc . 
Elbafalifco ferpente 
pccide om coluedire, 
Io vifo enuenèriato 
lì fa el corpo morire > 
pegio Io voftro afpedlp 
fa lanime perire, 
da Chrifto dolce Sire, 
che gaie la comparate . 
Lo bafilifco afcondefe 
non ft va demonftrano, 
pori vedendo iaccfe 
Se no fa ad ai cu danno $ 
i peggio chel bafiJrfco 
4 .col voftro deportano, 



lanemevulneranno 
colle falfe guardate. 

Co non penfate femenc 
col voftro portamento 
quant anem afto fecolo 
mandate a perdimento, 
folocol defiderio 
fenz altro toccamento 
pur cheglei en talento 
a laneme macellare. 

Non ve penfate femene 
cògran preda tollite , 
a Chrifto dolce amora 
mortai d aite ferite » 
feruedel diauolo 
fòlleceteiferuite, 
colle voftre febirmite 
tnoltanemeimadate» 

C Die* 
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Dice cht aconcete 

che piace al tuo fignore, 
ma lopenfier engannate 
che nogli Te en amore , 
falcun ftolto aguardate 
fofpetion a encore, 
che con tra lofu honore 
facce mali trattate . 
Lagna poi,& ferite, 
& dente engelofia; . 
vuol faper li luocora 
& que'gnai compagnia i 
porrate poi lenfidie 
fi ta fofpe&a & ria, 
non gioua diceria 
che facce entuoi feufate. 
Or vede che fai femena 
co te fai con tra fa re,, 
la tua perfona piccola 
co fa fai demoftrare , 
fbtto li piede mettete 
chunagigante pare, 
puoi con lo ftrafeinarc 
cuopre lefuuarate « 
See femena pallida 
fecondo fua natura , 
arofeiafe lami {era 
non fo con que tentura . 
fe e bruna embiancafe 
con far fua iauacura, 
moftrandofua pentura 
moltaneme a dannate. 
Moftrera la mifera (te, 
chaggià gra trecce ausi- 
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làfuateftaadornafg 
co fofTen trecce acolte* 
ode tomento fraceclo 
o fo pecciole molte, 
cofi le sente ftolte 
dalor fon engannate • 
Per tempora! auenetfe 
che lom laueda feiolta* 
vedi che fa lademona 
collafua capo volta , 
letrez altrui componefe 
. non fo con que giruolta* 
farat rece vna colta 
chepaionen capò nate.* 
Que farà la mifera 
per hauer polito volto ? 
porrafece lofcoitico 
chelcoio vechio natoltoj 
remettelcoio morbedo 
parrà ci te Ha molto, 
fiengannan lomoftolto 
con lorfalficate. 
Pòichealafemena 
eglie lafiglia nata, 
cola natura formala 
pare vna fturciata, 
tanto lo nafo ttiagUe 
firengendoala fiata * 
che la fi repara tà 
che porrà far brigate.; 
Son molte che peromenc 
non fon nullo acóciato* 
deledtanfefra lalcre 
auer grand apparato, 

no» 
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iiohcepenfemifera tal te darà percoffa 

che per van delegato che none (irai lità > 

Jocor fé vulnerato dalcun te daranfamia 

de molte enfermetate ? che ne firai fchcrnita, 

Non ai potenza femena men arai poi tu vita 

de poter preliare , con molte tcmpeftate# 

cioche no poi con mano Sofpicara mari tota 

lalengua lafle fare, che non fic delui prena,' 

non ai léngua acentur a tal glie verrà triftitia 

defapcrc gettare che gli fecara óne vena,' 

parole dadolorare, acoglieratte encamora 

che paffan Jecoìtate • che noi fènta vicena , 

Non giacerà aclormirc qual ce trarai mena 

quella che hai ferita * de morte anguftiata. 

Difcorfofopra il Cantico IX- 

CHiunque [i è dilungato da Dìoy ouero non conofee ti fui 
peric oh fo flato , opur conoscendolo non fa trouarmod* 
per ridurfì à penitenza , e** re carfi nelle braccia delfuo amo- 
rofo padre .<Auenga che il fuo auer farlo gli mette in anzi in* 
finite difficoltà perche fi diffidi dipoter feruire àDio, & di far* 
pace feco. Et rapprefentandogli innanzi boralo amore de i 
figliuolhbora Vbonore del mondo >b or a il di faggio della carne, 
cerca con quefii mari, esr con quefie montagne di mantenerlo 
fempre co l mufo vnto^ con le mani imbrattate>come al far 
mattoni in Babilonia . Debito farebbe all' bora del peccatore^ 
lafctati tutti gli aggiw tutti gli amori, &bonori del mondo , 
anzi difpreggiati tutti e fuoi confegli , paffare francamente] il 
.mar rojfo, ®* i deferti-, & rìdurfi dallo Egitto in quella beat a f 
Vrftwra Gierufalem . é 
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Conjtglio del amico a 1 altro amico , che voglia 
tornar a Dio> Cantico I X. 

O Frate mio briga che non afpeéta clpatc 
de tornare, elfiglio, 
nantc chen molte fi pi- & fi piglia la via ritta 
gliato . damucciar daquel cpiglio 

Nanteche la morte & quel chafpedta enquel 
■ fi briga de far lo patto, periglio, 

chaltuoiocoen cj!la forte elfiglio elpate poi legato, 
che apreflò andii matto. Frate auutQ agio enufanza 
nante che fial ioco fatto ben veftir & ben calzare , 
briga lafTarlo entaulato. non porria foffrir vilanza 
Frate ciocha tu me dice cquefta guifa defprezare, 
tene vogto amor portare fariame adeto moftrare 
che fai co fan ibon amice ecco luomo mal guidato • 
chedclamicovol penfare, Teftoalamo farfimiglia 
mao fameglia gouernare cha de far a lo dolzore, 
, che ne fo molto ebrigato. & lo} pefee poi chel piglia 
Se tu regge lafameglia fen tene poco fapore; 
non la regger delaltroi , . dentro troua Vn amarore 
alpodenuo trafòmeglia che glie molto éroflecato. 
«juegne fpefe far ne poi , Non poiriadegiun fuffriro 
non morir prò i figliol toi per la mia debele tate, 
cha poco nei regratiato. menarne alo morire 
Frate fe lalnui fircndo lecocin mal frumiatc. 
giran le mefigli medicati, & fi per mia neceflitate 
nol poflb far tutto mac- voglio cloche fon vfato. 

cendo Frate or penfe lepregiunc , 

delaffargli defolati , regi & conti ce fon Itati, 
da i vicin| ferian chiamati & donzelli più che tune 
figli di quel defprezato. en tal fame fon troua ti f 
Frate or penfa la feon fìtta, chei [calzar fon manecati 

eoa 
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co que loto cion trefcato . Frate fi mai sbagutifo 
]Nó porria veghiar lano&e conlotrpbon parlaméto, 1 
^ftarridloenoratione., che nel cor fi fo ferito 
parmecofa tanto forte dundiuin accendimene, 
de metterme aderctione , pigliai: voglio penfameto 
che fe veghio perftagione chio no fia più engànato. 
tuttoldi ne vo agirlato. G ir ne voglio alo patrino 
Or penfa gliencaftellati ad accufar la miamatteza 
co fo attenti alueghiarc, meglio me cflerpelegrino 
che dafor fo attediati che dauer qfta ricchéza i 4 
da chi lor fi voi pagliare, laqual me mena aladi*. 
tutta no&e fio agridare, tc7.au 
che! caftei.non fia robato. de quel fuoco acalurato. 

Difcorfofopra il Cantico X, 

GRandifftmo dono m diDio èia Sapienza, per la quale noi 
riconvfcendo lui % venimo in cognizione di noifìefft.gue- 
Jia Sapienza è à guifa di vnafcala di molti gradi» la quale è fi 
alta,®* profondale arriua dallo Inferno infine al Paradifo é 
Per laqualcofa fi come ilfuo più fupremo grado è il perfetto** 
more diDio,cofiil più baffo è il timor di Dio.guàdo adunque 1 
ti nofìro dolce Tadre vuole conuertirevn peccatore à peni- 
tenza y gli dimoflra quefta fiala ; accioebe aliando gli occhiar 
vedendo h Jplendore del cielo er la fua bellezza abb 'affan- 
dogli , tpfeorgendo dall'altra parte la fua miferia, & brutez- 
za , er ìepene dello inferno ;gli vengalo fio voglia di metter fi 
per quefta >J cala ; accioebe vfeendo per penitenza,®- confezio- 
ne dal mifero fiato doue era prima , poffa digrado in grado , 

& di virtù in virtù falirc in altifpmo luogo, Per vnirfi co'lfu» 
smorofoDig. 9 J 
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* Como Dio induci el Peccatori a penitenza } 

Cantico X f 

PEccator cinta fidato chete mettili! adofblarej 
che de me non ai te- che non ai terme dunano, 
menza ? ne dun hora poi fperare , 

Non confider peccatore fe tu credeui enuechiare 
f chio ti poflb nabiflare , fallace era tua fperanza • 
Se ai faóto tal fallore La fperanza che auea 
chi%fi Io cagion di fare ? de lo tuo gran perdonare, 1 
to voluto comportare a peccar me conducea , 
pche tornate a peneteza . & facealme adoperare 
O dolcifiimo Signore enfperanza de tornare 
prego che fie patiente 3 ala fin con gran fidanza * 
lo nemico engannatore La fperanza dei perdona 
ina fottra&o malamente* f fi edata a chi la vole, 
ritornato fo anicnte & io a colui la dono 
pcrlagràn mia niquitaza» che del fuo peccato dolci 
Teft c lanuito che io agio non a quelche peccar fole 
che prol nemico mai laf. afpen chio non facci la- 
fato i uegnanza . 
&aicrefo en tuo coragio Poi peccato auea comeffo 
©cioche ta cófigliato> (to' fi dicea del confeflare, 
elmio cófegl ai defpreza- el nemico dicea con cfla 
p la tua grande arrogàza • tu noi porrai mai fare , 
Lo confeglio me fo dato co porrai pena portare 
chio deuefle elmondo de cufi gràde offenfanza ì 
vfarc-> > La pena che e portata 
dapoi che fera enuechiato en quefto mondo del 
tu te porrai con feiftre y . paccato, 
a(Tai tempo porrai dare leue cofa e reputata 
alfignor per perdonanza, a penfar de quello fiato,* 
Tetto era p alefe enga nno nel qual luomp ne dànatQ 

per 
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per la fua gran nequi^ en enfi grande adunanza. 1 
ranza-j. Erio mircndoorpentuto 

Col fozo laido peccato de la mia offenfione , 
me tencacol vergognare, che non fo flato aueduto 
& diceame en eflb fiato de la mia fa luatione , 
tu no) porrai confeflare , pregote Dio mio patrono 

( co porrai al prece fpalare chedemeaggipiatanza. 
coti grande abominanza? Poi cha me te lei renduto 

Meglio te dauer vergogna fi te voglio recepire , 
jdenanteal preite mio, & qucftopa&ofiaftatuto 
chp aiierla poi con doglia che non degge piu fallire, 
al iudicar che faro io, chio non porria fuffrire 
chemoftraraioèlfaólorio . enfi grande feonofeenza ■ 

\ • Jm 
DifcorfofopraitCantico XU 

QVando vna anima ha battuto gratta da t>io di lafciare 
efuoipeccati^ di conuertir/i à lui per penitenza ; ®* 
- confiderà le offefeyche gli ha fattoi la fua ingrati- 
f udine y fcp che e fuoi peccati fono fiati tanti , fi grati , cbtjr 
hanno pofioil fuo figliolo in croce) viene ptanpianotn vn* 
grande odio difefiefjà . Et per vendicarci della ingiuria, che è 
0 fiata fatta al fuo innamorato Gie sudine omincia non folamen- 
te à doler/i dentro il cuore , t? à piagnere i fuoi ecceffi \ ma et 
batterfi anco con fiere difcipline , & à chiedere à Dio 9 er à gli 
buomini crudel vendetta cantra dife . Parendole co'l fuo pa- • 
tire di vigere le piaghe del fuo doto Cbrifio • 

Df ìanema contrita del ojfefa di Dio ? 

Cantico X I • 

Signore dame la morte? ch'en ma! perfeuerando? 
nàte ch'o più teoflenda, Signor non te giouato 
& locar me fe fenda raofì r arme cor cefia, 
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tanto fo flato engrato 
pieno diuillarria, 
pun fin ala vita flint 
che girate contrattando* 

Megliechetu moccidi , 
che tu fignor fie ofFcfo, 

. chenómemedogialvidi, 
nante afarmalfoaccefo* 
condanna or mai lappeio 
che caduto e nel bando. 

Comenza far Io iudicio 
a tollerine lafanitade* 
al corpo tollilofficio 
che né agia più libertade* 
perche profperitade 
giralamalvfando* 

/ lagenre tolli laffedo 
chenulagideme piataza, 
perche io non fo flato de* 
reóto 

hatier alinfermeamiftazai 
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& toglierne labaldanzi 
chio nò ne vadacantàdo; 

Adunenfe le creature 
a far de me la vendetta, 
che mal ho vfate atutturé 
con tra la legge dere&a ; 
ciafeu lapenaememe&a 
per te fegnor vendecàdo. 

Nò e per tempo; elcorotta 
chio per te deggio fare * 
piangédo cótinuoelbotto 
douédoméde te priuare^ 
o cor col poi penfare ? 
che no te vai cófumàdo S 

O cor col poi penfare 
de lattar turbato amore? 
faccndol de te priuare 
o pateo tanto labore 3 
or piagnei fuo defeionore 
& de te non gir curando * 



Difcorfo fopra il Canto XII* 



I come V anima da la vita al corpo, cofi Iddio da la vita 
^ all'anima. Et perciò partendo fi Iddio con la fua gratta 
dell'anima del peccatore , bifegna che tojio ella rejìi moria-* ; 
non altrimenti , che rimane il corpo quando ella fi dipar- 
ta* che f eii cor t° V*iu* deir anima refia immobile jl'a- 
nim* p>i"a di £>to non può operare opere di vita. Se il 
corpo perde lajua bellezza , l'anima refia brutijjima ,w 
borritile. Se il corpo diuenta pu-^zolepte^ l'anima rendei 
di fe w fettore borredo • Etje j j wfpQ come inutile è man- 
date 
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dato fuor di cafa>ty è abbandonato dagltbuomini, VanimaU 
come ftp arata dal corpo di Cbrtfio è abbandonata da gli Jì ri- 
geli da^ t Santi,®- da D,io> er è difcacctata dalla Chieja . Se ti 
corpo è confumato da i verrnij anima è diuorata da i diauo- 
lì . Effe il corpo efepolto in poca terra > l'anima retta ifepolta 
in luogo anguflo nello inferno per dimorarui ferhpre. Lequali 
cofe tutte fono accidenti delpeccato, per lo quale entrò al mon- 
do la morte^non folo temporale^ma eterna • 

Como hneniàdeitenta mgrtdper eì peccato , 

Càntica XII. 

I corno la morte face la belfeza el colore , 
O aio corpo humana to> & la foglia e fi desfad* 
molto peio fi fa alanema ca veder da vri orrore , 
Jagta morte del peccato* nonfetrouafifecuro 
Emprima lamoneaicor- che no gli generi pauore* 
JP° de veder quel terrore 

fi glie fa mortai ferita > delafpe&o deformato . 
chedaomnemebroitolle Lo peccato fi fa ala Ima 
& fearporifeene Ja vita , fi terribele ferita , 
glie membra perefon Iufo che glie tolle la bcllezà 
poi che la vita e finita > che da Dio era infigni w $ 
ìanema poi fe partita chi vedere la potefle 
. lo corpo torna anichilato. fi glie tolleria la vita» 
Lopeccato più che morte la faccia terribilità (dato- 
fi fa Tua ferita dura y crude! morte el fuo fguar* 
chealàlma tòlieDio y Quefta morte fi faci corpo 
& corrópegli fua natura > putrediffimo fetente,; 
lo ben non po operare, ik la puza ftermenau 
malimahengràplenura, checótùrba moltag^nte, 
cader en tanta affran tura non fi trouane vicino 
per etifi vii delegato? ne amico ne parente. 
. v^cfta morte coi al corpo che voglia efler fofferec* 

de 
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ricadérlo vn giornoalato. 

^Pàtta puza che nel modo 
furti enfemora adunata, 
folphenal decorpo morrò, 
& omne puza depriuata, 
fi feria niofcato& ambra 
poi fetor deglie peccata, 
quella puza llermenata 
che ionfepno anputedato. 

Q^eftn morte naturale 
alo corpo par che dia 
la ferita, cheglitolle 
omne bona compagnia, 
defto mondo la gettato, 
che priuaro fuor ne fia, 
co fe fa la malfania , 
che da i fani e feparato . 

Lo peccato fi fa alalma 
la ferita cufi forte, 
chelitolle Dio e i San&i 
&gli Angeli color forte, 
de la chiefa e sbandirà 
Se ferrate ifon leporte , 
òc gli beni ifon extorte, 
che nulla parte ifia dato. 

Quefta morte naturale 

. drt la fua percuflione , 
che la carne fi fia data 
ali vermi encomeftione ; 
&li vermi congregati 

de ito gorpo fon ftacionc * 
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non e fra lor queftioné 
chel corpo non fia de- 

uorato. 
Lo peccato fi fa alalma 
la terribel fua vfanza, 
che e darla aledemonia 
che ftia en lor congre- 
ganza-i , 

non la poflbn confut-nare^ 
fongli mala vicinanza, 
danglipcneen abodàza 9 
che contiene alloro ftato» 

Lultima che fa la morte 
che dalcorpo afcptiltura , 
ne palazo ida ne corte, 
ma e mefio eneftredl^ra, 
la lungheza & lalateza 
molto glie feda amefura , 
fcarfamente la datura 
fo la terra e tumulato . 

Lo peccato mepa lalma 
al fepolcro delonferno } 
& loco fi e tumulata 

che non efeie enfempt 
terno, 
frate lafla lo peccato 
chete ce mena trahenno^ 
poi chei fcripto nel qua- 
derno . 

auerai cotal pagato ♦ 
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Difcorfofopra il Cantico Xljll. 

SS grande è la mi/erta dell'anima, che flain peccato mor- 
tali, grandiffma all'incontro èia beatitueine,efr la felici- 
tà dt quella, che fa in gratta di Dio , Intanto che fi può crede- 
re,chetra Vvno V altro fiato vi fta vn gran chaos, er quel- 
la dtffanKa ifteffa, per vn modo fa dire, che ètra l'inferno^ 
nlParadifo. Imperoche l'anima che fta in gratta di Dio, fi 
può dire chefìa'Paradifo,^ habitacolo di Dio, fi come quella 
che fta tnfua difgratta non è altro che inferno, er cafa del de- 
mento . Et che altro è la Superbia in vna anima che luciferol 
Che altroèVInuidia che folte tenebrerei) e V accecano* La Irci 
che altro èchefuocoì Et la Accidia che altro è che vn giaccio, 
che la tmpigrifce,w raftedda nel bene operare ì La Auariti* 
veramente fi può ajfomigliare advn verme , che notte , &- di 
roda ti cuore ì Et la Gola ad vn ferpente che ogni co fa diuori . 
Si come la Lujfuria non è altro che vn foco di folfo , che pux.- 
uà tsr brugia ardentemente, fenxM, far lume. Hor vedeteli co- 
me V anima allontanata da Dio non è altroché l'Inferno iflef- 
fo. Confider atela poi allo'ncontro quando ritorna in gratta 
fua comfifer dono di Dio d'Inferno è diuenuta Taradtfo. EU 
la è illuminata dal padre de i lumache flaua in continue tene- 
bre . Eyiena dibumiìitate, che prima era fuperba . "Piena di 
charitate,che era prima cotanto fdtgnofa. In vece de accidio- 
fa è diuenuta fodecita al ben fare . La Pietà ha di/cacciata^ 
I eduaritia. Et la Temperanza ha mandata via l'Ingordigia. 
Et la Pudicitia ha sbandita la LuJfuriaJntanto che da Infer* 
ponchi era prima; è diuenuta cielo,& giardino di Dio . 

Como ì 'anima vitiofa e Inferno y &per lume de la 
gratiafoife fa Paratifo. Gant. XIII. 

LAncma che vitiofa ^ alla prefa en patremonoj 
alófernoe fimigliata*. Ja fuperbia fede en trono, 
pafa e faóta del demono, pegioechendemoniata* 

Secce 
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Soccc tenebre dcnuidia, Acce enfufa humilirarc? 
adóne ben porta enfidia, morta eia fu perbietatc, 
de ben non ciarman ve- che. la mente entepeftate 
frigia, tehea tempre enruinata. 

fi lamentc a ottenebrata . L'odio fi ria rugato , 

Ecce accefo fiioco dira & lo cor a namorato , 
cheamal farlauoglia tira, nel" jp ximo la trasformato 
volgefedentorno&gira en cantate sbracciata . 
mordendo coarabbiata. Lira na cacciata fote, 

Laccidia vna freddura & mafueto a fatto eicore, 
ce reca fenza mefura, refrenato omne furore 
porta en eftrema paura che me tcnea enfaniata. 

. con la mente alienata. Etlaccidiacemorta, 

Lauaritia penfofa & iuftitia ce reforta, 

'ecce verme che non pofa, dirizat ha lalmaftorta 

' tutta lamentc fa rofa en omne còfa ordenàta •' 

en tante cofe la occupata. Lauariria ne deietta , 

De ferpen te & de dragone & pietate fe ce affetta, 
Ja gola fa gran boccone, larga fa la benedetta 
& già no péfa la rafeione la fua gran lemofinata.' 

• de lo feotto alaleuata. Enfrenatacelagola , 

La luxuria fetente Temperanza cene/cola * 

enfolphato foco ardente, Janeceflitate (bla 
trifta iafTa quella mente quella figlie miniftrata . 
che tal gente cialbergata. Laluxuria fetente 

Venitegenteadodire ecacciata delamente, 
& rtupitc del vedere , càftetate fta prefente 
enferno era lanemaheri, che la corte a reluftrata • 
éparadifo oggi e tornata . Ocornooeflerengrato, 

Da lo patre el lume e feifo , tanto bé che Dio ta dato* 
don de grada ma mifo, viue fempre ennamorato 
fatto fi na Paradifo con la vita Angelicata* 

de la menta vinata. 
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Difcorfofopra ri Cantico XIV. 

QVelcbe fi dice fabulofamente tra Toeti^he Tlira èvno 
animalesche ha [tue capi, fi può anco dire della Super» 
*r bia: dalla quale come da vna crudelijjima Idra na- 
fcono e fette peccati mortali. Et per meglio direna Superbia è 
come vna Concubina del di/ordinato amore di feftejjo : dalla 
quale fono generate fette figliuole , che fanno à gara fona più 
che V altra d*in(ìdiare adulare l'anima \ perche rton fi con» 
uerta allo amor di Dio . Di quefte fette fue figliuole cinque ni 
fono Jpirituali, & due altre carnali . Spirituali fono la Va- 
n aporia, la Inai dia, V Ir a,V Accidia, w VAuantia . Carnali 
fgno la Luffuria , & la Gola .Hor penfate in che perìcolo fi 
truoui vnapouera anima } cbe Jlia in me^zo di quefìe fette cm 
iei 'h £5T perniciofe fiere • 

è • * 

Como li vity defcendono dola Jupcrbia . 
Cantico XIV . 

LA Superbia de. lalmra non la puote getrar fuor* 

a fa&e rante figliole, reme defler conculcata , 

9 tutol mondo fe ne dole iodio fi lampreinaca 

delomalchenefcótrato, enfidic va preparando 

Lafuperbia appecifce per farglie cader enbado, 

omnecofa hauer foie&a, che del lor fia menouato . 

fopraparnon vuolniuno Per poterlfegnoregiarc 

& gliequal no gli déle&a fi fa giure ne la terra* 

fjiemenor mette alaftre- Se leparce ce fa fare 

dia , dóde nafee molta guerra* 

che no ipo far tato onore lofuo cor molto faferra 

quàto gliapetifce eicore > ql ch'péfa non po hauere* 

del voler feiordenaro. lira fi lo fa enfanire 

Aguardando a foi maiurc corno cane arabbiato. 

vna inuidiacenata, Pqì che la lira e fumo tata, 
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& nel cor a fignoria. con guai Iomo chcpotcto 
crudeltate e aparechiata -che glia iaceclfuo podere, 
dettar en fua compagnia y che gli menacela deferire 
de far grande occideria fel poder ftio non li dona, 
non li par fufficienza, cncorno no riarma jpfona 
tant damala voglienza che da lui no fia predato, 
che nel cor a fenynato . Or vedefli terre vigne 

Puoi che lira non pofare orca felue per legnare , 
tutto quàtoel fuo volere, auro argento gioie egéme 
vna accidia ne nata ne li fcrigni far ferrare, 

entrai core apofTcdere» & molina amacenare 
omne ben li fa fpiacere beftie grolle & menute* 
pofta e neftremo temore , cafe far fare enfenute 
le merolJc ifecca encore p feruar fuo guadagnato » 
del triftor cha albergato . Elbiadofcrua enano enano 

Laccidia molto penlòfa chafpeóta Jacariftia, fca 
va péfando omne viagio, poi che guafto elftmadu- 
fc lauer ce fofle ep alto en cafa mette dolentia* 
empieriafe el tuo coragio, or vedefli blasfemia 
lauaritiachealpaflàgio chela fua fameglia facci 
entra a pofleder la corte esbandita ne la pace 
deftrégnenza fi fa forte de tutto el fuo comitato* 
ad ogne vfèio far fenato . Se la fua fameglia e grajfa 

Ha fofpedta la fameglia eglie gra defpiacemento * 
che non iuada el fuo fu- el pane el vin che va ea 
v rando, cafa 

moglie figli nuore e ferui mette en fuo reputameto^ 
tutti fi va tributando, or vedeffijiniuriamento 
or vedefli mal optando o fameglia fprecatrice, 
che fa tutta la famiglia , da Dio fi la maledice 
ciafeu morte gliafimiglia chelbc fuo fon manecato» 
defto demone cncarnato . Ó auarofaótai enfcrno 

Rape fura engana e sforza mentre la tua vita dura $ 
no ce guarda mal parere > & de laltro prefai larra 
«ori a(pe« 



COPONÉ. 

cn tauernefa mercato (tà§ 
P vn bicchiere vna voltin 
or vedeffi fprecatura 
che fe fa delaguadrfgna $ 
la luxuria lacom pagna 
chefiavaccio cdfumato* 
Tutta fpreca vna con t rata 
per auer vna polzella , 
or vedete fta brigata 
a que e du&a fta nouella 1 
anema mia tapinella 
guardate da talhoftiere , 
lo cielo te fon perdere 
& lonfernò a redetato « 
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fifpefta la paga tura, 
ofuperbiadelaltura 
vedi oue fei redu&a* 
. Ionoranzatuadeftru&a 
da ogne gente fe auilato . 
Cinque vitja nelalma 
che defopra agio contate, 
lo fuperbo enuidiofo 
&irofoaccidiate, 
Jauaritia toccate , 
dueneregnan nelacarnc 
che tutto fto modo fpane 
gola & luxuriato* 
Lauariria ha adunato * 
& la gola el fe deuura > 

Difcorlb fepra il Caduco XV # 

CHipenfaJfe Jpejfo à quella bombile chiamata chilo ejlrè* 
mo giorno , State fu 0 morti, & comparite ingiudicio ; 
fcr fentire quella vltima fentenx.a % dallaquale non fi può altri 
appellare: io credo che non fi ridurrebbe giamai per qual /£ 
vfglia cofa ad offendere il fuo crèatore . Saranno in quefit 
*~ giorno tutte le noftre opere manifefle . Tutte le creature di 
— *Dio, delle quali ce faretno viuendo [erutti, ci accufaranno. Gli ' 
^Angeli fiaràno itefiimonij] i diauoli tortor$ } et manigaldi.Cbrl 
fio farà il giudice, la prigionia farà l'Inferno . La pena farà i 
fuoco,ar il giaccio , w innumerabili altre Jpecie di torrrtenti . 
lutti e Santi infino alla pietofa vergine Maria domanderan* 
no giufiitia 9 vendetta - Non fi darà più luogo alla miferi* 
I f or dia. 0 cofa veramente borrenda & mxfer abile } cbefarà 
air bora l'infelice peccatore t ilquale per ogni minimo defidc* 
rwz.f.9 b#rà di/pregiato il pmiofo [angue di Giefu C brijìu 



Ceto* 



£pwp hnema retorna alcorpo per andare al lui 

dicio. Cantico XV* 



O Corpo enfraccdato 
io(b lancma dolete, 
lieuate amantenente 
che fei meco damnato. 
JLagnolofta a trombare 
• ■ voce de gran paura } 
opo ne apptefentare 
fenza nulla demota, 
ftauimi a predicare 
fche non auefle paura, 
male te credette alora 
quando feci el peccato. 
Qtfetulalmamia 
cortefe & conofeenre , 
puoi che tandafti via 
retornai aniente, 
fame tal compagnia 
che io non fia polente, 
veggio teribel gente 
•t con volto efualiato. 
Quefte fon le demonia 
con chi te opo habirare, 
non te opo far iftoria 
cjue te opora portare , 
no me trouo enmemoria 
de poterlo narrare, 
fe enten ta folle el mare 
' non n e fi ria pon ta to • 
Non ce poftb venire, 
'die fo.en tanta afrantura, 



che fto fu nel morire 
fento la morte dura, 
fi facifti alparrire 
romperti omne iiintura^ 
recata aitai fornirà 
che ogne oflp mafpezat<> 

Como datene a mene 
fo apicciato amore , 
femo reiuncti in pene 
con eterno feiamore, 
lolTacontra le vene 
nerili coptra iundhire , 
feiordenati ómnehumu- 
delo primero ftato. (re 

Vnquanco G alieno 
Auicenna Ypocrate 
non fapper le conueno 
de mei enfermetate, 
tutte enfeme iongono 
Se fòmmefe adirate, 
fento tal tem pedate 
<che non voria efler nato* 

Lieuate maledeófco 
che non poi più morate * 
ne la fronte ne (cripto 
tutto el noftropeccare, 
quel che nafeufi alletto 
voleuamo operare, 
pporaflemoftrare 
vegente omne omo nato T 

Chi ' 
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Chi equeftogran Sire Quello fi e lefu Chrifto 

rege de grande altura , lo figliolo di Dio > 

fot terra vorria gire vedenno el volto trifto 

tal memette paura, fpiacegli el fa dio mio, 

oue porria fugire potemmo fare acquifto 

dala fua faccia dura, dauer Io regno fio , 

terra fa copretura maluagio corpo & rio 

chionol veggia adirato, orque auem guadagnato* 



N 



Difcorfo fopra il Cantico XVI. 

On è febbre più perìcolofa diquella y cbe non effindo cono* 
| fciuta y no» le fi può dare conueniente , £<r oportuno ri~ 
me dio' } maff inamente quando V infermo moftra di ejfer fano • 
%Autnga che à lungo andare coturnati gli humori penetra m~ 
fino all'offa, e dtfecca le midolle .Quel che il volgo fuole chia* 
m are mal fattile . Non altrimenti auuiene di quella nafcofla 
i2> velenofa infermità dell'anima, che è detta bippocrefia: La~ 
quale fotta finta bumiltà y per defiderio, che altri ha di gloria-* 
e/jertore>rion ricordando/} de t giudici o di Diofla fernpre afco- 
fa, er è quella che fi dice Superbia forti/e. Imperocbe ricopren- 
dogli male óòr^U fanta vita elienore , e digiunando , orando^ 
urtando catene e cilicij , macerando fcmpre il corpo , e fop- 
portando ogni difaggio . Si fa ogni cof perche altri poffa effe-* 
re filmato Santo dal biondo . a non fi auede il mtfchino, 
che con questi a trauagliofa vita tuttaua diukn martire del 
demonio , e ladro dello bonore,cbe è foto di Lio . Laqual pe- 
pe fuole occupare epoueri religio fi più che \e altre genti. Et per 
qutfto guardin bene quelli che incominciano à far vita fpiri» 
tua\e } che per non japerfi reggere con la finta vbidten&a non 
pano ingannati dai demonio : ilquale è più fptrituaU che non 
è Vbuomoi an^iètuttojpirito . 



D Come 
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Como lappetito de laude fa operare molte cofe fen* 

za fruSio. Cant. XVI. 

QVe fai anema preda- penetenze fece magne 
ta ì più che non nefii notata, 

faccio mal che fò Degiunarmionon excludc 
dannata . - pane & aqua Se erbe crii* 

Agio mal che infinito de , 

omne ben fi me fugito, cinquantanni entier coca 
lo del fi ma sbandito piude 
& lonferno malbergata. digiunar non fui alerata. 
Paime defperatione Cuoi de fcrofe toferate 

de la mia conditone , fun de pelo atortigliate, 
penfando la perfezione cerchi & vefte defperate 
deh vita tua che fiata. cinquantanni cruciata. 
Io fili donna religioni Softenetti pouertate 
Settantanni fui renchiofa, freddi caldi,& nuditate,' 
jurai achriftoeflerefpofa nonaui fumili tate, 
or fo al diauolo maritata . pero da dìo fui reprouata* 
Qual e fiata la cagione Non aui deuotione , 
de la tua dannatone, ne mentale orarione , % 
che fperauan le perfone tutta la mia en tendone | 
che fotte canonizata . fo ad eflere lodata . I 
No vedeano el magagnato Qn vdia chiamar la fanra 
che nel core era occultato lo mio cor fupei bia enal ta 
Dio a cui non fo celato or fo menata a lama Ita 
afcoperta la falfata . con la gente defperata. 
Vergene me conferuai, 5io vergogna auetfeauuta 
el mio corpo macerai, non fina cufi peruta, 
adom mai non guardai la vergogna aueria prura 
che non foflfe poi tentata . la mia mente magagnata. 
Non parlai piude rréragne Forfè me feria correità 
corno fon le mie Spagne, che no feria aqftaoprefTa, 

lo- 
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l lonoranzame tenne efla & molto male acumulato 
chio non foffe medecata . cn la mia vita pattata. 

©ime honor co mal teuide Frate non tedefperarc 
cbal tuo gioco me occide, Paradi fo poi lucrare, 
ben mecofta el tuo ride fe tega-arac da! furare 
de tal prezo-mai pagata. lonor filo che ra vetata. 

Sevedeffi mia figura Tenie ferue&non falfarc 
merende la paura, &r combarre en adurare, 

non porrla la tua natura fi en bon pei fcuerare 
foftener la mia fguajdara. prouerai lumiliata. 

JLanema che vitiojfa 

orribil e fopromne cofa , Le Tre Stantie jfequcn tc*# 
taidapuzaextermenofa erano in alcuni libri 
en omnecato e macellata. inanti le tre vi- 

© penar non fai finire jtimq • 

ne afin gian)ai venire, ! 
fi perfeueri tuo ferire © Lnmen tornio lamento 
corno foffe comenzara . o lamen rocon jtormento, 

I^Jon fatiga el feredore o lamento co mai tento 
riferito non ne more , de tal machia mai foza ta. 
or repenfa el bello amore O corredo mio corrodo 
^ che fta en quefta vicinata, o corrodopien di lodo, 

JLapen a e confuma tùia o corrodo o m ai ad odo 
la Ima morra fempre viua, che fia nel focofotterata 
& la pena non deriua Confrientta mi* mordace 
de fhir sépie £meadizata. tuo flagello mai non tacQ 

Penfochio firo damnato tolta maidel cor la pace 
.nullo bene agio operato, & con Diofcandalizata. 

Pifcorfo fopra il Cantico XVII. 

•Ol/o fi crcdt ejfer ebara à Dio ìa [anta ftmpMcith , ùoì 
che venendo eg\i a\ Mondo fi accompagnò conferfont 

Jemplicij indotte ; fir ìa bocca de quali confufe ìa fapienza 




i l a in i il i 

di tanti Pbilofopbi , e letterati . Non fi niega pero che non /fa 
. buona la fienaa^'on laquàìe come con vn coltello acuto fi ita- 
gitano, £5T accortano le makdtcenti lingue degh her etici & de 
gentili .Quel che è auenuto à tanti fanti buomini , Dottori 
della no/ira chiefa . Ma/e ben la faenza è buòna in fe fteffa\ 
noni però buona a certi) che bauendola fe ne gonfiano** & vo- 
glionoparere migliori } e più jauy de gli altri . Et coli impa- 
rando ogni cofa più tofìo che il conofetr Dio , e fe flejfi ; fanne 
come due S.Paolo } cbe flttdiando fempre } non arrtuan giamai 
• alla femp. ice cognitione delta verità • 

De frate Ranaìclo qual era morto # 
Cantico XV 11. 

FRateRanaldodouefe dofemoftralitoifa&e^ 

andato le carte fon fore traóte 

dequolibet fi aidifptuaro. dei mal& bé chai oprato* 

Or lo mi di frate Ranaldo Che non giouafar fofifmi 

che del tuo fcot:onon fo a quelli forti filoifmi 

faldo ne percorfone perrifme 

fe ei en gloria o en caldo che lo vero nò fia apalato, 

non lo ma Dioreutlato. Conuentato feemparefe 

Honncbcnaconfcienza a molto onor Se grande % 
Chel morire te foépatiéza fpefe 

i confcflaili tua fallenza ora eiionto aquelle prefe 

abfolutodal pr^iatc. che ftaienterca attuino. 
Or eccoia Taqueliione lato* 

Seauéjfti ^onerinone., Ag£Ìo paura che lonòrc 

Quella che vera ontione . non te tragefTede core 

j£" che delkgn e lo peccato. a tenerte lqmenore 

K v - 'Or fei iomoalafcola, \ tratecellodefprezato* 

oue la verità fola Dubito de la recolta (ta 

judica omne pajofa che dal debito nó fia feiot' 

Kfc &dercoftraonii c pef.ito. fe non pagarti ben la colta 

«liv Or fci ionio acollcftacte chelfignor ta comandato* 
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I Difcorfo fopra il Cantico XVIII. * 

QVale fc tocche zza fi può confiderai maggiore che cor* 
ver dietro à chi rifugge^ fidarci fempr e divno,cheper 
- infinite fperienze et fiamo accorti che ci inganna ì 
Scioccbtfjimo adunque diremo che fia Vbuomn e più ignoran- 
ti tè di qual fi voglia altro animale 9 poi che effendo per lunga prò 
zia certijfimo degli inganni del mondo } fe ne fida pure y e confi* 
w fera eh e e/fendo egli difùa natura mutabilijfimo, non puh af- 
u ridere \ & mantener co fa che prometta . La cjual pazzia è fi 
vniuerfàle à tutti gli buomini^c he fe pur alcuno per auentura 
. fe ne truoua,cbe non fidandofene fi riguarda da fuoilacciuoli 9 
feben è prudente & f*uio)è tofio mofirato à dito , giudicato 
flotto. a permette pur Iddio che al giorno della morte fi di* 
/cernano come in vn vero paragone t matti da i fiiuij : veden~ 
do fi per lo più y che i fduij del biondo muoiono quafi defpera* 
k //, cr i pa^zì di Dio fe ne vanno come alle fue nozze tutù ah 
Jfgri giocondi , 



\ Como hmo e acecato dal mondo . 

i Cantico XV HI. 

g\ Mo tufeengannato Et vnqua non voi pentire 
. , V-/ che quefto mondo finche vieni a Io morire, 
™ ta cecaco . da che fai no poi guarire 

Cecato ca quefto monno dice prol pretefiaman- 
Coideledteecol fogiorno dato. 
&col veftimen to adorno Lo prete dice figlio mio 
& con effere laudato . corno fta lo fadtotio, 
Li dcleóti chai hatuui & tu dice fere chio 

ino que nai>fon lene giuri fo de mal molto grauato ♦ 
en vaneta fi cai perduri Si taffligon li figlioli 
&:fatrociaxmolcopecca- che gli laffi potè foli, 
to P pmdelorchedetcdoli 

D 3 chei 
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ehel fatto lor la flìembri- & dicendo or ecco dano* 
garo . torna a cafa briga en tana 

Qnel dolor tafflige tanta chel manecar fiaparechiat 

qn i figli piangon cnalto, Poiché Tonno farollati (to. 

che! fatto molarti da dito del tuo fatto fon feordat i> 

deréder elmal aquiftato > de i dnar chai guadagnati 
Poiché veni alo morire non ai recoalcun portato. 

Ji parenti fon venire , O rapino a cut aduni? 

non ti laffan ben vfeire ad arricar li toi garzuni ? 

fuor de cafa ron gettato. da chei morto i grà bocut 
Fin a fantto von gridanno fe fódel tuo guadagnato* 

Dimorfo fopra il Cantico XIX , 

STa Thuomo fempre intento aìTacauiflare^quafi doueffe vU 
uer fempre :ne fi auede il me/chino che non guadagna 
altro che l'inferno del quale incominci a ad batterne vn fag- 
gio y {? vn'arra in quello mondo . ^Attenga che nella an fleti 
delTauanx.are fempre fìa in tormento . Acqmjlato che ha non 
folamente non gode delle fue ricche z.z.e>ma viue fempre in fo* 
fpetto er timore ,w è più tolto vitcufiode y che Signore di quello 
che egli acqui/lato ha. Il mondo come fordido l'odia^ difpre- 
gia . I parenti w i figliuoli con mille infidie gli procurano la 
morte . In tanto che fa tutto ^uel che può per effere infelice^ 
'viene adhauer pofto ogni fua indufiria non folo à procurar fi 
il proprio danno, ma il beneficio de fuoi crude Uffimi nemici . 
Ma quefio è nulla rifpette alla pena,cbe ne fente dopo la mor- 
te. Auenga che permette Dio che nell'infimo fi conjurni di rafr 
bta,penfando che le fue fatiche fien godute da tali y cbe non fi cu* 
ran punto dtlfuo patire . 



Sé 
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Di tomo che non fatisfece invita fuadel malac* 

qui/lato* Canti XIX* 

Figli nepoti Se frati De quel chaquiftafti voleri 
rédete el maltolleóto , gaudere. 
Jo quale io ve lattai Ec non e veron che curi cri 
Voi Io promettefte alopa- tuo guai. 

trino Io vi laffai Ie,botte col 

De renderlo tutto & non-r vino. 

venir mino. LafTaui li panni de lana, & 

Ancor non me deft per lai- delino* 

ma vn ferlino , Pofto mauetc nel canto 

De tanta moneta quantio mancino. 

guadagnai , De tanta guadagna quani 

Sei te promettemmo orno io congregai. 

tei fa peui * Se tu congregarti tanta-* 

Ben eri fagio che tu Io ere- guadagna . 

deui . De darte couelle a noi nó- 

Se tu nel tuo faóto non prò ne caglia . 

uedeui. Aggcte pace , fe patc tra* 

^ttendeti a noi chefarimo uaglia . 
* crai . Facefti tal faétt captiuo ne 

Io vi lafTai el, molto valore, vai. 
Pochi prefenti da voi ebbe Io arftefurai a /ottenere , 
ancore. , La terra la vigna per far 1q 

Quando ce penfoogran podere. 

defeionore. Or nò potete niete volere- 

Che mo abandonato quel Darme vna feda de quei 

che più amai . chaquiftai . 

Se tu namafti deueui ve- Se tu fufte crudo ad efTer 



der. 



tenace. 



A quegno porto deuiue ve- De darte cheuelle a noi no 
«irc-r. ne piace. 

D 4 Stank 
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Stanne fecuroSc fanne ca- Et poi mi dicete tal defcio* 

race, nore, 
De le tue pene non ne cu- Penfo che voi verritea 

rammai. quel ore. 

Io. valeuai con molto fu- Che prouarite che fon li 

dorè, miei guai. 

Difcorfo fopra il Cantico X X . 

FS&w beatHacbrime 9 vtile er deleéleuole dolore di vn& 
anima peccatrice quando ritornando nel centro del cuo- 
re fi auede pure alfine de fuoi mali (pt fi anni, er di tante offefe 
che bajatto alfuo fignore. Allbora ben configliata fi apprejen- 
fa tnanz.i alla benigna madre di Diojendo certijfimx che per 
fua intercefftone farà raccolta nelle petofe braccia del fuo dol 
cijpmo figliuolo. 

Del federato peccatore penitente. 
Càntico XX. 



O Me latTo dolente 
cha Io tempo paflàco 
malelovfato 
en ver lo creatore. 
Tutto lo mio deleótar e 
dapoichemalleuai, 
fo de l mondò amare 
delaltro non penfai, 
or meconuen laflaré 
quel che più delegai, 
&auerpcna affili 
& tormento & dolore • 
Lo mangiare fif lo bere 
e flato lo mio délzào. 



& pofare de gaudere 
& dormire alo leólo, 
non credeua potere 
auer nullo defeóto 
or fo morto & decepto 
ca ?io o fFe fo a 1 fi <; n or e 
Quad altri già al predecare 
o audir me(Ta ad fanólo , 
& io me già a fatollare 
Se non guardaua quanto, 
poi me rendea a cantare 
or me retorna en pianto, 
quello fo Io trial canto 
per me en tutto peggiore» 

Qiian- 
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C^ando alcun mio paréte la mala foperehianza * 

e o amicò déri&o comedameparrura, 

I me reprendeajnientc firamme rrìèretuta 

f odefaótoode didìo, defoco&dencendore. 
l refpondeali mantenente La vita non me batta 

P tanto era maledillo, a farne penetenza, 

| morto en : terra te mifto che la morte madafta 

I fe ne fai più femore. a darne la fenreraza, 

1 Quando en affembiaméto fe tu vergenecafta 

■ belladonna vedia, non acarte indulgenza, 

■ faceaglifguardamento lancniacnperdenza • 
F Se cenni per maftria, gira fenza tenore. 

r fe non gli eraen talento Regina en coronata 

k vantando me ne gii:, ' mamma del dolce figlio, 

| da me non remanja nife noftraaduocata. 

? chenóauetfedefcioncre. veramente alìimiglio, 

c Per la mala riccheza per le noftre peccata 

' chafto modo agio auuta, che non giamo enexiglio, 

fo villo en tanta alreza manda lo tuoconfiglip 

t lalma nagio perduta , donna de ?ran valore. 

? Difcorfofopra il Cantico XXI. 

JaNn Ta la porta della città di Dio aperta di gioma.acciocbe^ 
f^\y ogni ben purgata anima ci pofj'a entrare * <SMa la fera fi 
tiferà* perche nella città della luce non vi fi entra dì notte f 
con le tenebre . La città di Dio è il cuor di Chrif}o y luogo di a- 
1 more douevi fi entra per la piaga del fuo cofìato . Et perciò 
chiunque in quefla vita camma in verità^ per la vis della 
ce* vi fi conduce alfine >per goder fijn eterno il fuo beato amo- 



ejfer perdonato Jmper 'oche la mifericordia non ha luogo fe non 
in quefla vita* Dopo morte fzgue toflo lagwQuia . 

De 



Si-*, 
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De quello che domanctaperclonanza dapoi fa 
motte. Cant. XXL 

OChrifto pietofo chio lomene en pregione, 

perdona ci mìo pec- fio prono la cagione 
caro , coelfedecondennare. 
cha quella fon mgiaro El Signor che e ftatera 
che non polio più muc- refpond.e a quefto didto, 
ciare . la prona fe ella e vera 

Già no pollò piumucciare eDtenderollaadftrióto* 
che la morte ma batcuto> cheónebonoomo fpera 
tolro ma el follazare chio fia verace & dri&o, 

defto modo oue fon fuco , fe ai el fuo fatto fciicto 
non o potuto altro fare or ne di ciò che te pare, 
fon denanre a te venuto , Signore tu lai creato 
elmeopprtoel tuo aiuto come fo tuo piacemento* 
chel nemico volmc ac- de gratie lai ornato 
cutàr- detteli defeernemenro, 

Non e rcpo aue^ pietanza nulla cofa a obferuato 
po la morte dei peccato, de lo tuo comandamento* 
faóta tefo recorda nza a cui fece ci fcruemento ^ 
che tu forte con feffato , lo ne deue meritare, 
rioa volefte auer leanza Che molto ben fapea 
en quel che te fo comari- quando tollea lufura , 
dato y al pouero fi daea 

Jaiuftitia af principato molto manca mefura, 
chete voleexarninare. ma ne la. corre mea 
Lo nemico ficee vene li faro tal pagatura, 

a quella entenzagione, chel non fenti anatra 
o Signor pregote bene de quei faro afagiare 
che mentendea ragione 3 Q^andoaltri li dicia 
che a quefto omo fauene penfate del finire, 

& 
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&quel fe ne ridia > chegliadectolacertazi^ 



che non credea morire', 
correfe Co a cafà mia 
farolloben feruire; 
poi diami volfe venire^ 
non Io fappi arnunzare. 
Se vedea aflcrnbiamento 
de donne & dedonzelli y 
flndaua con ftromento 
con foi canti nouelli, 
facea acquiftamento 
perluidetapinelfi 
en mia corte ofancelli 



de&oaquafi niente 
de la fua nequi ranza , 
tenuto ma ercVilanza 
mentre \o ftei a guardare*' 
Refpondi o maluagiona 
feai nulla fcufanza , 
far ne voglio ragione 
de queefaéla piouanza* 
nón auefti cagione 
de far tal foperchianza > 
far ne voglio vegnanza • 
liol pos più comportare * 



che glinfegnaran càtare •> De dochc me prouato 



Se dico tutta ftoria 
ino e rencrefeemento * 
che pur de vanagloria 
faria grande (frumento, 
perche glie tome a me- 
moria 
fa dio no toccamento § 
v^enza pagar argento 
la carta ne fei trare^ 

-facciane teftificanza 
Jangelo fo guardiano, 
feode&oin ciò fallanza 
Verfoqueft om mondano, 
credome en fua leanza 
chel menrirnon glie fano 
pregote Dio (buratto 
che medegi ragion fare . 

Langel viene encontencte 
a fare teftificanza , 
fappi Signor veramente 



nulla fcufanza nagio, 
pregote Dio beato 
chemaiuti al pa(Tagio t 
che ma fi empaurato 
raenacdatodel viagio* 
fiefeurofuovifagio 
che me fa anguftiare • 
Longo tempo toafpe<5tato > 
chete doueflS pentire, 
con ragion fei condànato 
che te dei da me partire »> 
del mio vifo fei prillato 
che mai noi porrai vedere 
fate gli auerfere venire 
cheldegià acompagnàre* 
O Signor co me de parco 
da la tua vifione ? 
co fo adunati ratto (ne, 
che me menino irnpregio 
poi che da te me parto 
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fammela benedizione, che paiono co drncom , 

fammeconfolatione ciafcu lo briga dapicciarà 

en quefto mio trapaflare. & cantar le lor canzone, 

JEr io fi te nfaledico dico qiiefto en cor te poni 

degne ben fi tu prillato , che topo con noi morare , 
vanne peccator inico Con grandiffima catena 

che tanto mai defprezato, ftreitamentelon legato 1 , 

femefufle ftatoamico alonferno con gran pena 

jron fariecofi menato, , < duramente lon menato, 

alonferno fé damnato poi gr da quelli co lócina 

eternalmt nreadeftare» efeiti fuoreal condénato, 

fi nemico fa adunare tinto ci popol fe adunata 

milledefoicon forconi, & nel foco el fon gettare* 
& mille altri ne fa ftare 

Difcorfo fopra il Cantico X X I L 

Q Vanta diligenza fi mette per e^nare,^ ammorbidirei 
quefio corpo , ilquale fe non altro accidente , almeno U 
- vecebiey^a lo farà à nofiro difpetto puzzolente t , ^ 
fr acido. Et che altro è ingraffare il corpo che accumulare efe a 
^yermiycbenonfolamète dopo morte y ma in vita fpejfo lo corr- 
fumano > Che altro è ornare il corpo con txnto fìudio , che far 
'vergogna* all'anima]] la quale vilmente difp r ez-zj*?A d\ padro- 
na che douea ejfereffi ritroua foggetta ad vn feruo ft vile ì Che 
filtro ì tener tanta cura del corpo } cbe cuflodirela fua prigioni* 
ifteffa ? iA Ila fine beato quel corpo che bara feruito l animai « 
Jit beata quelV anima y cbe bara feruito Dio . ^ " im 

* De la vita del h nomo redutta ala vecbiezQ. 

Cantico XXII, 

AVdite vna entenzòne vecchi &defcaduti 
chera fra doi perfone^ eba dopo eran perduti", 
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luno Cfa cenlalito terraire ben contento 



laltroeraben veftiro. 
( Locenfalitopiangea 
duno figlio chauea 
impio& crudele 
più amaro chefele, 
\ vedi com par mio $r 
I del mio figlio iudio* 
I vedi co ma dobato -fc 
w de Iq mio guadagnato 
I la fua Iengua tagliente 
I più chefpada pognente 
I tutto me fa tremare* 
m quandol vegio aren tta re 5 
Buon fina gir gridando 
& de girme ftrauando , 
o vecchio defenfato 
demonio encarnato, 
non te poi mai morire 
chio ti polla enrire, 
i aio vna nuora fanCla 
Paradifo pianta , 
Oerto io faria morto 
i^jTe non fofle elfuo coforto, 
tutto me valauando 



de Io tuo encrefcenTentcTj 
aio vna nuora attuta 
con la Iengua forcuta, 
con vna voce enquina , 
che non ciarman vicina 
che non odal gridato 
del fuo morganato, 
1 a cq u a 1 o Ve n to po fa 
la Iengua niquitofa 
non può mai pofare, 
de ftarme aniuriare * 
con parole cocente 
che me fendon la merìte j 
meglio fi ria la morte 
chela pena fi forte, 
agio vn figlio ordenator 
che Dio la fabrecato > 
con meco pa dente 
la fua Iengua e piacente 
a la moglie a ferito 
per quel che na fenato* 
ma nulla cola gioua 
tanto e de dura proua, 
"Com par locorttamento 



& fceglkndo & nettàdo , chai fatto en parlamento 



fi la benedica Dio 
come le repofo mia* 
Com par co mai ferito 
deftochai referito 
defta tua fantta nura* 
che naie vna fi dura 
fe tu oderai contare 
quei che me fa portare, 



mitigarne el dolore 
chaio portato en core, 
teneame lo più afflitto 
nel mondo derelitto , 
& cento pillai peio 
chai mal fenzarem'eioy 
che patta omne malitia 

ria fcmena en nequitia * 

fiora 
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f\on tcn crefca contare 
£he me puoi reftaare* 
le parale cjogliofe 
piuchevenenofe* 
chequefta tua nuora dice 
che Dio la maledice. 
Compar puoi recordare 
fi coma a me pare, 
donzello cn bel ferirne 

& ornato caualicre 
bel Io & coturnato 
orfocufi ai^teo.. 
da vna meteenaia 
figlia da tauernaia, 
con la lengua demonftra 
che mavintodegioitra , 
fa<froacantutio 
de lo mio reputio» 
© cafa tributata 
che Dio la bandonata , 
lo vecchio defenfato 
en tefìeanidato, 
ftrouelcob probriofo 
brutto pntcgliofo* 
con gli occhi re guardoli 
xo(lì6c caccolctf, 
palpttra reuerfate 
paiono en finguenatc, 
Joaafoftmpre cola 
corno acqua de moia> 
conio porci fa una fi 
gli denti fon (calzati , 
con quelle refeie gengic 
che paiono poi fangaie, 
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chi rider lo vedete 
a pena che non morefle, 

c6 quello guardo orribile 
Se la faccia terribile, 
jpa pur lo gran fettore 
che della bocca efce forc > 
la puza ftermenata 
Ja terra nenferrnata, 
la farocchiofa toffa 
chi lo vede contolTa r 
con* lo fputo fetente • 
che conturba la gente , 
jroinafecca ferrata 
che pare encotecafa, 
corno lo can cai rafpo 
le man mena co nafpo 
lo vecchio delombato 
corno arco piegato , 
& molte altre perole 
chelmio cor dir non vofe, 
Compar molto mi dogi io 
penfando el ruocordog^o 
comol poi (offrire 
tanta vergogna vdire, 
marauigl ia e chel cote 
non te creperò fote, 
Compar non te dolire 
chel mal fe de punire* 
commi/e lopeccato 
ben e chio fia pagato > 
chabbi tanta alegreza 
delaftolta belleza , 
ma non e maraueglia 
fio turbo mia fameglia* 

ma» 
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marauiglia mo faétb la fera ci vei {teca tor 

penfando dcfto rraóto , O mondo en mondo . 
co cane feorrecato che degne ben mai modo 

non megcttal foflato, o mondo fallace 
vedendomefiorribele adomchen teapace, 
puzulcnt;e Se fpiaccuele . o mondo barattiere 
O gente che ama te beghe colla el taoliere, 

en belleza defediate, lo tempo mai iòrra&o 

venite a contemplare nullo urrunfti pa&o, 

che ve porrà giouare, col ruomoitrardclrifo 

! inirateenqueftofpecchio perduto! 'Paradifo . 

de me desfadto vechio> Signor mifericordia 

fui fi formofo & bello fa meco tua concordia, 

ite citade ne cartello fammela perdonanza 

chi nel non ciarmanea de mia graueoifenfanza 

| cha me veder traea , rendomepauuto 

: or fo cofidesfa&o che non fui aueduto 

cn tutto feon trafadto, per Io mondo auerfir'e 

on omo a gran paura JafTui lo tuo fcruirc 

vedendo mia figurai or Io vorria fare 

vedete Ja belleza nun me pòfTo aiutare 

Wie non a ftabeleza, de la vergogna mardo 

tfa mane el fiore e nato che mauidi fi cardo . 

JDifcorfo Copra il Cantico XXIII. 
XXIV. XXV. 

DI che co fa ti gonfi i e huomo } poi che nel princìpio , nel 
mez.z.0 } nel fine della tua vita tutto fei miferia-* 
W viltà ì Trincipalmehte fei generato di feme fetido nel più 
impuro luogo del corpo bumano . Quando nafa quafi preJago 
della tua infelicità la prima voce tua e di piatito ? >)e per altro 
f lagni, fe non perche nafeu Vieni ignudo al mondo ey hai di* 
bifàgno in/in dì vna angujia y brieue fafcia,fe ben poi non ti 

cor;* 
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Contenta la Signoria di tutto il mondo . Gli altri animati teZ 
fio nati camtnano per trouar cibo : tu folo tra tanta moltitu* 
dine nafci noiofo ad altr ijty à te fiejjb . Il prò ceffo della tuct~> 
vita tutto è pieno di fraudici J r degni , di fai fi amori ^ infinite 
altre calamità. Etvltimamente morto puzxJ pi à di ogni altra 
vile varogria che fa in terra . Di che co fa adunque ti dei infu<» 
perbire ò mifero buomofe non della tua infelicità 4 

Velia viltà ddl'huomo. Cant. XXIII. 

OMo mettere a peritate fòl fignor aruole e! fio * 
onde te vicnel glo- nontarnian alrrochelrio 
riare. non ai donde talegrare-u 

Omo penfa de que femo Gloriaaidel véftimehtp 
&deq; fórno &aq- gimo che taconceal tuo taléto* 
& in que retonjerimo & ai pien il cor de vento 
ora mettete acuirare . per mefer farce chiamare» 
Duman feme feconcepto Se la picco aruol la lana 
~piuuIentejftafubie&o>r & lo fiore aruol la grana : 
le ben te vedi nel dircelo lo tuo penfier e cofa vana 
non ai donde tex iltaire. onde fupbia voi menare. 
De vii co fa fu formato A guarda alarbore o omo 
&èn pianto forte nato, quanto fa fuaue p^lno >^ 
en miferia conuerfuto odorifero & comp 
& en cernia* dei tornare, e fipoiofo nelgurtare » 
Veniftea noi co pelegrino De la vite que ne nafce * 
nudo pouero fk tapino, luna bella corno pafee , 
menato en quefio camino pocomaturar Ja lafce 
pianto foel pnrho catare, nafceneel vino p potare* 
Menato en quello paeft Omo penfa que tu mene 
non recarti da farfpcfe, pedochi affai cólédinine, 
mal fignor te focortefe le pulce fonmefchinc 

che fuo ben volfcte pftar . che non te laflun veniarè* 
Or te penfa ci faóìo tio Se ai gloria dauere 

at* 
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arrende vn poco, & mol que ne poi defto poder* 
(poifeerej, nella % ceco portare. 

Come la vita del homo e peno/a, 
I Cant. XXIV. 

OJVita penofa continua battagliai 
_Con quanta trauaglia la vita e menati. 
Mentre fi flette cn ventre a mia mate • 
| prcfilarrate a deuerme morire, 
corno ce flette en quelle contra te 
chiufe ferra te noi fo reuerire. 
venni a lufeire con molto dolore, 
& molto triftore cn mia comitata • 
Venni renchiufoen vn faccarello, 
I & quel fo el mantello co venni adobato * 
I opertolo facco co ftaua chello 
| affai miferello & tutto bruttato, 
damcecomenzatovnonouopianto 
cftol primo canto en quefta mia entrata * 
.Venne cordoglio a quella gente 
\ xhefìauaprefente fi me pigliane 
J mia mate ftaue affai malamente 
p del parto del ven tre che fo molto amaro* 
fi me lauaro & di erme panceglie 
coprireme quigli con noua fafeiata » 
Oimc dolente axjue fo venuto 
che fenza aiuto non poffo fcamparé $ 
a chi me feruc fi do el mal tributo 
com e conuenuto a tale operare > 
fempre abruttare me & mie veftc 
& quefte menefte donai en aléuata J 
Se mamma anicniflc che racon t afte 
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le pene che trafle en mio nutrire , 

• la no&e a bifogno che fi rizafle 
& me la&afle con frigo fufFrire , 
ftaendoaferuirc^&iopurplangca ; 
ai* uito non auea de mia laraen tata J 
Eia penfando chio male aueffe 

che non me more fle tutta tremaua, 
era befogno che lume accendere 
& me fcoprefle,& poi me'miraua » 
& non trouaua nulla Sembianza 
de mia lameatanza perche fofle ftata • 

O mamma mia ecco le feorte 
che en vna no&e ai guadagnato , 
portar noue mefi ventrata fi forte , 
con molte biftovte & gran dolorato, 
parto penato,& pena en nutrire 
el mentire male nei pagata. 

Poi venne el tempo mio paté e molto 
a leger ma pofto chen prenda fcriptura 
fe non emprenda quel chera empofto 
dauamel cofto de gran battetura, 
con quanta paura loco ce fletti; 
lirian longtu deóii a farne contata • 

Vedea li garzoni girfe iocando 
& io lamentando che non podea fare» 
fe non già a la fcola giame fruttando 
& fuincigliando con m jo lamentare > 
ftaua penfare mio paté morefle 
chio più non fta effe a quefta brigata* 

Tante le mefehiechio en tanno fàcca 
ca pigliaria le molte en teftate , 

non ne già a Iucca che cagno nauca 

capigli daea & tollea guanciate, 
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& fpefle fiate era ftrafeinato 
& calpiftarp com vua entinata t 

Pattato el tempo emprefi a giocare 
con gente vfare,& far grande fpefe, 
mio paté ftaua adojorarc 
& non pagare le mie male emprefe, 
le fpefe commefle ftregneme a furare 
lo biado fprecare en mala menata . 

Poi che fili prefo a far cortefia 
Ja mal Tania fi non e pegiore, 
lourp & largento che en Suria 
non empierla la briga donore , 
moriua adòloreche noi potea fare 
c\ vergognare non già en fallata . 

Non ce baftaua niente el podere 
a recoprire le brige prefente, 
afti Se paraggi calzare & veftire 
mangiare & bere e ftar fra la gen te, 
render prefente parente & amice 
fuor tal radicejche larca on voitata . 

Se era conftreótoafarvendecanza 

^ per foperchianza chaueffe patuta, 
pagar lo bando non era en vfanza 

' & la briganza nu cera par tuta, 
lamente fmarruta crepaua adolore 
chcl defeionore non era ven snata . 

Se lauea fa era giamene armato 
empouratodel doppio arauere , 
&ftauameen cafaempregionato' 
& pauen tato nel gire Se venir? , 
chi elporriadirequantela petia 
che Iodio mena per ria comenzata • 

Volea moglie bella che foffe fana 

E : 
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Se non foffe vana per mio piacere , 
con grande dota,gentiIe,& piana, 
de gente non ftrana con lengua agarrire, 
compirò defire non e forcol cielo 
& lom corno fcelo che qui la cercata • 

Se non auea fio li era dolente 
chelmioai-magentevolealaflare , 
hauendo figli non glio li piacente ; 
che la mia mente ne fia cn confolare, 
or ecco lo ftare calom enfto mondo 
domneben mondo per gente acccata * 

Recolto ci biado & vendegnato 

aro (emenato per tempo futuro # 
mai non fe compie quefto mercato 
fi continuato con tienquefto muro, 

10 tem po adio furo & ogli fotraélo 

& roótogliel paclo de fua comandata* 
Battaglia continua del manecarc 
pranzo cenare & mai non a pofa, 
le non e aparechiato co a me pare 
fcandalizare fi fa la fua ofa : 
© vita penofa oue mai menato 
cofi tributato continuo giornata . 
Mai non fe giogne la gola mia brutta 
fapor de conduca fi voi per vfanza* 
vina exquifita & nuoue fruóta 
Se quelta India non a mai finanza , 
otnbulanzaouel tu^finare 
la ponga voitare & laiiema en peccata* 
JLa pena grande che e de le freue 

che non vengon leue ma molto penofe* 
& non fc parton per leger de breue 

11 medici greue pagarfe de cofe , 
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(ìroppi de rofe,& altri vafeglie 
denar più che griglie ce vono ala fiata» 
A quanti mali e lom fortopofto 

non porria om tofto per rifme contare > 
glie medici el fanno che contano el cofto 
che fcriuon loncoftro & fonfe pagare , 
abteuiare fi nopo erto fatto 
che compian ratto la noftra dilata. 
Ecco louerno che viene pionufo 
diuentalotufo,&riogirdentorrto> 
venti freddura,& neue per vfo 
alomoenoiofo perfarfuo fogiorno* 
non e nel monno tempo che piaccia 
& quefta traccia non e mai finita . 
Ecco la ftate che vien con gran calde 
anguftie grande con vita penofa, 
de giorno le mofche den torno fpaualde 
mordendone valde che non ne don pofa » 
parta fta cofa,& entra la notte 
le pulce fon feorte a dar lor beccata % 
Stanco lo giorno giame a letto 
penfaua laffetto nel letto pofare* 
ceco i penfieri la ouera recto 
aueanmeconftrettoa non dormentare, 
or al penfare voluendome entorno 
tollendome el fommo per molte fiata. 
Fatto lo giorno & io arcomenzaua . 
qual più mencalzaua quella preadea^ 
non venia fatta corno penfaua > 
adoloraua che nolla compia , 
el di fe ne gia,& ecco la notte 
a darmele feorte cornei era vfata • 
Compita luna A ecco ce, lai era 
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& quefta folta non potefugire , 
molte embrigate eti feme menfaki 
pcgio che malta el mio fufferire, 
o fai fo defiré,&: ò mai menato ì 
che fi tributato paflò mia ftata* 

Cufi tributato vengo a vecchieza 
perdo belleza,& omne potere . n 
deuen to brutto perdendo riettez* 
grande fplaceza dà el miò vedere P 
& opome gire per forza ala morte 
a prenderle feorte che da en fua pagata* 

O vita fallace do mai menato 
o co mai pagaro che taio fetliuto ? 
airtie condurlo chio fia fotterrató 
&manecàtodai vermi améiiutOi 
or ecco el tributo che dai en ruo feruirt 
& non po fallire a gente che na ta • 

O omo or te penfa che e altra vita 
Ja qua len finita do nopo andare, 
& fecce doi lochi laue noftra gita 
luna compita de pien delegare, 
laltra en penare pi^na de dolord 
o fo gli peccatore con lanema dàttitìata . 

Se qui non laffe lamor del peccato 
ferai fotterraro en quel focoardente, 
fe qui tu laffi & fenne mendato 
ferai translato conia fan&a gente> 
ergo prefen tracci atti correòtura 
che en arfìan tuia non fia noftra andata • 
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De la contempi attorie de la morte & incinera 

tlone contra la Superbia* 
Cantico XXV.. 

QVandotalegri omo de altura 
va pone mente ala fepultura • 
Et loco poni lo tuo contemplare 
& penfa bene che tu de tornare 
cn quella forma che tu vedi ftare 
lomo che iace ne la fotta feura. 
Or me refponde tu omo fepelito 
che cufi ratto de ftò mondo e feito, 
o fo i bei panni de que en veftito 
chornato te veggio d e molta bruttura ♦ 
O frate mio non faie rampognare 
che lo fa£to mio a te può iouare* 
poi che i parente me fiero fpogliarc 
de vii cilicio me dier copretura 
Or oueel capo cufi pe&enato 

con cui taragnafti chel ta fi pelato* 
* fo acqua bullita che ta fi caluato 
non te ce oporto più fpicciatura . 
Quefto mio capo caui fi biondo 
cadute le carne,& la danza dentorno> 
noi me penfaua quand era nel monno 
che entanno a rota facea portatura . 
Or oue fon gli occhi cufi depurati 
fuor del lor loco fono gettati , 
credo che i vermi glie fon manecati 
del tuo regoglio non atier paura. 
Perduto mo gli occhi con que già peccanno 
guardando ala gente con elfi accennano , \ 

E 4 oim* 
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oime dolènte or fo nel malanno 

chcl corpo e vorato>& lalma cn arduta 1 
Or o vcl nafp caueui per odorare 

quegna enfermetate el na faóto cafearé, 

non tei potuto da i vermi aiutare 

molto e baflata fta tua grolfiira . 
^Quello mio nafocauca per odore . , 

caduto fe ne con ino Ito fetore, 

noi me pen faua quand era en amore 

del mondo falfo pieno de vanura » 
Or oue la lengua tanto tagliente ; 

apre la boccanon ai niente , 

fone troncata o forfa fo el dente 

che te na fa&a cotal rodetura . 
Perdutola lengua conlaqual parlaua 

& molta difeordia con elfa ordenatia l 

noi me penfaua quando io mangiaua 

lo cibo,& Io poto vltra mifura . 
Or chiudo le labra per li denti coprire 

par chi te vede chel vogli fchirnire , 

paura me mette pur del vedirc 

caggiontei denti fen za trattura . | 
Co chiudo le labra che vnqua non lagio 

poco penfaua de quello paflagio * 

oime dolente come faragio 

quand io & In Ima fta ri mo en ardura • 
Or o fon glie braccia con tanta forteza 

menacciando la gente inoltrando prodeza* 

rafpatel capo fe te ageucleza 

fcrul la la danza,& fa portadura • 
La mia portadura giace nella foflfa 

cadutela carne rema ftefo gliolTa, 

Se omne gloria da me fe icmofla 

&dom- 
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& domnc mifcria en me e empiettua . 
Or Jeuate en piedi che molto ei iaciuto 

aconciate larme., & colli Io fairo , 

en tanta viltate me par chci venuto 

non comportar più queftaafrantura. 
Or co fo adagiato de leuarme empiede 

forfachil todedirmo lo fe crede, 

molto e pazo chi non prouede 

en la fua vita la fue fini tura . 
Or chiama li parenti che te venga aiutare 

& guarden da i vermi che te fto a detiorare , 

ma fuor più viuacce a venirte a fpogliare 

partierfe el poder & la tua man tarara . 
No i poffo chiamare che fo enchamato 

ma falli venire aueder mio mercato , 

che me vee.gia giacer colui che adagiato 

a comparar terra,& far gran chiufura . 
Or me contempla o omo mondano 

mentre ei nel mondo non efler pur vano, 

penfate folle che amano amano 

tu ferai meflò en grande ftreótura . 

f Difcorfofopra il Cantico XXVI, 

QValpadrey qual fratello, 0 qual amico fu maini mondar 
fipietofo co y l figliuolo, co' l fratello, o con V amico , che fi 
• *~ P°Jf a comparare allapietà,w aWamore^cbe ci por-* 
fa ir noftro amannjfimo Giefu Chrifto\ la cut pietà verfo di noi 
ì ineffabile , e*r il cui amore è infinito ? Egli ci è fiato padre in 
crèarci y amico in mantenerci, fratello in ricomperarci tSMa 
fegrandijfimo è il fuo amore^ l* pietà,grandìjfima all'incori 
tro è verfo di lui la nojìra ingratitudine. Imperocbe dopo tan- 
to bene,ogni altra co/a amiamo , t5T bonoriamo più di lui esr 
fiutofio ci affratelliamo co'l mondo , con la carne , ^ con dc- 
m$nif ì cbe fono fi fitibondi della nojìra dannatione y che voglia- 
mo 
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ino pur apprefani a lui » Ilquale per darci non falò Hfuo rèZ 
gno , ma fe (ìeffo , ci ha rifcojji dalle mani de i nemici co 7 fu* 
proprio fangut . Obuorno fendo tu Certtfpmo delfuo amore ,e«r 
della tua ingratitudine , eguali ignoranza tifeufarà \ Opiù to- 
sto qual inferno farà di te capace ì 

Como Chriftofe lamenta del bomopeccatore* 

Cantico XXVI. 

Comoom cama lo figlio 
& quel e mal enuiato» 
menacciagli edacófiglio 
cheda mal fia mendato» 
delonferno to menacciato 
èc gloria to empromefla 
fe a me te voi tornare. 
Figlio non ire più fugenno 
tanto to gito encalzanno, 
clic dar te voglio el mio 
fenno 

&crarte fuordónedano, 
& vogliote remetterei ba 
nel qual fei caduto ( n^ 
che no ai dode el pagare • 
Non gire più fugendo 
odulciffimo frate , 
che tanto to gitocheendo 
che me ce màda el mio pa 
retorna en caricate ( te 
che tutta la corre tafpeóta 



OMo de re me lamento 
che me vai pur fugen 
do, 

& io te voglio faluare . 

Omoper te faluare 
&permenarteala via , 
carne fi volfc pigliare 
della vergene Maria , 
ma non me ce va! conefia 
tante la feonofeenza 
che ver de me voi moftra- 

Se io te fofTe Signore ( re. 
crudele & molto villano , 
aueiia tua feufe valore 
chemefugifiede mano, 
ma sépre voi efler enfano 
chel ben che io to faóto 
non vo!e meditare. 

Le creature o create 
che ce degiano feruirc , 
& corno fono ordenate 
elle fon loro deuere > 
aine riccuuro eJ piacere 
& de me che lo create 
non te voli recordale . 



che con noi te degi ale- 
grarc-/ . 
£1 mio paté! fi ma mandato 
chio ala fua corte tarmi- 

& 



ni 
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&coftaificndurato (ne, & come te tollegta donai 

" vedendo chio te corono 

& ponote cn fi grade ftatO 
fe meco te vóH acoftare , 
Le demonià te von pur 
guatanno 



ca tanto amor no tendine 
frate or pone ornai fine 
a quefta tua feonofeenza 
cht tanto § mai faólo pe- 
riato. 

Fàóto perté et peìegrinagio 
molto crudele & amaro, 
& vei le mi quegne lagio 
tornò te comparai caro , 
frate non metter fi auara 
ca molto caro me cofti 
f>ervolerteaiiccare . 

A guarda alo mio lata 
co per te me fo a fHiéto i 
de lancia me fo lanciato 
ci ferro al coi; me fo rido * 
en eflò fi tagio fcripto 
che te cefcripfe lamore 
che noti me deuefie feor- 

dare * 
^?la carne eriganàr te làfle 
perche da me te degi par- 

tire> 

per vn piacer rabaflfe 
nópenfi a quedei venire, 
figlio non più fiigire 
che caderai cn mala via 
fe dà me departi laridare 4 
El mondo fi moftra piacete 
per darte a: veder che fia 
bono 

tìia non dice come niente 



P far tecàcteréen peccato, 
dé citi te cacciaro con 
gran danno 

& onte fermo & fpoglia to 
&non voglion càr ftlghi 
al ftaro 

lo qual iuftamente ai 
perduto 

nàte te vó perengannare* 
Cotanti nemici ai d^torno 
o mifero & [non te nadai 4 
cai la carne el diauol el 
monna 

& Contrattar no li porrai » 
& non re porrai aiutare 
fe meco no tarmi , & aiuti 
che no te portano fottrafe. 
Se tu Signor trouaflì . 
per te chefufle megliore 
feufi* ? auerie che moftraflS 
& io no aucria tal dolore » 
malafTeme pervi* tradi-* 
tore 

Io qua! té mena a/onferntf 
che te ce voi tormentare. 
Fuggi da la ma pietofa fóta 
& vai verfola ma de vede 

molto 
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tnolto fera dolorofa 
quella fentenza ftredta, 
che la daraio fi dre&a 
de tutto el mal cai faóto 
Se non la porrai reuocare. 
Mal volontier te condanno 
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tante lamorchiote porto 
ma Tempre vai pegiorano 
& non me cevalcoforto * 
daragiore ornai el botto 
da caltro non me ce ioua 
ca sepie mo voi cócraftare. 



Difcorfo fopra il Cantico XX VII. 

TQ En diceua quelfanto.tr illuminato Apoflolo, che hauettS 
|j vna legge nelle membra , che repugnaua alla legge della 
mente. Auenga che quante volte il Chrijìiano vuole ritirar fi 
dalle morbidezza della carne , perche lo fpirtto diuenga fupe- 
rtorij vrper affomigliarfi alla vita di Chriflo cerca di mutar $ 
la fua prima vita : toflo i fenfi gli fi ribellano , non potendo 
fopportare^ebe lo fpirito fia ripojlo nel fuo perfetto flato . In tato 
chè fi verifica il detto di Michea ah* che i fuo i domejiici fono i 
fuoi nemici . Che ha da fare all'bora il Chrijìiano fe non chie- 
dendo arduamente à Dio la perfeueranza 9 ^ ti dono della 
fortezza, mortificare tuttauiaefenfi^ rinchiuder fi dentro il 
iuor di Chriflo , 

Come lanima domanda aiuto contra la bafr 
taglia de li fenfi corporali- 
Canti XX VII. 




A Mor diledo 
Chriflo beato* 

<teruedefolato 
agge pietanza. 
.Aggepiatanza 
de me peccatore* 
che fo flato e n errore 
longo tempo paflàto , 



agranderitto 
nevoalardore, 
ca te Signore 
iìoabandonato, 
pei;lo mondo tapino 
Joqualmevenino, 
&dato ma en pino 
de penaabundanz*. 
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Habundamc déntro 
la grande pena > 
la qua l me mena 
1 amor del peccato, 
ialma dolente 
a peccar fenchiaa , 
deueffer ferina 
or al volto feurato, 
perche a lei non luce 
la chiara luce 
la qual adduce 
la tua dimanza • 
Ma fio me voglio 
ad te 'dirizarc, 
& non peccare, 
credo per certo 
che da te luce 
verrà fperegiare, 
callumenare 

farra lo mio pedèo l ' 
ma Co acecato 
cn vn fondo fonato» 
r nel qual ma menato 
la mia captiuanza* 
JLa mia captiuanza 
Jalma amenata , 
iaue predata 
da tre nemici, 
Se lo più forte 
la rene abracciata 
Se encatcnau , 
j & monftranfe amici, 
danno ferite 
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nafeofte & coprire/} 
le qual voi vedite 

che me metto enerraza- 
Crudelmente 

manno ferita, 
& efehirnita 
&cfpogliata# 
lamia potenza 1 
veggio perita, 
perchenìragidità 
la piaga endurata , 
or briga ragliare 
Se poi medecare , 
porraio fperare| 
chefbenliberanza» 
Oramaiuta ! 
me liberare^ 
chio porta camparo 

dal falfo nemico > 
fàfledalunga v 
a baleftrare , ; 
&a(Tegnare 
al cor che pudico^ 
la man che me ferre 
non poflb vedere, 
tal cofe patere 
me danno grauanza» 
Grauame forte 
lobaleftrire , > 
lo qual voi ferire 
alalma polita, 
faótoa 'baleftro 
del mondo auer&e, 

pa 
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f,oqtiaI cn bellire 
pie moftra fua vita, 
per gli occhi me mette 
al core fagerte, 
lorecchiefo aperte 
me recan tuibanza. 

•Turbamelnafo 
che voi odorato , 
la bocca aflagiato 

; per dar conforto, 
& lo pegiore 
che per me fia ftato, 
Io qual ma guidato J 
ad vno mal porro, 
jfe beglioido mangiare 
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l pie fa calciare ^ 
de lamefurare 
fi fa lamentanza , 
Lamentafe el taólg 
&diceeofoofp[, 
dauerrepofo 
£n mio delegare j 
or Io mai tolto 
faro rampognofo f 
& corrocciofo . 
enmio viuitare, 
fallente lo frino 
al corpo rapino 
fo prefò a|oncino 
delatriftanza. 



Difcorfofppw il Cantico XXVIII, 

STa folkcito tutto Vanno quello infelice Giardiniere in cuU 
tiuare ilfuo giardino * Et bora pappando, bora potando , 
bor con Vvnajbor con V altra fatica viue fempre m fpcranz.e di 
potere la fiate racorre il de fiato frutto . ^SMa /è per auentura 
viengiù nel bel maggio tempefiofa grandine, caggiono invni^ 
punto t 'frutti immaturi, £r vane riefeono tutte le fue fatiche • 
Non altrimenti attiene ad alcun mifero religiofo,ilquale affli* 
gendofi continuamente in orationi } digiuni,^r altre periitefiz£ % 
fottomettendofi alla vbtditnza^ alla fantapouertà, cafìi* 
tà inon ha però anebora mortificato il cuore , che poffa fopipor- 
tare V'ingiuria^ che gli fi 'a detta o fatta • *.An za èfifentiuo , che 
ogni minimpparpluTza lo trafigge, e^r accende in ira . Et cefi 
verfa per bocca in vn f ni momento tutto quello fanto olio di 
grati che ir* ta -iti anni bauea dentro rfpofio . Ne può quarta 
docbcfìa accendere là fua lucerna } € andare incontra al fum 
fanto fpofo ,per coricar fi feco . 

De 
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De la impatientia che fa tutti li beni perdere . 
Cantico XXV IH. 

A Sfai me sforzo a gua- freddo & caldo fofferia , 
dagnare peregrino & longa via 

fe ci fapefle conferuare . affai me pam co andare. 
Religiofo fi fo ftato Affai me lieuo a marmino 

lógo rem pobproca ciato, ad officio diuino, (no 
& aiolo fi conferuato terza & nona & vefperti- 
che nulla ne pos moftrare. po compieta fto auegiarc . 
Stato fo en lectione Et vii cofa mi fia di&a 

c sforzato in oratione, al cor parta la faidta , 
mal foffrir ala ftagionc & la ìengua mia Ita ridta 
& al pouer fatisfare . ad voler fuoco gettare . 
Stato fo en obedenza Or vedete el guadagnato 
pouertate & fofferenza , co fo ricco & adagiato, 
caftetate abbe en placeza cun parlar ma fi turbato 
' fecondol pouer mio afare, ca pena poffo perdonare . 
Et molta fame foftenia 

} Difcorfo fopra il Cantico XXIX. 

• • • • - ' 

TiAnto è Vhuomo fuperbo inclinato al deftderio deWbonù- 
re , che non refid di far cofa al mondo per hauerlo . Et 
ritrouandofene di fua natura indegno poi che Vhonore non fi 
dee ad altri che à Dio dare ; finge di e fere vngran feruo e fe* 
cretario di Dio , accioche fttto l'ombra e nome fuo p offa egli 
tffere honorato . Ter la tjual cofa efèndo dt dentro tutto mar- 
cio } e pieno di fetore. ,/ a ogni gran coja, perche allo efìeriorc fia 
da gli altri buomini fumato*. Santo . E di qui nafee la bippo- 
crefea . §Hueftaborribil pefie fuo le infettare più che gli altri, 
ferfone reiigiofe, quel che fogliono ejfer eJJ'empio altrui ncl- 

U 
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ÌAvia di Dio . lAuenga che ejfendo ejfipoflifu'l monte j yveì 
duù da ogniuno ; naf condolo [otto vna finta humiltà i lupi^ t 
le volpiicbe hanno dentro il cuore: accioebe altri feorgendo la 
lorperuerfitì ^ncn gli pojjajiimareper que che fono . Jlfafc 
ben qusfio male è grandi/fimo , nondimeno di poco momento 
mi parrebbe ,fe rejtandó in lor [oli , non pajfando più oltre > 
non noceffe anco à gii altri . Imperoche bauendofi con quefl& 
malitta acqui flato gran credtto nella chiefa di Dio, non cejfa* 
no poi àguifa de Pbarìfei con lo fcandalo, che danno, di veci* 
dtr Cbrijlo in proceffo di tempo nelle anime de\redenti.\ll che 
fuole aueuire mìnimamente à quelli^ che predicando in parole 
la vcrùàycon le opere poi la tradiscono ^ la nafeondono • 

Della bypocrejta . Cant. XXIX. 

MOIto me fodelogatò (fperanza 
da la via chei fanóti con lui me fo dele&ato T 
on calcato. Delegato me fon cnmo- 

Pclógato me fo de" la via ftra fare 
&ftortomefoen ypocn- perche altri medeia Iali- 
na dare, 
& moftro alagen te che fia onde dol mio fatto blak 
Jo fpirito illuminato. mare 
Illuminato me moftro de c da talcópagniafomu(>* 

foie ciato, 
caia umilitare nel core, El mucciarc aio fadto adi 
ma fe I01119 no me fa gra- engegno 
de onore, perche altri me tenga do 

en contenente me fo cor- meglio, 
rocciato ma molto mapiccio8^ 

Corocciato me fo p vfanza deftregno 
qua! om en mio onoro che paia chei mondo o 
a mancanza, ' lafTato. 

ma quel che eia fede 5c I-affata fi Io nel veftire 

do 
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de pieco me voglio co* ma molto me partodolcrt 



prire, 

ma détro fo al mio parirc 
lupo cradcl& affamato . 
Affamatofifoen moftra 
fare 

perche altri me deia lau- 
dare 

odendolaltrui fa&o pre- 
giare 



fedel Tuo guidardonnoa 
me dato. 
Guidardone adimando 
per;Ìi 

acconciando ce uo el di- 
dio mio, 

ma molto me par che fia 

rio 

colui che me da comiato 2 



corrociome fe e com iolau Comia ta to fi moftro Jàuito 



darò. 

Laudato laltri fadtomen 
dégno 

&dalcato de fuorfimcn 
fegno, 

che neri e culi pulicato. 
Pulicaro me moftro ala 



che fo fcalzo e mal veftito 
ci corpo moftro afrigolito 
perche del Tuo me fia date 
A quello che couclle ino 
dona 

moftroglie lieta perfona* 
ma molto jn agrondo Ce 
fona 

la voce che fia alJeceratoV 



gente 

per le cafe me metto pe«* 

zen te, 

Dilla iuftitia&falfita. Qant. XXX, 



SOlo a dio ne poflà pia- 
cere 
non mene curo 
. ciochel umana natura 

ne vuol dire. 
Se fan Iouanni Baptifta re 
uenefle 

arepigliarel torto 1 , 
ancora mo firiachiluc* 
cideffe. 



chcl modo e en tal porto 
ca li pharifei fòn*euenuti 
ca prò vertute Chriftofiec 

morire. 
Li pharifei eran rcliofi 
cherano en quel hore , 
ne lo ior cor erano inui- 

diofi onore 
pieni di rancore > 
moftrauafe che non volca 
JF ina 



rv.>* * 
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ma Io lor cor era en quel 
defirc . 
O fulfo; rcliofuor me re- 
(pandi 

chel coraienfiaroU * 
lumilc p fapfrbiacófundi 
& al quafi affollato , 
&crucifigidione lalma 

fia % 
con diciria el fai quafi 

morire . 
Lcuiteenalro& faimegra 

fermone 
co locchio turbato , 
tiemmi afchierne che no 
vedi el rrrjone 

che ai nel tuo ficcato, 
cn prima fi procura tua 
ferita 

che le fi aprita, non fe po 
coprire. 
Poi cai parata affai dela 
fcrirtura 
fi voi predicare, 
moftreme che la mia vita 
e fcura 
la tua non voi cercare , 
, & moftreme da fuor tut- 
to! migliore, 
non te en amore chi den- 
tro voi fapere. 
La relion te da vnaefegna 
, co fc fa al balio, 



t i c r 

ma quel che dal fuo ofS- 

* ciofenfegna 
la corte el voca rio, 
& vna gra catena gliemet 

te en canna, 
cheon ombanna 
& ventai aued ere. 
Gaggio pace fi iuftoebeato 
fo mene en fuperbito, 
ma quanto da fuaviafo 
delongato 

al mondo fe feoprito , 
colui che ne J a neue fa fo* 
zura 

la fu a faótura fe vorrà bau 
nire. 

Lomacheecieco dal pec- 
cato. 
& a gente a guidare, 
fpeffe fiade la guidane! 
foffato 

& falle tralipare, 
&fe glie omo che voi prc 
decare 

lo fuo parlar emprima de 
adempire. 

Lo falfo nemico fe egegna 
a tol Ier pou erta te , ( to 
el fubdito fi lega col preJa 
nela fua volontate, (co 
colui che ca tolta la po- 

ucrtate 
la caftetate te farà pdire . 

" . ■ T * 

Li 
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Li noftri guidator de Ja ba 

taglia 
fifoen tradimento,* 
& li gonfalon de la lem* 

biaglia . 
fifoencademento, 
o Sire Dio aiuta 1«l fcon- 

fida 

la gente afflila & o por- 
rà fugire. 
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Erance forteze fmefurato 
pofteen grand altura', 
ma la eque del diluuio fon 

paflace 
de fopra le lor mura, 
& ene tolto el vigor del 

notare 
lo Sando orare che ne po 

tea guarire . 



Difcorfo fopra il Cantico XXXI* 

IL ver/are ne fJudij delle fetenze , & delle fante fcritture 9 
conceduto à religiofì 9 acciocbe con ejfepojjàno febernir/i da 
gli impugnatori del vangelo^ w confermare i fedeli alviuere 
chrilìian amente . Mafe per lor difgratia di effe fi gonfiano $ 
fono talmente accecati da lo Jpirtto della Superbia , che o vera 
gli fi nafcondela verità^ diuengono beretici\ o vero perdono 
quella f anta femplicità > con la quale furonole religioni fon* 
date^> . 

Come là curio/a fetenti a > & lambitione y fom 
defiruftiue de la purità . 
Cant. XXXI. 



T Ale qual etale 
•non ce religione. 
Mal vedemmo parifei 
canedeftru&i afeifi, 
con la lor kdtaria 
meflb lo en mala via • 
Chifenr j&oria 



vada en foreftaria," 
gli al tri en refeótorio 
ale foglie collolio * 
Efuogliera el leótoro 
feruito emperatore , 
enfermera el cocinera 
& noi vorrà om vedere 
F i Afa 
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Adunanti a capitoli porratte poi Icnfidie 

a far li mol ti articoli * che moia arenderenie • 
ci primo dicitore Tottol di fto a cianciare 

ci primo rompetore* co le donne a beffare, 

Vedete el grand amore fel fratecel gli agliata 
chelunaìakroa en core, c mandato ala malta, 
guardai co el muledto Se e figlio del calzolaio 
p dargli el calcio épeóto . o de vile mercenaio 

Se non gli dai la voce menerà tal groflfore 

porratte ne la croce, co figlio demperadorc. 

Difcorfo fopra il Cantico XXXII. 

IN gran f ericolo fi truoua quel Chriffiano]> il quale ha da» 
to la fua anima ingouerno à takahe non ha cura deUcts 
fva> non che dell'altrui • oiuenga che molte fiate ricoprendo il 
lupo che ha nel cuore con fimbiante dipecora y riduce quella-? 
fouera anima in luogo diperdìtione . Optando adunque altri 
fi da in gouerno di tale o confeflòre o predicatore , dee prima 
guardargli le maniache la bocca \ cioè veder prima le fue opere 
Wpoi attendere alla fua dottrina . Accioche fe la vita non ftp 
rà conforme à quel che dice,poJfa fuggirlo^ dcteftarlo • 

Come e da guardar/e da lupi che vengono /otto 
1 vtjia de pecora. Cant. XXX II. 

OAnema fedele che vien corno ladrone , 

che te vuoli faluare, inoltrandotele amico 
guardate da gli lupi fi viene a tua magione, . 

che te vó per inoifecarc . facendo fuo fermone 
O anema fedele che te crede engannarc. 

che voi faluatione » Lo fignor te lo merite 
guardate dal lupo che me dai, tal confeglio, 

par. * 
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parme me die aiuto • de d%tBÒ en rcndcmcro » 



de trarrne defìo empiglio 
tanto mo attediata 
che mo meflò en efiglio , 
quando bene aflimiglia 
non faccio oue campare. 

Lo fignor te na maeftra 
che tu degge caliere, 
dal lupo che dà fucre 
co pieco voi venere , 
venendo a tua magione 
non fe lafla vedere* 
poi briga de mordere 
&lagregediffipare. 

Sete volelfe dire 
quel chio agio Cernito, 
faria marauigliare 
colui che non la vdito , 
tal viene corno medico 
che da beneaflendito , 
dapoi che difeoprito 
briga daxoflrcare, 

Non auere temenza 



che io fimo ce dico 
quel che nel cor Tento", 
poi chel lupoapicciafb 
da mai mordemento, 
poi che nai fentemento 
brigate de guardare. 
Co me poffo guardare 
tanto mo attediata 
quegli da cui degio 
e (fere predicata, 
moftrandomefi.agnelli 
fin che mon fecurata, 
dalorfomorfecata 
nonfoen cui me fidare* 
Se non te voi fidare 
fi fai gran fapienza , 
cacuila ferpemorfeca 
la lucei ta an temenza, 
le pieco aggi en dubito 
che non ai conofeenza, 
perche tua confeienza 
non poGfa trauagliarc. 



Difcorfo fopra il Cantico XXXIII. 

E La Natura dell' b uomo tanto ben dijpofia ad amare > che 
non può vn momento vivere fenza amore . Ad a perche 
non truoua altro oggetto più amabile che Dio er feflejfo \ per 
quefto tutto il fup affetto indirizza aWvn di quefli due oggetti, 
Effendo adunque iddio J'opra ogni altra cofa amabiliJfimo,&* 
fi i furai fine noftro & di ugni co/a creata : tutto il nofìro arno* 
reca luidouuto : In tanto che fe ben amiamo noiftejji^ più che 
ogni altra creatura ideuewo\j)L rò per lui 3 & non per altro a« 

S 3 mani. 
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marci . i&f a quante volte facciam noi/ìejfi fine de i nofiri afi. 
fettiyW non Iddio ; & ci riunì ti. imo ad amare non Jolamente 
figliuoli, moglie^ robba^ altre creature,ma il proprio Dio per 
noftra commodità \ ali* bora quefìo amore , il quale difua na- 
tura è Santo e puro , fi corrompe vrper ejjir male vfato[ dege- 
nera in libidine • Et cofi quel che folta ejfer fi caldo all'amor 
di Dio fi inttepidi f ce pian piano, in fin ì tanto che viene in vn fi 
db omineuole fiato tfhe come prima temeua Dio per amore) do* 
fo l*o dia per timore. 

Del amore falfo ebe offende le virtù . 
Càntico XXXIII. 



AMorcontrafa&o 
fpogliàto de vertute, 
non può fare le falutc 
lane lo vero amàre. 
Amorfifalafciuo 
fenza la temperanza, 
naue fenza nuchiero 
rompe en temperanza , 
cauallo fenza freno 
curre en,precipitanza , ' 
fi fa la falfa amanza 
fenza vertute andare. 
Amor che non e forte 
mortai aenfermetate> 
lauerfìta luccide 
pegio en profper i tate , 
Ivpocrite moltranze 
chefor perle con tra te, 
moftrauan fan&etatc 
de canti oc de falcare. 
Amor che non e iulto 



da Dioereprouato , 
parlando vadamore 
che fia de grande fiato, 
la leggila a porta en cielo 
locoreaterrenato, 
viliffimo mercate 
porrà chi voi moftrareJ 

Amor che non e faggio 
de prudenza veftito, 
non po veder gli excetfi 
pero che enfanito, 
rompe legge & ftatuti 
& omne ordenato ri to, 
dice che e falito 
a nulla legge feruare. 

O amor enfedele 
errato de la via , 
non repute peccato 
nulla cofachefia, 
va feminando errori 
de peflimarefia, 

tal 
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tal fatta compagnia a moglie & marito figli j 

on om degia mucciare. al poreftare occidcrc 

Amor fcnzn. fperanza al iudece configli f 

non viene a veri ratei ali notori libigli 

non po veder la luce a-medici el curare . 

chi frigge clarirate , Non e ad ogne om liccto 

co po amar lo cielo duccidere ladrone , 

chi entera a fua amiftate? la potefta a officio 

non dica libertate dannarlo per ragione, 

om fenza legge ftare • a locchio non e congrua 

O cantare vira de far degeftione, 

cognalrroamor e morto, ne al nafo perlagione] 

non vai rompendo legge ne alorecchie andare» 

nantelobferue ru&o, Chi viue fenza legge 

& laue non e 1 egge fenza legge perifee > 

a legge lai reduòlo, correndo va alonferno 

non po guftar lo fru&o chi tal via fequi fee , 

chi fugge el tuo guidare ♦ loco fi faccumula 

Omne aólo fi elicerò omnecofa chencrifee, 1 

ma no ad omne chiuigli, chi enftmora fallifcc 

al preire facrificio enfemora a penare . 

Difcorfo fopra il Cantico XXXIV/ 

OCome è differente l'amor di fe flejfo dall'amor di Dio; 
poi che Vvno mantien Vbuomo in feruitu , l'acro non-> 
folamente lo riduce in libertà , ma fa che po fa dtfporre del re- 
gno di Dio , er ejfer fuo figliuolo er bere de . Et veramente^ 
l'amor di [e flejj'o allontanando tutte. le cofe del fuo naturai fi- 
ne,tlqualè Dio 9 per accommodarle à fuoiv fidanzi Àfuoi abu- 
fi; fa che Vbuomo viua fempre incontrato co fuoi defiderij fer- 
uo di quel che dt fiderà, ^indiamene che il lutfuriofo JLi__> 
fempre legato con carne fetida , e marcia ne fi può mai fatta re 
di qucftapux.M . l'hippocrita per amor di laude fempre affli* 

/ F 4 & 
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gi ilfuo mi/ero corpo ; perche pofft quando che fia tormentar* 

etneo l'anima infelice . L'auaro mette tutto ilfuo affètto in ac- 
fui/far robba , & rubando l'altrui rimane in preda delle cofe 
€ ht bauea predato . Altri fi afatica nello (ludio delle f:ienx.e \ 
& ogni co fa cercando di fiperc } nonvien giamai in cognizione 
di Je ftefoJnfomma inquefio noflro perigliofo viaggio cgn'vn 
fi a pnna intorno a'Fimpoftbile , er lafciandoft li (file adietro 
alle fpalle \ fi sforma di abbrucciarc V ombra fua. <SMa s'egli 
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quiefeam. La carne gli diutnta odiofi\dtfpreggia robba e ho^- 
nore , cerca c aminare in verità 9 ne vuol fapere altro ches 
?)io tfottomettendo ilcuriofo intelletto alla innamorata vo- 
lontà . 



\ 



Villa differenza tra el vero e f alfa amore , i tra la 
feitntia acquijita & infufa . 
Cant. XXXIV. 

O Liberta fubie&a & fa (Te om fi rio 
ad omne creatura , cheti lonferno a redetate. 

per demoftrar lai tura O amor carnale 
che regna en bonitate. fantina pozolente, 
Non poauerlibertatc folphatofoco ardente, 
ornoche viciofo', rafeiondeom brinata , 

chea ptrdctolufo che non a al ero dio 

dcla fuagentileza, fenon dempirlo venrrc, 

lo vitio fi lega luxuria ferente 

legame dolorofo » malfana reprouata . 

diuenta fetidofo , o fommerfa contrata 

6c perde la forteza , fodoma & gomorra, 

de forma la belleza en tua fchiera fi corra' 

chera fimile a dio* [chi prende tua amiftatc • 

Oa- 
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Oamorcontrafa&o che voli en tanta altura, 



dypocreta natura , 
pien de mala ventura , 
& nullo porti fru&o. 
lo del re perdi el mondo, 
ci corpo en afrancura , 
Tempre viui en paura 
peio fe viuo che mono, 
oca fa de corotto, 
cnfermo comenzato , 

nullo fi trouaftato 

de tanta vilitate. 
O amore appropriato 
• baftardo fpuiione, 

priuato de rafcione 

dalpatre onnipotente. 

Tegnoceleftialc 

la reale natione 

non fi confa al paltone , 

chel fuo vfo e pezen te . 

oreprouata mente, 

amar cofa creata, 

ribalda pai con ara 

piena di feditate. 
O amor naturale 

nutrito en fcienza, 

fimile en apparenza] 

alofpirituale. 

defcernefeala proua 

che vicn rricn là potenza, 

patere omneen crefeenza 

Tranquillo en omnemalc ♦ 
non a penne ne als 



r em a n fe en fa n r u ra 
ne la ina enfermerarc . 
Amore fpiritale 
poi che fpirato en core, 
ne ftantefpira amore 
en alto trasformato, 
amore trasformato j 
e da fan ro valore, ' 
che da Ce en pofleflore 
a quello dia en amato, 
fel troua desformato 
vencelo per vertute, 
cnclina fue valute 
adtraòtabilitate. 
SealcuranonabafTa • 
non può participare, 
&fe comunicare 
alinfimogradonev 
auaro enrennemento 
fa lo ben deguaftare, 
& deturpa lamare, 
& feoncia la m igiene* 
Vcggiolo per ragione, J| 
&dio fii na mòftearo* J 
• quando fehumihaco a 
a prender vmaneta te. 
Vertutele non pafla 
per longaexpcrienza 
non può auer fua valenza 
afinefolidato. .vijji \$ 
omo nuouo nel arte ^ 
apra recar fcienza 

gran- insigni 
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fronde e la differenzi" 
li a l cu i to & I oper a to • 
fabreue lo penfato 
òc !onga opperatione. 
pefeueratione , 
viene ala fummitate . 

Scientiaacqnifua 
aliai può contemplare , 
non può laffe&o rrare 
ad efiere ordenato. 
friend a enfufa 
poichenai aguftare 
tutto te fa en rianimare 

»' ad effe: enamorato. 
con dio re fa ordenato 
d pioximo'edificando, 
& te vihticando 
ad tenerte en ventate. 

Poceiefenno & bontate 
cn vgiule ftatera 
de trenerate vera 
porta figuramento'. 
potere lenza fcnno 
fa deguaftar la fchiera, • 
andar fenza lumiera , 
va in precipùamento 
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molto male ne fale," 

& lo pcntir non vale -J 
poi che gli mali &ó (corra- 
Quando la voglia parta (ti. 
lo Teano & lo potere . 
parmc *n enfanire 
che fenza remeio, 
fua trenetate guada 
che non e nel fiiovnire» 
nonglipuoben fequiro 
fecondo co io creio: 
facicafeel fuoveio, 
& entra en gran ruma, 
ca li mai non fefina 
i corno l.ìuea penfato. 
Omo pollo en altura 
cn fieuele fcalone, 
fe eglie en agone 
panne gran follia, 
rompendofe la fjala 
la terra e fua mafeione. 
faffene poi cancione 
de la fua gran pazia, 
grande e la frenelia 
non mette rfèauedere, 
ad que fin degon veniro 



devn reocomenzametito tutte fuoi operate. 



Difcorfo fopra il Cantico XXXV* 



IJ 1 V creata V anima dtltbuomo ad imagint € fìmilitudìne 
di l/io>acciocbefoffefpofa delfuo figliuolo ; Et le die in-> 
dono l'intelletto e la volontà , perche con Ivno ilcono/cejfe , e 
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con V altro Yamaffe , ne vokua altro da lei in dote the'l wè 4 
more. Et perche anco fife più difpofia ad amarlo la fece Re* 
gina dittato il mondo , w delle fue creature ; perche lefojfercr 
come vn memoriale della infinita fua fapienza e bontà . JM a 
tjfendo la mefcbinapo/ia in tanta alte^za> temete fi compiace 
que in fe Heffa,che insuperbita di tanti doni e gr attesene Dio lei 
bauea date,^r volendo e/fere fimile à lui in ogni cof i infin neU 
la fua fapien&a :gli ritolfe il tributo delVamore^ dell r honor9 
che gli douea^ tncomtnciò adamar fe più che Dio^ à vole* 
ejfere fimile à lui non per bontà ,mz per fetenza e grandezza • 
*l?er laqual cof a fu pergiuri sia diuinadepofia dal fuo grado. s 
& fi come era fimile à Djo,e Signore dì tutto il mondo, co fi di- 
venne fimile al Diauolo,e ferua di creature vthjfime ; Quindi 
Vintelletto diuenuto ignorante , ma bauendo anebora non foy 
che di naturai lume di Dio , e cono fendo non poter fi vìuere^> 
fenza lui , incominciò à ricercarlo nelle cofe create per la via 
de fenfi. . &(je potendo più in fu Iettar fi y il luffuriofo lo adora* 
ua nella carne, l'auaro nella terra y lo ambitiofe neWbonore > 
ogn'vno vltimamente nelle fue concupìferìxe . Etcofi l'a- 
nima di fpofa di 'Dio per la fua, ingratitudine ^diuenne Conctt* 
• bina del Demonio , e ferua de fuoi iniqz* defiderij . Jfcf a pa+ 
rendo pur à Dio vna grande indegnità che la fua imaginefof 
fe tanfo tempo coperta fotto la mafehera del T) emonio Amando* 
nella fine di-tempi il fuo vnigenito figliuolo^. xAcciocbe lauan* 
dola col fuo fangue ,non folamentela rimettejfe nello fiato dì 
gratia,che era primate le riformajfe la fua fimilitudine, ma di 
più lafaceffe feco vna cofafiefja . Laquale vnione perche fojfe 
maggiore , w perche maggiormente rilucejfe in lei il fuoco del 
fuo tanto amore ; non folo riparo alThuomo la fua ftmilitudi- 
ne\ ma tolfe egli fimilitudini deWhuomo ì Et perche hauefst^J 
molto più di quello che clefideraua>cio ì di ejfere come Dio le die 
foteftà difarfi Dio ifiejfo . 0 anima tu fai donde fei caduta , * 
in qual grado digratia fei riporta , e con quanto prex.x.o fofls 
ricomperata ? Se non conofei quefio grande amor di r Dio, e la 
tua dignità) ma votpu\ perfeuerare nelle antiche tue pazzie a 
di quanti Inferni jei degna per la tu* ingratitudine • 
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Excrtatione a V anima propria che conjtderata la 
[pia nobiltà non tardi la via a V amor di» 
nino. Qant XXXV. 

O Anima mia creata gentile 
non te far vile enchinar tuo coragio v 
chengranbaronagioepofto elmo ftato# 
$e om pouaretto giqietta re dona , 
Ja monte {la prona a darli el tuo Corc# 
con gran difio de lui fi ragiona t 
con vile zona re lega damore . 
ci gran Signor da tee Pelegrino \ 
factel camino per te molto amaro» 
ocoreauaro ftarai più endurato. 
Se Re de Francia atfetfc figliola , 
& ella fola cn fua redetate 
giria adornata debianca ftola 
jua fama vola cn omnecontrate. 
fella en viltate entendefle en malfanoV \ 
&dc(Teifeenmanoa fepofledere, 
que porria om dire de quedto trattato ? 
Più vile cofa e quello cai faóto, 
darten tranftótoal mondo fallente. 
Io corpo per feruo re fo dato a<5to , 
al fa dio matto per re dolente, 
fignor negligen te fa feruo regnare ^ 
& fe dominare en rea fignoria P 
aiprefà viachaqgefto ce entrato. 
JLotuocontatoenquintocparti.ro, 
yeder gufto vdito odciato & ta&o. 
al corpo non bafta chel ruo veftilb 
lo mondo adimpli to tutto adafa&o • 

fonm 
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ppnam quefto aóto veder bella cofa 
Judir non ha pofa ne locchio pafeiuto, 
en quarto fraudino qua 1 voi re fiadato* 
£l mondo non bafta alocchio a uedere , 
che porta empire la fuafmefuranza * ; 
ferailleinemoftri faraloenfamire 
tantel fitire de fua defianza . 
Jor dele&anza fottra&a en tormento 
reman lo talento fraudato en tutto* 
piacer rieca luóto al cor defenfato • 
Lo mondo non bafta ali toi vafalli » 
parme che falli de dargli el tuo cote* 
per fatisfare ali toi caftalli 
mori en trauallia gran dolore'* 
retorna al core de que viuerai ? 
tre regni dui per tuo defedo 
moron negetto; lor cibo occultato* 
Tu fe creata en fi grande alteza, 
én gran gentilezae tua natura • 
fe vedi & penfi la tua belleza 3 
ftarai in forteza feruandotepura. n 
ca creatura nulla e creata, 
che (ia adornata dauer Io tuo amore * 
folo al fignore faffà elparentato • 
Se alo fpecchio te voli vedere . 
porrai fen tire la tua delicanza l 
en te porti forma de dio gran fire* 
benpoigaudirccaifuafimiglianzaJ • 
o fmefuranza en breue reduóta, 
cielo terra tutta veder en vn vafcella# 
o vafo bello co ma I fe tramato * 
Tu non ai vita en cofe create , 

cn altre contrate te odo alitare # 

i 
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fi fi re a dio che c rederate > 
che tua poucrcace po fatisfare . 
or non tardare Ja via tua al amore , 
fe li dai el tuo core datefe en padto 
fc el fuo en «-afaólo en tuo redecato» 
O amor caro che tutto te dai 
& omnia trai en tuo pofledere, 
grande elonore che a dio fai , 
quando en lui ftaien tuo gentilire. 
che porria om dire dio nempazao, 
fecomparao cotal derata , 
che fi efmeruta en fu dominato^ 

Difcorfo fopra il Cantico XXXVI. 

SJ c owf 7)*0 è bellijfimo e purìffimo ,anzi fonte di ogni bel" 
Je^zae purinì,coft non può dilettar fi /e non di co/e fem pli- 
ci e Ielle . E perciò chiunque vuole ejjere della fua corte , /cr- 
xifi di ejfer candido e bello , che altrimenti indarno batterebbe 
le porte del cielo ; le quali non ammettono muna cofa impura 
nel fuo cenfortio . Quando adunque vna anima fi ritruou*-> 
brutta y e aggrauata da fuoi peccatile può ricenere murimene 
io di gratta ; purghi/i bene con la penitenza , er fi ejfer citi ne i 
quattro vtili ejfercittj di giuftitia, prudenza, fortezza ,e tempe- 
ranza ,£$r nutricar fi continuamente di Cbri/lo nella fantijfi- 
tna Eucharifiia^ cofi facendo di brutta e inferma diuentarà 
bellijfma e forti fi) ">a . tAuenga che il Signore del cielo entr in- 
dottala ne fuoipiìi fi greti luoghi le f coprirà la faccia fua: la- 
quale veduta ha virtù dtfpirare amore e bellezza. Per laqual 
cofa l'anima fortemente innamorata e amata ^dimenticando fi 
affatto di tutte le creature, er infiememente di fe ftejfa ; in lui 
folo metter legni fiducia & ogni fyeranzaìm cui foto ritruoua 
ferfettion jfc amore • 
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Come V Anima vejlita c 

Cantioo 

ANema che.defideri 
dandareadparadifo, 
fe canon ai bel vjfo , 
non ce porrai albergare • 
Anema che d dì de ri 
de gire a la gran corre , 
adornare & acconciare 
che Dio rapra le pone , 
fe tu non (cornata 
non trouerai le f ;orte , 
& facci poi la morte 
non te porrai acconciare . 
Se voi volco belliilinio > 
aggi fede formata , 1 
Ja fede fi alanema 
ia faccia delicata , 
la fede fenza lopcra 
e morra reputata"; 
fede viua operata 
aggi fevoli andare. 
La ftatura fjrmofa 
faratre la fperanza, 
ella a Dio conducete 
chel fa far per v fan za, 
en ella corte e cognita 
perlohga coftumanza, 
la fua vera certanza 
non te potrà fallare. 
De cantate adornale. 



V virtù pajfa alla gloria . 
XXXVI. 

chetiate da lavica, 
& doe a le com pon ere 
per fare efta faina, 
lamor de Dio el prozimo 
chee vita compirà , 
nonne ferai (elicmi ta 
fe vai con tal amare. 
De prudentia adornare 
anema fe voi fihre » 
chellaja magiftetio 
ad {aperte endrudire, 
dandar comporta & fania 
co fe dei conuenire, 
afpofache dei gire 
en gran corte ad eftare, 
Sem nuda giffece 
lì ri morta Se con fi] fa , * 
la iuftitia-yeftetéW^i ;\ 
la fua vede gioiofa, 
de mar^ari re adornate 
che daconciare e ofa , 
ornate corno fpofa 
che fe va ^maritare • 
Anema tu (e debile 
per far fi gran (alita , 
de forreruden armate 
con tra laduer fa ardija, 
non te metta paura 
quefta vita finita, 

cht 
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tiièfie guadagni vita 
che non pilo mai finare. 
De temperanza aconciare 
pei compir tuo viagio , 
dia e mageftra m edeca 
per fanar Io corallo > 
cn profperitate umile 
elici fi far per vfigio, 
che facci efto]paflagio 
co fe conuien de fare • 
Alma poche fe ornata 
veftita de virente , 
facci che da lònga 
le porte cefo aprine, 
& molto grandi exerciti 
feonrra cefo venute, 
&riecante fallire 
che te fon da pigliare, 
poi chefedelitate 
en teerefplendente 
gli patri (lindti equitanti 
che fi de la lor gente 
ben venga noftra cognita 
amica Sparente, 
degiatecffer placente 
con noi de demoi are . 
Puoi che de fperanza 
tu ai fi bel lo ornato, 
gli propheti enui tanti 
che fi de loro (tato . 
vien con noi beltiifima 
al noftrqgioriatp, 
che e fi ime furalo 
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noi te porrà m con tare 2 
Puoi che decantate 
tu porti il veftimento 
gli A portoli tenui tano 
che fi delor conuento, 
vien con noi belliffima 
guftal deleótamento , 
ca lo Aio piacemento 
non fe può maginare • 
Puoi che de prudenza 
tu porti lornatuia ,. 
gli Dottori tenuitano 
che porci lor figura, 
vna auemo regola , 
vnaela pagatura, 
la noftra enuirarura 
non fe de rcnunzare. 
Puoi die vai ornata 
anema de fortezza, 
gli Martyri tenuitano 
alorpiaceuolezza , 
vien con noi a vedere 
la dininabelleza', 
che tedaraallegrcza 
qua l non fe può (limare 
Puoi che fe ornata 
ajma de temperanza , 
gli ConfefTori & Vergen 
te fon igrandecnuitanza 
vien con noi belliffima 
ad noftra congreganza , 
&gufta labondanza 
del noftro gaudiare. 

Puoi 
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Puoi chedeiuftida 
porti gli fuoi ornate, 
gli prelati enuitanti 
a lor focietate, 
vicn con noi beliffima 
ala gran dignitate, 
veder lamaeftate 
che ne degno faluarc* 

Almafe cupenfi 
ne) gaudio beato, 
non te ferra graueza 
guardarce da peccato, 
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obferuerai la legge 
che Dio ta comandato, 
ferai remunerato 
con i fan&i aredetare. 
Non tencrefeaanema 
a far qui penecenza * 
che tutte le virtute 
con lei on conuenenza , 
fetuquinon lo fai 
oderai la fentenza, 
anderai en perdenza 
nel fuoco a tormentare, 1 



> 



E 



Difcorfo fopra il Cantico XXXVII. 

La caftità vn delicato egentilfiorej che dà dìftvn odore' 
fuauiJfimo } e tanto piace à Dioiche ne vuole tngran co* 
fia per tutti ifpaciofi campi del Paradifo . Diyueflo fiorale 
bellijjime Vergini in compagnia de gli Angeli e de gli altri 
Santi ne fanno mazzetti e corone , e le apprefentano al fuo 
dolcijjimo fpofo . // quale riceuendole cortefemente come tan~ 
ti pegni del loro amore , le ricompenfa con la gloria della fua 
deità. 

Ve la cajlitàylaquale non baila a Iantina fenZg 
laltrtvirtute. Cani. XXXV IL 



o 



Caftitate fiore 

che te foftene amore, 



O fior de caftitate 
odorifero giglio, 
con molta foauitate 
lei de color vermiglio* 



& ala Trenetate 
tureprefenti odore. 
O fpecchio de belleza 
fenza macchia reluce 
la mia leguaen màcheza 
de parlarne con voce, 
ialma ferue en netreza 
G fenza 
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fenza carnai fozore. 

Olucefplendiante 
lucerna fe preclara, 
da tutti fe laudante, 
&en pochi fi cara 
le tuoi dolce fembiante 
piaceuol fo al Signore. 

Othefauroinuento 1 
che non ti po ftimarc , 
ne auro ne argento, 
non te poflò aprczare , 
qualhomodete fta lento 
fi cade en gran fetore . 

O rocca deforteza 
cn Jaqual e gran teforo, 

e fore fi pare afpreza 
& den tro e mei fauoro * 
non fece voi pigreza 
a guardare a tutte ore . 

O manna fauorita 
cheelacaftitate, 
lalmaconferuazita 
con molta adornetate, 
poi che del corpo efoita 
fi troua el fuo fe&ore. 

Alma che vai a marito 
de caftitate ornata , 
lo tuo marito e zito, 
& tu fc ben portata, 
lo cielo te fera apritó 
& factote grande onore . 

Alma che ftai narrata 
delofpofodleóto, 
feruateben lauau 
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elmo volto fti'a netto, 
chenon firenunzata 
& fadtote defeenore i 

Alma non tebaftanza 
pur fola vna gonella , 
fe no ceai più adornàza 
già non ce parrai bella, 
nelal tre virtute auanza 
che te dian bel colore . 

Alma tuo veftire 
fi fonno le virtute, 
nulla ne puoi àuerc 
chefianofeuerute, 
pur brigale denuenire 
con tutto il tuo valore. 

Alma per te veftire 
Chrifto ne fo fpogliato, 
per tuoi piaghe guarire 
eflòf u vulnerato, 
lo Cor fefe aprire 
per rendet te vigore. 

Alma or te ben penfa 
enqutlai tu cagnaro, 
per vii piacer de effenfa 
tulaiabandonato, 
el corpo fi teen placéza 
& facto lai tu amadore. 

Alma lo corpo e quello, 
che ta giurata morte, 
guardate ben da elio 
chea lofenghe mole, 
& e maluafcio & fello 
& ette traditore. 

ISSS" Di* 
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Dìfcorfo Copra il Cantico XXXVIII. 

E Pur cofa difficile advn Chrifìiano il faperft mantenere 
nel mezzo dell: virtù 9 hauendo da ognivn de lati il vi* 
tio contrario. E par mi che chiunque fi indnzza allafirada~> 
del cielo >Ria in quel me de fimo pericolone colui, che camino* 
in aria fu la fune . sA uenga che fi come quegli non tenendo i 
contrape/igiuniiin qualunque de lati pieghi ritroua la morte 
à fe vicmayco/i quejìiptr non f xperfi difendere da glieflremit 
anzi piegando bora àprofuntione % bora à difperatione,bora al 
fouerchio amorejhora al fouerchio odio di fejieffo^ora nelfv- 
no fiora nell'altro latojnclina cogràdtffimo fuo pericolo nella 
fua prepria ruina.Ghe ha da fare ali 1 bora il Chrifìiano fe non 
legarfi fi rettamente con Chrtflo per amorfe fede\Uquale effen 
do la vltima perfettione di ognivirtùjnàtien fempre ibuom* 
mi fuo centro } vgualmenti ; lontano dagli eflremt vi/ij . 

Como e difficile poffare perei megio virtuofo* 
Cantico XXXV III. 



O Megio virtuofo 
retenura batagiia, 
nonèfenza franagli* 
per Io megio paflare. 
Lamor me coftrenge 
damare le cofe amante > 
nd amore e Iodio 
delecofc blafmante, 
amare & odiare 
en vn coragio ftanre, 
Cocce battaglie rame 
non le poma ftimare. 
Lamore quel/o che ama 
defufcradauere, 



lompedimenro nafeeee. 
cglie gran difpiacere * 
piacere & difpiacere 
en vncorconuenirc 
lalenguanol ih dire 
quanta pena e portare. 
Lafperanza enflammame 
dauer faluatione, 
neftan te def peranza 
de mia condi rione. 
fperare& defperarc 
ftar en vna magione* 
tanta contentionc 
nolla f>orria narrare. 
G x Gio» 
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Gjogneme vna audacia 
ipre2arpena& mòrte, 
nettante Io femore 
vede cadute forte, 
fecurta.& temore 
demorare en vna corte , 
tante lecapeuolte 
chi le porria ftimare? 

So prefo diracundia 
con tra il mio defedo, 
]a pace moftra enfegna. 
che fode mal enfeóto(roe 
pacifico &irofo 
contra lo mio refpeóto 
gran cofa e de ftar redfco 
€ nulla parte piegare. 

Lo deledtar abracciame 
guftandoel defiato » 
iotriftore abbatterne 
fottraftomel preftato , 
triftare & delegare 
nello fuo comi tato, 
lo cor e padronato 
en tal pugna abitare, 

Seiomoftroal proximo 
Ja miaconditione, 
fcandalizo& turbolo 
de mala opinione 3 
fio vo coperto vedog Ime 
& turbo miamagiune, 
quefta vexatione 
non la pollo mucciare. 

De fpiàceme nel proximo 
feviuefaordenato, 
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& piacerne el fuo efleré 
buòno da Dio. creato^ 
de ftare en lui innoxio 
grande e phylofophato, 5T 
lo core e vulnerato 
en paflionato amare • 

Lodio mio legame 
a deuermì punire » 
difcretion contrattali 
che non deggia perire, 
de farme bene en odio , 
or chi Iodi mai dire ? 
altro e Io patire 
che iudir parlare. 

Lo degiunare piacerne 
& far grande attinenza, 
per macerar mio afino 
che no me dia ncrefcéza, 
&efler forte arpiaceme 
a portar la grauenza, 
che da la penitenza 
nelloperfeuerare. 

Lo dejptezare piacerne 
& de gir mal veftito, 
la fama furge enalzame 
de vanita ferito, 
da qual parte voluome 
panne defler intui to t , 
aiuta Dio infinito, 
ficchi porrà fcampare ? % 

Lo contemplare vetame 
defl ere occupato, a 
lo tempo a non perderlo ; 
famme enfocendàto, 
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or vedete el prelio lamor de pouertate 

ca.Iomo nel Aio ftato> glie ordo ad \?dire , 

a chi non la prouaro kxtremitace veggiole 

non lo po imaginare. vitiofe a tenire , 

Piacerne el fiicmio perlomegiotnmfire 

bailo de la quiete, non e don da giullare, 

lobene de Dio allegarne, Loffcfade Dio legame 

& tollei-ne filete , ad amar la vendetta » 

demoro infra le prelia, la pietà del proximo 

non ce (uccio fchirmete* la perdonai] za affetta, 

li non fentir ferete demòro enfra le fotfece 

alta cofame pare. ckfcun colcelmaffe&a, 

La picca del proximo abbreuio miei detta 

vuol cofe a fouuenire i en quefto loco finare . 

Difcorfo fopra il Cantico XXXIX. 

^ Icome ogni malerbe noifacciamo fi genera in gran parje 
i3 dalla noftra ignoràza y coi) ogn* nofìro vero bene ha ori- 
gine dalla perfetta cognition di Dio,daila quale dipende la' ve- 
ra cognitione di noi fftJJì.Ne altro è il dono della fapienxxL^ 9 
che quefta fanta^ vttle cognitioneiLaquale fi fa perche Cbri 
JìoyW in Cbrijlo japienx.a infinita del *¥adre eterno , vennilM 
egli al mondo per render te/fimo nianxie dellaverìtà^per dar* 
cificome vn modello^ vr vno ejfemplare ; al quale fi dèe conL? 
tutte le Jue opere^ intendimenti conformar Fhuomo:intanto 
cic chi più fegli auuiòna\più diuien perfetto^. Per laqual cofa 
chiunque vuole perfettamente cono/cere fefitjJo,e quanto fi al- 
lontana dalla perfettion di Dio^alla cui fembiaH%a fu creator 
riguardi fpejjo in quejio C bri fio ; ilquale è vn libro che ci iru 
fegna à pieno tutti inofiri mancamenti . Fifipoi gli occhi per 
fede amore dentro il fuo co/lato^ vederà iui come in chip 
ro e pulito freccino labellezza,h bonth^e la noiùtà di Dio:ac- 
cloche dileggiando noijìejjì^ lanofìra viltà, ejfo foìo amia* 
viQ)^r bonorumo» . * 

G * Como 
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I CANTICI 



Como la vita di Iefu e fpecchio de lanima, 

Cant. XX XIX. 



o 



Vita de Iefu Chrifto tutro me fa ftordire* 
fpecchio de ventate, Guardando en quello 



o mia deformi rate 
en quella luce yedere* 
Pareame eflTere cheuelle , 
cheuelle me renca , 
Jopinion chauea 
facea me effer iocondo 
guardando en quello 

fpecchio, 
lalucechenufcia 
moftrola vita mia 
the giacca nel ^fondo, 
vennem? piato abondo 
vedendo fm e fu ra n za 
quantera ladi'ftanza 
fra l'edere eJ vedere, 
Guardandoen quello 
fpecchio 
vidde lamudTenza* 
cratenz* fallenza 
piena di fedirate, 
viddece la mia fede 
era vna diffidenza, 
/pera n za prefumenza* 
piena di vanitare 
vidde mia cari tate 



fpecchio 
iuftitia mia appare * 
che fia vn deguaftarc 
de virane & de bontate, 
Ionor de Dio furato 
lo innocente damnare* 
lo malfaótore faluare 
&darglielibertace, 
o falfainiquitate 
amar me malfattore, 
&de fotcrarlamorc 
aquelchiodeue amare* 
Guardandoen quello 
fpeechio 
vidde la mia prudenza, 
era vnainllpienza 
danemalio bruto, 
La legge del Signore 
non ani in riuerenza 
pufelamia entendenza, 
al mondo co veduto 
or ad qne fo venuto 
omo ra rionale, 
defarmebcftale 
e peggio fi puoj dire 



amorconramimro, (to Guardandoen quello 
voi chalui mi fofpecchia fpecchio 

Vidde 



DSL B. IACQPONÉ. 103 

Xiddè mia temperanza nantelifconza elfio , 

era vna lafciuanza quandol ce voglio vnire 

esfrenata fi n za frino luftiria non può dare 

gli moti deJIa mente ad omette vniofò • 

non rexien moderanza Lo regno gloriofo 

iocor pfefe baldanza che fe feria fplacentc. 

VoletJecofe empino ergochi non fisforz*^ 

còper fefe Vn mantino : ad e Ae re virjuofo 

falfadefcretiofie* non faràgaudiofo 

Somerfela ragionp Con la fuperna gente 

à chi fò data à feruire. & non varia niente 

Guardandoen quello* buono loco alonfernalc, 

fpecchio &aiceleftiale 

vidde la mia fortezza luoco no gli può noccrc. 

pareame vna matteza Signore ai memoftrata 

di volerne parlare nella tua cari tate 

ca non glie trouo nome la mia nihilitate 

a quella dcbleeza che meno che niente 

quantaJelafieueJeza dequeftofguardo nafcC< 

non fo donde me fare sforzata umilitate 

retofnomc ad plorare legata de viltate 

eJ mal non conofeiuto voglia non voglia fente 

Urtate nei partito lumiliata mente ■ ' £ 

k vitiz latere. non é per vii vilare 

'alfe opinione ma en vii tyofo amare 

ome prefumeuate Vilar per nobilire 

)pere magagnate Non poffo etfer renato 

e venderle al Signore; 6 3 ioen meno fon morto 

1 quella luce diuina anichilato en tuóto 

>nere deformitate, elefTer conferuare 

ria grande iniquitate del nihilglonofo 

gna di, ,gran furore nelom ne gufta fm&o 

rranne da ftp errore fe Dio non fai conduco 

: nò gJie piace el mio che orn non eia quefatc 

9 4 OglO- & 
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ògloriofoftare 
' ennihil quietato 
lonrelle&opofato 
elaffr&o dormire. [ 
Ciò cho veduto epenfato 
tUttoc feccia e bruttura 
penfando ìde laltura 
del vi rtuofo flato 
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nel pelago chio veggio 
non cefo nota tura, 
fero forhergitura 
, del omelie anegato 
fommece ina rena ro 
nonorde fmefuranza 
vinto da labundanza 
del dolce mio Sire • 



C<?/#* li Angeli domandano àChri fio la cagione 
de Jua Pregrinatione ntl mondo. 
Cantico XLm 



OChrifto onnipotente 
douefeenuiato, 
perche Pellegrinato 
VeTetemtflbad andare? 
Molto memarauiglio 
de quella voftro andata 

perfona tanto altiffìma 
rnetterfe a defperata 

nonne feftatavfata 
di volere penare 

Lo diui no con figlio ' 
fiadileberato 
chio venga nel mondo 
al om che deffbrmato 
efacefepareritato 
chio lo prefo ad amate. 

Qneoporto tal omo 
per cui vai f«itigahno 9 
Frieda tefugito 
* te non torna dattilo 



def pagar gran vanno 
non lopuofatisfare. 

Tutto lo debito cane 
io fi lo pagaraggio, 
Ercnfta Dio& luomo 
pace fi metterà ggio (re. 
che rófedcggia guafta- 

Como porrà i ù r pa ce 
frajDio.A' lom modano, 
che Ionio voi efler Dio, 
& Dio voi lom (ottano 
&quefloctaltrano 
che riul om po placare 

S'io me faccio omo 

Omo àTuo en rendimelo 
Eten quanto omo 
à dio-Sfaro fuiacementOj 
farocce giognemento 
aafctìnfàò 4 0)nfolare. ? 

Ecco che vien netmondo 

Corner 
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come vorrai venire & quefta c larte mia 



buon e che Ioni lo faccia 
facciatelo bannire 
Che fe porta Tenti re 
come lo voi fanale. 

Io lofaóto bannire 

cognom venga a la fcola 
la diurna fcientia 
enfegnar aggio già gola 
c quefta e la cagion (bla 
che lo voglio amaeftrarc 

Ea prima de la fcola 
Se vi piace dicete 
oue verrà la gente 
al albergo cauete 
bon e che glie narrete * 
che lo pofla trouare. 

El nome dei m io albergo 
dichecumilitate 
omo che voi venire 
trouameen ventate 
& le fpefe dicete 
che tutte le voglio fare. 

Ancora me dicete 
quaMegete arre , 
manda per tuttol modo* 
chefe leggati tue carte 
vengan poi donne parte 
a la fcola amparare ♦ 

Io enfegno amare 



& omo che lamprendc? 
con Dio fa compagnia 
4 fenol perde à follia 
conluiftaa delegare. 
Et omo che non a libro 
come porrà emprender* 
ancora non laudi j 
com lo trouafTe a ued^ro 
rafeion potram oftédero 
per noftra feufa moftra- 
Io fon libro de vita (re. 
fegnato de fepte (igni 
poichio firaggio aperto 
trouerai cinque migni 
fon de fangue vermign^ 
oueporran ftudiare. 
Forfa quella fcriptura 
a fi forte conftruéto 
che non porria entéderq 
chi ró fofTe beinftru&o, 
Ilaria tutto derofto 
a non potendo profare 
Nance e la fcriptura 
cheomne ftudìantc 
fi ce pò ben legere . 
&proficereenante 
notacela lifante 
et laino ce po pedouare. 
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C0*»0 // ^ rigeli marauigliano de laPeregrind 
tione de Chrifio nel mondo . 
Cant. XLI. 



OChfifto onnipotente 
ouc fereenuiato ; 
r perche peueramenie; 

gitopelegrinato 
Vna fpofa pigliai 
che dato gliol mio caie 
de gioie ladornai 
<T perauerne onore q% 

JafTomea defeionore 
: famme gir penato •' 

lofi ladornai 
de gjoj&e donoranza 
mia forma laflegnai . 
a la m ia few iglia ri za i 

. flmefadlafaJlanza 
fiamme gire penato \h 

Ioglig-^pnai memoria 
ne lo miopiaceineruo 
de ja ccldtegJoria 
glie <}iei lontendemento 
Se volontà en cenerò ' 
nel cote gjio minia co 

cadempie entendanza 
a memoria diede 
la verace fperan za 
& caricare amanza 
al voler ordenato 



Accioche lexercitfo 
aueflc compimento 

al io corpo per fcruitio 
diegliepex crnauKnro 
bello io Io fìrornento 

Sgjjfe non Iaifc(Ic icoidaco 

Acciò chella aueflfe 
en que esercitare 
tutte le creature 
per lei volte creare 
donde me deue amare 



L am e guerra menato. 
Acciò chel/a fapeffe 
come fe eXercuare 
de le quattro vinute 
Si la volfe veflire 
per lo fuo gran fallire 
; con tutte a adulterato 
Signor fe la trouamo . 
& vole retornare 
voli che Jedicamo 
che gli voi perdonare 
chelapoflam retrarc 
del peflìmo fuo ftato . 
Dicete a la mia fpofa 
chedeggiareuenire 
tal morrc dolorosi 
non mi faccia patire 

per 
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per lei voglio morire 
Si ne (benarnorato. 
Con grande pia cemento 
facciogli perdonane 
rendogli lornamento 
donoglie mia amiftaza 
de aura miafallanza 
Si mcferofcordatOé 

Oalma peccatrice 
Spofa del gran marito 
coiaceeneftafece 
lo tuo volto polirò 
co Te da lui fugito 
tanto amor ta portato 

Penando nel tuo amore 
Si fo morra, e confufa 
pofemeen grade onore 
oren queforetrufa 
o morte dolorufa 
cornai circundato 

O peccatrice engrata 
retorna al monsignóre 
non e.tfcre dcfperata 
Ca per te muor darnore 
pcnfadel fuo dolore 
celai damor piagato 

O aggio tanto offefo 
forfa non tnaruorria 
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aggiol morto e conquifo 
tuttala vita mia 
non faccio oue me fia 
fi ma damor legato 

Non auer dubitanza 
de la reception^ 
non far più demoranza 
non ai nulla cagione 
dame tua entewtione 
con pianto amancata 

O Chrifto pietofo 
oue tetroue amore 
non elTer più nafeofo 
che moio a gran dolore 
chi vide il mio Signore 
narrel chi latroUato 

O alma noi el crollammo 
Su ne la Croce appifo 
morto lo ce lafTamo 
tutto battuto, eallifo 
per te morir femifo 
caro ra comparato 

Etiocomenzo el corrodo 
dun acuto dolore, 
amore, & chi ta morto 
fe morto per mio amore 
o enebt iato amore 
ouai Chrifto empicato. 



Como lanima priega li Angeliche Unfegnino ad 
trouar lefu Chrifto. Cant. XLl l. 



E 



Nfegnarime lefu Xpo 
che lo voglio trouare 



chio laggio vdito contare 
cheflò e de me namorat© 
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Prego "che menfegnate 
la mia nam orari za 
faccio gran villania 
de far più demoranza 
fa&aria lamentanza 
de tato òhe ma fpe&ato. 

S& lefb Ch ritto amorofo 
tu-uo!e(fi rrouare i 
per la vai de vilanza !) 
te oporfodentrare 
noi lo potem narrare 
che molti elció aJbcrga- 

Fregocheconfiglite (to. 
4o cor mio tanto afflitco> 
claviamenfignite 
chio porta tenerlo drito 
clapoicadàdarmemitta 
chionópos efler errato. 

La via per entrai en vilàza 
emolto ftreéta lentrata 
ma poiché dentro ferai 
lebbe te poi ia giornata 
ferain alla conlòlata 
fe ce . en trata en qllo fta- 

Opriteme la porta (to 
* chio voglio entrar cxu 
viltate 

che k fu diritto amorofo 
ie uoua en quelle cótrate 
^decerci chen ve ri rate 
molti el cion albergato , 
^lon re laflamo entrare 
furalo Uucm prefente 
«he nullo ce po traufae 
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caia vette fplacento 
e tu ai vette fetente 
Jjodor na coti turbato 
Qnalel veftir chi aggio 
el qual me fà putiglioia 
chio lo voglio gettare 
per eflerc à Dio gratiofà, 
& corno deuenti formofa 
Io cor no nanemato . 
Ora te fpoglia dei mondo 
& domne faólo módanoj 
tu neimolroencarnata 
ei cor non porti fàno , 
parchelaggi fi vano (to, 
del módoouefecóuerfa- 
Del mondo cagiol veftire 
vegete voi mene fpoglio, 
&nul encarco mondana 
portar meco più voglio ; 
& omne creato ne toglici 
chio en core auefle aJber- 
None parifpogtiata (gato 
!. corno fi conuerria , 
del modo no fe defperata 
fpeneciai falfa & ria 
fpogliate & gettala via 
chel cor no fia reprouato. ' 
Et iome voglio fpogliare 
tìomne fperanzacaueffe,^ 
<Sc vogliomenefugirè J 
da om che me foueneffe a 
meglie feenfame morelle 
chel modo me tega lega-. v ' 
Nojioe pari Spogliata, ( 

che 



DEL D. IACOPONÈ. toc; 
cfieglie ne fià piacimcto 3 pregoue en cortefia, 
de fpirital amirtanza chio porta trouar lefu Cini 
grande nai veftimento en cui aggio la (pene mia > 
vfateche getta gran veto refpódcmi amor vita mia 
&mokifi don tralipato» no mefet ormai ftraniato. 

Molto me duro efto verbo Alma poi chei venuta 
laflfarloroamiftanza , (to refpondoti voìontìre, 
ma veggio, che lorvfame laCrocaelomioleóìo 
marieca alcuna onoranza laue te poi meco vnire* [ 
per acquiftar la vilanza facci fi vogl falire 
liragio da lor occultato j auerame po albergato » 

Non teoportofugire Chriftoamorofoeio voglio 
lor vfamento a ftagione, en Croce nudo falire , 
ma ette oporto fugire & voglioce abracciato 
de non oprir tua ftacione* Signor teco morire f 
per lufcio entra latrone gaio feram a patire 
& porta el tuo guadagna* morir teco abracciato » 

Oprkeme la porta (to» 

Difcorfo fopra il Cantico X L 1 1 1 * 

Subito creato Vhuomo patì imprbuifo affalto dal demonio: 
. e per nò faperfi difendere fu da lui à morte ferito. Laqual 
cefa di/piacendo al Figliuol di Dio, dopo che bebbe fatto cono» . 
fcere ad effo huomo per molte migliaia di anni la juamarialt 
infirrnitàiallafine de tempi mcjfo dalla fua infinita mifericor* 
dia venne da cielo in terra per guarirlo. Prefa adunque celeflt. 
medicina dal fuo aperto coiìato^fìituì fette Sacramenti, come, 
fette efficacijfìmi remedìj : iquali non folamente bauejfero à 
faldarela fua antica pi aga t ma Vhaueffero à mantenere fitti* 
pre fano^ à fortificarlo à qual/iuoglianuouo ajfalto del ne» 
mico infernale . ,11 primo fu il*B atte fimo, co y l quale lauaVani» 
ma da tutte le fue colpe,e la riduce in gratta dell'eterno Ta» 
drtianù la fa rinafeere figliuola^ fpofa di Die .Etacciocht 
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f^ffa fempre che bifogni virilmente combattere contrd il fu* 
auerfjrioyle con/èrma l'acquifiata grafia co'l fecóndo Sacra* 
mento, che è la /anta Cbrefma. E perche l'anima combattei 
te ha da fare longo camìno,per hauere al fine da falire in eie» 
lo : le dà à mangiare il fuo fanti/fimo corpo . co l quale tutta- 
ma riceuc nuouefor%e,tncorporandcfi con effo 7) io. & è il ter* 
7-0 Sacramento . *!Ma conciona che ejfendo jìata l'anima-* 
lungo tempo inferma potrebbe facilmente ricadere inpeccato $ 
le die il quarto Sacramento della Tenitemui: accioche toflo 
che fofie pentita poteffe ricuperare la fanttà . Il quinto Sacra* 
mento è VEfìrema vntione,e quefìo fu dato aW anima per ren 
derie lè antiche for^e^ accioche lt foffe come vn dolce con» 
forto per poter refiftere alVvltimo combattimento, che ha da fa» 
re co'l fuo nemicv\nel partirfidal fuo corpo .Hor effendo que~ 
Jìi Sacramenti vfeiti dal colia to di Giesù Cbrislo,fu dibifogno, 
che fojfer.o adoperatt,e maneggiati da perfone pure,e [acre. E 
per queflo fu da luiijìituito il fejio Sacramento dell'Ordine, e 
conferito à pedone rehgiofe ile quali amminifìrando quefii 
Sacramenti come nofiricapi rapprefentajfero e con la purità 
deUavita^eco'lmintfteriola fua fintiffima per fona . L'vlti- 
tno Sacramento è quel del Ad atrimunio , ilquate mette amore, 
e temperanza tra'l maritale la moglie ;accioche mitigando ef- 
fo per la fua vittù la carnale loro concupifcenza,poffano ge- 
nerare à Dio nuoui > valor ofi faldati, gut fi h Sacramenti 
benché fìano rappr e fintati fotte vifibil figura di fegnivifibi* 
liìConferif cono però col lor legitimo vfo inuiftbil gratta, dalla 
quale prò ce do no in noi continuamente i doni > e le virtù cosi 
Teologici? eccome Cardinali ,c'ie fanno oltre modo perftttt le 
potente dell'anime nofl>x\ e f no forttfiìme armature, cht~> 
afjìcuranc Vhuomo da rgni mortai colpo del demonio tnferna* 
le.Penbe quefie fette vtrrùidoc tre Theologice,? quattro Car- 
dinali cirnunij 'cono contra i fette peccati mortali ,co i quali è 
fiata V anima ferita . E per quefio conto ancora ci fono dati i 
fette doni tleL'v. Spirito janto , cioè la Sapienza coltra la Luf 
furiai intelletto contra la Gola,il con figlio contea Pauaritia- , 
la pietà co>.tfj rinuidiaju f i:n~a contri Pira, la fortez.?* 
lontra i'sAaidia , ;/ Umor di Dio coutra la Superbia^ , 

£uan~ 



I 
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Quando adunque l'anima refìa netta >e pura da quefli fettu 
ftccatitftr virtù de i fette Sacramente ci ha dati il figliuolo 
di T)ro , e dei fette doni delio Spirito fan to;^ anco delie fette 



gàyla benignitela manfuetudtneja fiducia* la modefiia , 
continenz.a } e la carità; i quali frutti fono vn certijfimo argu* 
mentovanti vna caparra della futura gloria. 

De Umifericordiaà'iuJìitia>& corno fulom* 
reparato ; Et parlano diuerfi. 
Cantico XLI1I. 

L Omo fo creato virtuofo 
volfcla fprezarpcr Tua follia, 
Jo cademento fo pericolofo 
ia luce fo tornata en tenebria, 
Jo refalire porto è fatigofo 
a chi noi vede parglie gran follia > 
a chi Io paffa pargli gloriofo 
Paradifo fenteen quefta via. 
Lorno quando en prima fi peccao 
deguaftao lordenedelamore, 
nel amor proprio tanto fabracciao 
che nanrepufe fe al creatore , 
Ja iuftitia tanto fendegnao 
che lo fpogliao de tutto fuo onore, 
omnevirtutefilabàndonao 
al demone fo da to el pofleflòrc • 
JLa mifericordia vedente 
che lomo mifcroera fi caduto, 
de lo cademen to era dolente 
che con tutta fua gen le era perduto, 

oli 
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gii fnoi figlioli aduna mantenente 
óc a deliberato de ialino , 
mandagli meflàggio de fua gente 
ca lomo mi fero fia fubuenuto 

La mifericordia fi a mandata 
de la fua gente fedel meffagiera , 
che vada ad omo en quella contrata 
che de lo defperare ferito era , 
madonna penetenzacetrouata 
de tutta la fua gente fatta fchiera, 
.& defeurrendo porta lambafciata 
che Ionio non perifea en tal mainerà» 

JLa penetenza manda lo correre 
che lalbergo le deia apparecchiare , 
lacontritioneemeflagiere 
& feco porta cofe dafpenfare, 
venendoa lomo mifelfe a vedere 
£c già non cera loco da pofare, 
tre fuoi figlioli fi fece venere, 
Se mifegli neliomo al cor purgare.' 

£n prima fi a metto lo timore, 
che tuttol cor fi a conturbato, 
h falfa fecurta reietta fore 
che lomo auea prefo & engannato * 
poi mife conoscenza de pudore 
vedendofe fi fozo & deformato, 
& nella fin olie die gran dolore 
che Dio aueua effefo per peccato . 

Vedendo lomo fe cufi fozato 

comenza malamente a fufpirare, 
Ja compunttione glifo alato 
gliocchi già non ceffono de plorare, 
la penitenza col fuo comitato 
entra nel cuore ad abitare; 
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la confeflìone fi a parlato 

en nulla guifapo Dio fatisfiu*. 
Ca lom per fe auea fa&o lo corno 
per fe deuea far releuamento, 
per nulla guifa non crouauael corno 
Venneglie defe diffìdamento, 
langel non tema daiutar lomo 
& non porca con rutto el fuo conuento § 
Dio poeta ben refarlo domo 
ma non era tenuto per Iti omento • 
La penetenza manda oratione 

che dica a corte quel che e feontratq» 
com ella fede en gran confufionc 
che del fatisfar troppo e lom priuato * 
niifericotdia peto tk non ragione 
& io la voglio lei per aduocato > 
de lacrime gli faccio offertione 
del cor contrito & molto amaricatOo 
La mifericordiaentracn corte 
& la fua ragione fi a allegato» 
mefeteio me lamento de mia fono 
che la iuftitia fi me na priuato , 
fe lom pecco & fece cofe torte 
lo mio officio non ce adoperato» 
me col omo a ferito a morte 
de tutto mio onor fi ma fpogliato * 
Iuftitia fapprefenta nan tei rege 
ala queftione fa refponfura* 
mefere alom fo pofto la lege 
volfela fprezarc per fua fallura, 
la pena gli fo dat* & non fe tege 
fecondo la offenfanza la penura » 
cerca lo iudicio& corregge 
le nulla co fa e fa#a fuor mefura. 

H 
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Mefer non me lamento del iudicio 
chello non fia facto con ragione , 
Jamentome chio non ci agio officio 
jftaragioce per zifraala magione,, 
fo demorata teco abinitio 
; giamainon fentieconfufione, 
del mio dolor veder ne poi londicio 
quanto foamaricata,& o cagione * 
Lo patreomnipotenceen caricate 
^ jo Tuo voler fi a demoftrato, 
& lo tefauro de la largitale 
ala mifericordia a donato» 
che ella pofla far la pierare 
alomo percuieftata aduocato, 
& la iuftitia feggn en v^ri Ci.ce 
con tutto lo Tuo officio ordenaro . 
Lo parreomnipotente en chi el poterò 
al Tuo figliuolo fa dolce parlamento » 
o figliol mio Cornino fa pere 
cn teneiacelofcuigliamcnto, 
de racqui ftar lomo e en piacere 
• a tutto quanto lo noftroconuenro, 
tutta la corte farai resbaldire 
fe tu vorrai fonar quello Itromento. 
O dolce patre mio d^ reuerenz i 
ne lo tuo pcdto tempre fu morato > 
& la virtute de la vbidenza 
per mene fi fera exercitato , 
rrouemefe albergo da vegnenza 
laue deggia efTere albergato, 
& io faraggia quefta conuegnenza 
deconferuarciafeuna nel fuo flato. 
Dio per fua bontà fi a formato 
? a corpo duna giouene auenance". 



DEL B. IACOPON& 

Se poi chel corpo fo organizato 
crcocci lalma en vno jòto ftan te » 
& eneftante la fanÓHfìcato 
da quello originai peccato>canic 
per lo primo omo era feminato 
cn tutte le progenie fue afrante.» 
O terra fenza tubulo ne fpina 
germinatrice de Qmne boafruCto, 
de virtute 8c gtatia fei pina 
ponefte fine ne lo noftro Iudo> 

Jiqual per lo peccato eramo cn pina 
de Eua che mangio lo veto frutto, 
reftauro de la noltu ruina 
vergene Matia beata en tuólo . 
Como lo nemico inuidiofo 

giua a lomo primo per tentare > 
Se corno fcaltrito & viuofo 
fe fe a la moglier per engannarej 
cufi lo Patre dolce pietofo 
fandlo Gabriel volfe mandare, 
a vergene Maria che ftaua afeofo 
perloconcepementoannuntiatc . 

Auc piena di gratiaen virtute 
entra le femene tu fc benede&a » 
ella penfando de quefte felutc 

- de lo temore fi fo coneftrecfca » 
non te temere ca en te fon compiute 
omne prophetia che de te edù$a > 
conccperai & parerai laiute 
del umana gente che fconfidta . 

Del modo te demando co feraae 
chio concepa effondo vergen pura » 
JoSpiritofan&o fopra te verranc 
& la Yirtu de Dio fau vmbtatura, 

H * 
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fempre vergene te conferuarane 
& vcrgen auerai fua genitura » 
ceco Elifaberh concepto ane 
efTendo vechia 3c ftenle narurt • 
Nulla cofa e impoflibile a Dio 
cioche gli piace eflo potè fare » 
però confenti al configlio fio 
& tu refpondi & di cioche te pare» 
ceco lancilla de lo Signor mio 
cioche tu dici en me deggia fare 9 
& eneftan re diritto concepio 
vergene ftando fenza dubitare • 
Como Adam en prima fo formata 
den ratta terra dice la fenptura 9 
cu fi de vcrgen Chrifto forte nato 
che per lui venia farla paga cura t 
nouc mefi ce fterte albergato 
racque de vcrno,& nella gran freddura* 
nafeendoen terra de fuo parentato 
ne cafa li preftaro ne amantatura • 
Certo encomenzaro fa villania 
& la impietatc & IbfFcnfanza, 
decido cn terra per lomo venia 
a patir pena per l'ahruioflfcnfanza, 
Jongo tempo gridammo ci media 
che riguanflc la noftra malanza » 
& ecco nudo iace nella vìa 
& nul e che de lui aggia pietanza* 
Le vircute enfieme congregate 

a Dio fi fanno grande lamentanza , 
mefer vedete la vidui tate 
cauem patuca per altrui offenfanza, 
ad alcuno fi ne dcfponfate 
•he deggia aucr a noi pietanza f 



che 
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cheobrobrio ne rolla & vilitate 
& rendane lo pregio & lonoranza * 
Figliole mie andate al miodiletto 
che allui vi voglio defponfarc , 
entro le foi mano fi ve medio 
che con lui deggiati repofarc , 
onore & pregio fenza alcun deferto , 
da tutta gente faroue mirare , 
& voi el me rendente fi perfetto 
che fopra il del lo faro exaltare . 
Li doni odendo il marcamento 
* currcno con grande viuaceza, 
mefer noi quefacemo a fto conuento 
ftaremo fempremaien vedoueza, 
quigno parrà de noi ftar en lamento 
& tutta corte viuer nalegrcza, 
fe noi ce fonarim noftro momento 
tutta la corte terrimo en baldcza • 
O figlioli miei fete adunati 
per rendere ala mia corte onof c, 
or currete enfemora abracciati 

lo mio diletto figlio redemptorc* 
& le virtute fi me exercitati 
cn tutto compimento de valore* 
fi che con loro beatificati 
fiate nella coree de lamorc. 
jLc beatitudine queftoodenno 
con gran viuaceza vengonacorec? 
mefer le pelegrinc a té venenno 
albergane che fimo de tua forte , 
peregrinato auenio ftatc & verno 
con molti amari dì & dure notte, 
onom ne caccia Pepargli far gran fen 
che pi\* femo odiate che la morte • 

H 
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ò gloriofo dare 
' cnnihi! quietato 
lontelle<5k> pofaco 
elaffrdto dormire. [ 
Ciò cho veduto epenfato 
tilttoc feccia e bruttura 
penfando [de laltura 
deivirtuofoftato • 



t re i 

nel pelago chio veggio 
non ce fi) nota tura, 
fero fortiergitura 
del omelie anelato 
fommece ina rena ro 
nonorde fmefuranza 
vinto da labundanza 
del dolce mio Sire • 



Come li Angeli domaadano àCbrifìoh cagione 
de jua Pregrinatione nel mondo. 
Cantico XL* 



OChrifto onnipotente 
douefeenuiato, 
perche Pellegrinaro 
VeTetemtflbad andare? 
Molto me marauiglio 
dequeftavoftra andata 
perfona tanto altifTìma 
riietterfe a defpcrata 
nonne fedita vfata 
di volere penare 
Lo diuino configlio 
fia dileberato 
chio venga nel inondo 
al om che deflbrmato 
e factfe pareritato 
chio k> prefó ad amare. 
Qne opotto tal omo 
per cui vai fatigahnQ 3 
e ne da te fiigito 

ìa te non torna dariho 



dei pngargran vanno 
non Iopuofatisfare. 

Tutto Io debito cane 
io fi lopagaraggio, 
Etènfra Dio& luomo 
pace fimetteraggio (re. 
che rófedeegta puafta* 

Como porrai ùr pace 
fia|Dio,& lom módanói 
che Ionio voi efler Dio, 
& Dio voi lom (ottano 
&queftoctaltrano 
che riul om po placare 

S'io me faccio omo 

Omo àfuoen tendimelo 
Etèn quanto omo 
a dio [faro fuiacementój 
farocce giognemento 
ciafeun fuo : confolare. ? 

Ecco che vtea nelmondo 

Come 
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come vorrai venire 
buon echelom Io faccia 
facciatelo bannire 
Che fe pofla Tenti re 
come lo voi fanare. 

Io Jofadlo bannire 

cognom venga a la fcola 
la diurna fcientia 
cnfegnar aggio già gola 
<c quefta e la cagion (bla 
che lo voglio amaefìrarc 

Eh prima de la fcola 
Se vi piace di cete 
oue verrà la gente 
al albergo cane te 
bon e che glie narrete* 
che Io pofla trouare. 

El nome del m io albergo 
di cheeumilitate 
omo che voi venire 
trouameen ventate 
& le fpefe dicete 
che tutte le voglio fare. 

Ancora me dicete 
qual.Iegcte arre , 
manda per tutto! módoj 
chcfekggan tue carte 
vengan poi donne parte 
a la fcola amparare ♦ 

Io enfegno amare 
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& quefta è larte mia 
Se omo che lamprende? 
con Dio fa compagnia 
fenol perde à follia 
conluiftaa delegare.' 

Et omo che non a libro 
come porrà emprendetfì 
ancora non laudi) 
com lo trouafle a uédérc 
rafeion potram oftédero 
per noftra feufa moftra- 

Io fon libro de vita (re. 
fegnato de fepte figni 
poichio firaggio aperta 
trouerai cinque migni 
fon de fangue vermign^ 
oueporran ftudiaré. 

Forfa quella fciiptura 
a fi forte conftruéfro 
che non porriaen tederò 
chi ró forte beinftru&o, 
ftaria tutto deroótò 
a non potendo profare 

Nanteela fcriptilra 
cheomneftudiante 
fi ce po ben legere . 
&ptoficereehflinte 
notacelalifiinte 
et laino ce po pedouare. 
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Como li A rigeli jì marauigliano de la Peregrina- 
twne de Chrifìo ttel mondo . 
Cani. XLl. 



OChrifto onnipotente 
pue feteenuiato . 
. perche pc neramente 

gitopelegrinato 
Vna fpofa pigliai 
; che ciato glicl mio cose 

de gioie la'dornai -E*? 
.,, perauerne onora «SN 1 
laflomea defcionore 
famme gir penato 
Iofiladornai 
de gioire donoranza 
mia forma lafTegnai . 
aja roia.femiglianza > 
amefadlafailanza 
famme gire penato 
Iogli.e ^pnai memoria 
ne lo rnio piaceremo 
dej$c£te(tegJoria 

glie die* lontendemento 
&"VpJqnià en centro 
nel cotegjio miniata 
^i«^dc(pai la fede 
cadempie enrendanza 
a memoria diede 
la verace fperan za 
& cantare amanza 
al voler 01 denato 



Accioche lexercitro 

aueflc compimento 
il! Jo corpo per fa tritio 

diegliepex orn.ìmtnro 
a . bello fo lo ftromen to 
H fc non Jaiiefie fccndaco 
Acciò cheUaaueffe 
en qtie esercitare 
tutte le creature 
per lei volfe creare 
donde me deue amare 



l ame guerra menato. 
Acciò cheila fepc/Te 
come fe eXercuare 
de le qua r ero vinucc 
Si la voife veftire 
per lo fuo gran fallire 
[ con rutte a adulterato 
Signor fe la trouamo . 
& voie retornare 
voli che le dicamp 
che gli voi perdonare 
chelapoflam retrarc 
del peflìmo fuo fiatò . 
Dicete a la mia fpofa 
chedeggiareueniie 
cai morrc dolorosi 
non mi faccia patire 

pei 
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per lei voglio morire aggiol morto e conquiib 

Si ne fo enamorato . tnlta la vita mia 

Con grande pia cemento non Taccio oue me fu 

facciogli perdonanza fi ma damor legato 

rendogli loi namento Non auer dubitanza 
donoglie mia amiftaza dela reception*? 

de aura mia fallanza non far più dernoranz* 

Si me fero feordato * non ai nulla cagione 

Oalma peccatrice dame tua enteptione 

Spofa del gran marito con pianto amaricato 

co iace en erta fece O Chriftopietofo 

Io tuo volco polirò oue te tioue amore 

cofedaluifugito nonetferpiù nafeofo 

tanto amor ta portato che moio a gran dolora 

Penando nel tuo amore chi vide il mio Signore 

Si fo morta, e confufa narrel chi la trouato 

pofemeen grade onore Oalma noie! trottammo 

orenqueforetrufa Su ne la Croce appifo 

o morte .doloro fa morto lo ce laflamo 

cornai circundato tutto battuto, e allifo 

O peccatrice engrata per te morir fc mifo 

retorna al tuo Signóre caro ra comparato 

non etfere defperata Et iocomenzo el corrodo 

Ca per te muor damore dun acuto dolore, 

penfa del fuo dolore amore, & chi ta morto 

celai damor piagato fe morto per mio amore 

O aggio tanto offefo oenebriato amore 

forfa non tnaruorna ouai Chrifto empicato. 

Como lanima priega li Angeliche Unfegnino ad 
trottar lefu Chrifìo. Cant. XUI. 

ENfegnaume lefu Xpo chio laggio vdito conrare 

che Jo voglio trouare cheflb e de me namorat© 

• fu. 
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Prego die menfegnate 
ia mia namoranza 
faccio gran villania 
de far più demoranza 
fatila na lamentanza 
de tato che ma fpe&ato. 

Sfr Ietti Ch ritto amorofo 
tu-uoleffi rrouare i 
per la vai de vilanza - 
te oporfodentrare 
noi lo potem narrare ì 
che molti elció albcrga- 

Frcgo che configli te (to. 
4o cor mio tanco afflitto, 
c la via men (ignite 
chio porta tenerlo drito 
da poi cadadar me mitto 
chionópos efler errato. 

La via per entrai en vilàza 
emolto ftre<5h leatrata 
ina poiché dentro feraj 
lebbe te poi ia gi or naca 
ferain alla conlòlata 
fece entrataenqllofta- 
Opriteme la porta (to 
« chio voglio entrar cil 
viltate 

cheltfu Chrifto amorofo 
le troua cn quelle cótrate 
ideerei chen ventare 
molti el dori albergato, 
Ivlon te laflamo entrare 
furato laucm prefente 
€&e nullo, ce po traniue , 
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caia vette fplacente 
e tu ai vette fetente 
Jjodor na con turbato 

Quale! vcftir chi aggio 
el qual me fà putigliofa 
chio lo voglio gettare ' 
per eflerc à Dio gratiofà, 
& corno deuenti formofk 
lo cor nonanemaio. 

Ora te fpoglia del mondo 
& domne fa&o módanoj 
tu nei- molto enea mata 
el cor non porti fino, 
par chelaggi fi vano (to r 
del modo oue fe cóuerfa- 

Del mondo cagiol veftire 
vegete voi mene fpoglio, 
&nul encarco mondana 
portar meco più voglio ; 
&omne creato ne toglici 
chio en core auefle alber- 

None pari fpogìiata (gato 

l corno fi conùenia , 
del modo no fe defpcrara 
fpeneciai falfa& ria 
fpogliate & gettala via 
che! corno fìa reprouato. 

Etiamevoglio fpogliare 
tìomne fperanzacaueflc^ 
<Sc voqliomene fti^ird 
da om elie me foueneffe, 
meglie fe enfame moteflc 
dici modo me tega lega- 
Nonne pari (fogliata, ((q^ 

che 
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che glie ncfii piacimctOj pregoue en cortefia, (ftu : 
de fpirital ami danza chiopoifa trouar lefu Chd 
grande nai veftimento en cui aggio la (pene mii> s 
vfateche getta gran veto refpódcmi amor vita mia 
&mo!tifi don tralipato. no mefer ormai ftraniato» 

Molto me duro efto verbo Alma poi chei venuta 
laflfarloroamiftanza , (to refpondoti voìontire, 
ma veggio, che lor vfame laCrocaelomioleóto 
marieca alcuna onoranza laue te poi meco vnire* [ 
per acquiftar Ja vilanza facci fi vogl falire 
firagio da lor occultato , auerame po albergato » 

Non teoporto fugire Chriftoamorofoeio voglio 
lor vfamento a ftagione, en Croce nudo falire , 
ma ette oporto fugire & voglioce abracciato 
de non oprir tua ftacione^ Signor teco morire , 
per lufcio entra latrone gaio feram a patire 
& porta el tuo guadagna^ morir teco abracciatO • 

Opriceme la porta (to. 



Difcorfo fopra il Cantico X L 1 1 1 # 

S Vitto creato Vhuomo patì imprbuifo ajjalto dal demonici 
e per nò faperft difendere fu da lui à morte ferito. Laqual 
cefa dispiacendo al Figlimi di Dio y dopo che bebbe fatto cono» . 
fcere ad effo huomoper molte migliaia di anni la fisa mar tali 
infirmità\allafine de tempi mojf/o dalla fua infinita mifericor- 
dia venne da cielo in terra per guarirlo. Prefa adunque celejlt. 
medicina dal fuo aperto cofiatOyi/ìituì fette Sacramenti , come, 
fette efficaci/fimi remedìj : iquali non folamente hauejfero à 
faldare la fua antica piaga ,ma Vbaueffero à mantenere fan* 
pre fanoygr i fortificarlo à qual/iuoglia nuouo affalto del ne» 
tnico infernale .jll primo fu il Hat/efimOiCo'l quale tttua Vani» 
ina da tutte le fue colpe^e la riduce in gratta dell'eterno Ta* 
drenanti la fa rinafeere figliuola^ fpofa di Dio .Etaccioche 
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Quando adunque l'anima rejìa netta t e pura da quelli fettt^s 
feccatirfer virtù de i fette Sacrarnéthcbe ci ba dati il figliuolo 
di Dio y e de i fette doni delio Spirito fanto\ty anco delle fette 
virtù Tbeologicbe t e Cardinali ; fi concedono àpoco à poco nel 
cuore de Cbrifiiani dodici frutti preciofitfimi.Òuefli fono Va- 
moretl'allegre^zajla pace } la patienza>la longanimità ,!a bon* 
tàja benignitela manfuetudtne,la fiducia^ la modeftia , 
continente la caflità: i quali frutti fono vn certijfirno argu* 
tnentoyan^i vna caparra delia futura gloria. 

Deh mifericordia & iuftitia>& corno fu lomj 
reparato ) Et parlano diuerji \ 
Cantico XLI1I. 

L Omo fo creato virtuofo 
volfcla fprezarper Tua follia, 
1 .tocademencofo pcricolofo jKs* 
la luce fo tornata en tenebria , 
lo refalire pofto è fatigofo 
L a chi noi vede parglie gran follia, 
a chi lo parta pargli gloriofo 
Paradifo fenteen quefta via. 
Lomo quando en prima li pcccao 
deguaftao lordenedelamore, 
nel amor proprio tanto fabracciao 
che nanrepufe fe al creatore , 
la iuftitia tanto fendegnao 
che lo fpogliao de tutto fuo onore, 
omne virtute fi labàndonao 
al demone fo dato el pofTeflòre. 
La mifericordia vedenre 
che lomo rmicroera fi caduto, 
de lo cademen to era dolente 
che con tutta fua gen le era perda to, 

oli 



in I CANTICI 

gii Tuoi figlioli aduna man tenente 
òc a deliberato de laiuto, 
mandagli meflaggio de fua gente 
ca lomo mi fero fia fubuenuto • 

La mifericordia fi a mandata 
de la fua gente fedel meflagiera , 
che vada ad omo en quella contrata 
che de lo defperare ferito era , 
madonna penetenzacetrouata 
de tutta la fua gente faóta fchiera, 
N & defeurrendo porta lambafciata 
che lomo non perifea en tal mainerà» 

La penetenza manda lo correre 
che lalbergo le deia apparecchiare , 
Scontrinone e meflTagi ere 
& feco porta cofe dafpenfare, 

venendo a lomo mifelfe a vedere 
Se già non cera loco da pofarc, 
tre fuoi figlioli fi fece venere, 
& mifegli nellomo al cor purgare.' 
£n prima fi a meflb lo timore, 
che tuttol cor fi a conturbato, 
k falfa fecurta reietta fore 
che lomo auea prefo & engannato 9 
poi mife conoscenza de pudore 
vedendofe fi fozo & deformato , 
& nella fin olie die gran dolore 

SD 

che Dio aueuacffefo per peccato „ 
Vedendo lomo fe cufi fozato 

comenza malamente a fufpirare, 
Ja compunzione gli fo alato 
gliocchi già non ceffono de plorare, 
Ja penitenza col fuo comitato 

entra nel cuore ad abitare, 
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la confeffione fi a parlato 

cn nulla guifapo Dio fatisfàre. 

Ca lom per fe auca fa&o lo tomo 
per fc deuea far releuamento, 
per nulla guifa non rrouauael comò 
Venneglie de fe diffidamen to , 
langel non tenta daiurar lomo 
& non pecca con turco el fuo conuento » 
Dio pocea ben refar lo domo 
ma non era tenuto per (tiomento • 

La pen eten za manda ora cionc 

che dica a corte quel che e feon trato, 
com ella fede en gran confufione 
che del fatisfar troppo e lom priuato * 
tnifericoidia peto & non ragione 
& io la voglio lei per adupeaco » 
de lacrime gli faccio offa* rione 
del cor contriio tk molto amaricato» 

La mifericordiaentraen corto 
&lafua ragione fi a allegato, 
me fere io me lamento de mia fono 
che la i urti eia fi me na priuato» 
fe lom pecco Se fece cofe torte 
lo mio officio non ce adoperato» 
me col omo a ferito a morte 
de cut co mio onor fi ma fpogliato» 

Iuftitia fapprefenca nantel rege 
ala queftione fa refponfura* 
mefere alom fo pofto la lege 
volfela fprezarc per fua fallura* 
la pena gli fo data & non fe tege 
fecondo la offen fanza la penura % 
cerca lo iudicio & corregge 
fc nulla cola e fa#a fuor mefura. 

H 
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Mefer non me lamento del iudicio 
chello non fia facto con ragione , 
Jamentome chio non ci agio officio 
ftaragioce per zifra ala magione, 
fo demorata teco abinitio 
; giamainon fen tic conftifione, 
del mio dolor veder ne poi londicio 
quanto foamaricata,& o cagione . 
Lo patre omnipoten ce en caricate 
V* Jo fuo voler fi a demoftrato, 
& lo tefauro de la largitate 
ala mifericordia a donato, 
che el la pofla far la pictate 
domo per cui eliaca aduncato, 
& la iuftitia feggn en v^ritLte 
con tutto lo fuo officio ordenato . 
Lo parreomnipotente en chi el potere 
al fuo figliuolo fi dolce parlamento 3 
o figliol mio fommo fa pere 
cn teneiacelofuri^liamcnto, 
ét racqui ltar lomo e en piacere 
* a tutto quanto lo noftroconuentOj 
tutta la corte farai resbaldire 
fe tu vorrai fonar quello (ìromento. 
O dolce patre mio d^reuerenzi 
ne lo tuo pcdlo fempre fu morato » 
& la virtute de la vbidenza 
per mene fi fera exercitato , 
rrouemefe albergo da vegnenza 
laue deggia efTere albergato, 
& io faraggio quefta conutgnenza 
deconferuarciafeuna nel fuoftato. 
Dio per fua bontà fi a formato 
fa corpo duna giauene alienante » 
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& poi chel corpo fo organizato 
crcocci Ialina eri vno jcto ftante » 
& eneftante la fanótificato 
da quello originai peccato>canie 
per lo primo omo era feminato 
cn tutte le progenie fu e : afrantc 
O terra fenza tnbulo ne ipina 
germina trice de Qmnebonfrudto, 

de virtute Se gratia fei pina 
ponefte fine ne lo noftro Iufto> 
iiqual per lo peccato eramo cn pina 
de Eua che mangio lo veto frutto, 
reftauro de la noltra ruku 
vergene Maria beata en tudfco • 

Como lo nemico inuidiofo 
giua a lomo primQ per tentare > 
òc corno fcaltrito & viuofo 
fe fe a la moglier per engannarCj 
cufi lo Patre dolce pietofò 
fanóto Gabriel volfe mandare, 
a vergene Maria che ftaua afcolò 
per lo concepementoannuntiarc • 

Aue piena di gratia en virtute 
entra le femene tu fc benede&a* 
ella penfando de quefte folutc 

- de lo temore fi fo coneftrc&a , 
non te temere ca en te fon compiute 
omne prophetia che de te edipea, 
concederai & parerai laiute 
del umana gente che fconfi&a . 

Del modo te demando co ferane 
chio concepa cflTendo vergen pura * 
Jo Spiritofan&o fopra te verranc 
& la vùcu de Dio fau vmbwcura, 

H i 
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fempre vergene ce confettura ne 
&vcrgen auerai fua genitura » 
ceco Eiifabeth concepto ane 
efiendo vechia Se fterilc natura* 

Nulla còfa e imponibile a Dio 
cicche gli piace elfo potè fare* 
però confenti al configlio fio 
& tu refpondi & di cioche te pare* 
ceco laudila de lo Signor mio 
cioche tu dici en me deggia fare • 
& eneftan re diritto concepio 
vergene ftando fenza dubitare • 

Como Adam en prima fo formata 
den radia terra dice là fcriptura , 
cu fi de vergen Chrifto fofle naca 
che per lui venia far la pagacura » 
nouc mefi ce flette albergaco 
racque de verno>& nella gran freddura* 
nafeendo en terra de fuo parentato 
ne cafa li pre ftaro ne amantatura . 

Cetto encomenzaro la villania 
& la impiccare & toffenfanza, 
de cielo en terra per lomo venia 
a patir pena per l'altrui offenfanza* 
Jongo tempo gridammo el media 
che riguanflc la noftra malanza , 
& ecco nudo iace nella via 
Se nul e che de lui aggia pietanza* 

Le virtute enfieme congregate 

a Dio fi fanno grande lamentanza * 
mefer vedete la viduitate 
cauem panica per altrui offenfanza » 
ad alcuno fi ne defponfate 
che deggia aucr a noi pietanza , 

I ■ . \, }£m+fz^_ "rvVfÉr 'tidi'm r*Hf f 
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cheobrobrio ne rolla Se vibrate 
& rendane lo pregio & lonoranza * 
Figliole mie andare al mio di letto 
che allui vi voglio defponfarc $ 
enrro le foi mano fi ve medio 
che con lui deggiati repofare , 
onore & pregio fenza alcun def etto , 
da tutta gente farouc mirare $ 
\ éc voi el me rendente fi perfetto 
che fopra il del lo faro exaltare . 
Li doni odendo il marcamento 

# currcno con grande viuaceza, 
[ mefer noi quefaccmo a fto conuenta 
ftaremo fempremaien vedoueza, 
quigno parrà de noi ftar en lamento 
& tutta corte viuer nalegrcza, 
fc noi ce fonarim noftroftromento 
; tutta la corte tcrrimo en baldcza . 
O figlioli miei fete adunati 
per rendere ala mia corte onore* 
I or currete enfemora abracciati 
lo mio diletto figlio redemptorc; 
& le virtute fi me exercitati 
i cn tutto compimento de valore* 
fi che con loro beatificati 
fiate nella corte de Umore. 
Le beatitudine queftò odenno 
con gran viuaceza vengonacorttj 
mefer le pelegrinc are venenno 
albergane che fimo de tua forte , 
peregrinato auemo ftatc Se verno 
con molti amari dì & dure notte, 
onom ne caccia Se pargli far gran fennò 

- morte* 

H # 
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I Non fi rrouo rnil omo ancora degno 
dalbergare fi nobile tcfaro, 
albcrgoue con Chrifto,& dolucn pegno 
& voi laueriti molto caro , ° 
li f tildi ve daragio puoi nel regna 
po(Tederete tutto jl mio vcftaro, 
demoftrariti Chrifto corno fegno % 
ceco lo maftro del nofiro reparo. 
Lo noftro dolciflimo Redemptore 
ala iyftitia per lomo a parlato, 
<jue ademandi alom peccatore 
chedeggia fare per lo fuo peccato» 
rccolta centro & fuo pagatore 
de tutto quel lo che tcra obligato, 
aiu tar lo voglio per amore 
& de fa tisfaie fo apparecchiato * 
Mcferc fe ve piace de pagare 
Jodebiroche per lomo e contradto f 
Toi Io podete fe ve piace fare 
che tete Dio & omo pc ro fa&o, 
comen zato auete a fatisfarc 
volemiere tieco faccio ci paéh> , 
che tu folo fi me puoi placare 
& fi con tieco faccio lo contrago V 
O mifericordiaqueademanni 
per lomo per cui e fiata auoca ta, 
mefer che lomo fia na&ò debanni 
che sbandito fo de fila centrata, 
tributata fi fo fiata móltanni 
dapoi che cadde non fui confolata V 
tutta la corte fi mo fciaremarini 
fe con foli meen lui compa (lionata," 
Che la fua infirmicate e tanta 
per nulla guifa fe porri* guarire » 
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fcomnelordife&onon tamanta 
de quii che fìior<v& fo auenirc, 
porerefenno & la voglia fan<5ta 
de trasformare en omnc fuo deuete» 
coniolarai poi me mifera afranra 
che canto o pianto con amar fofpiri • 

Sotilmente ai ademandaro 
ctoche demandi io fi voglio fare» 
de Jamore fi Co enebriato 
che ft'olto me faragio reputare, 
a comparare fi vile mercato 
a cofi gran prezo volere dare, 
che Ioni conofea quanto (aggio amata 
morir ne voglio per lo fuo peccare. 

Meftrc ecco lomo fi fozaco 
& de fi viliffìma fozura, 
fe gli cn prima non foflé lauato 
non fi porria foffrir lafuà fecura » 
or non fe tarde ad cflfer medicato 
fe tu noi fai non e chi nago ja cura, 
da tutta gente fi edefpcrato 
&femiuiuoftaen granfrantura. 

€ Vno bagno molto pretiofo 
aggio ordenaro al mio parire f 
che non fia lomo tanto falauofo 
che più che netie noi faccia parire»' 
Jo baptefmofan&ogloriofa 
che domne male fa lomo guarire » 
chi fe ne lana fcrane auctofo 
fe non recade per lo fuo fallire. 

Iuftitia odendo quefto fa&o 
mefere io me voglio fatisfare , 
Jomo fi farà jtieco el contrago 
che feruoiì deggia coufclTarc f 

H 4 
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penfortceffcr Diorompcndol pa&o 
voglio che fc deggia umiliare $ 
che fede me prometta & fira acto 
ad omnia chio voglia comandare % 
Refpondiomo & di cioche te pare , 
fc voli fare la promiflionc, 
mefer& io prometto de feruare ^ , 
renunzo al demone & a fua magione $ 
fede te prometto confcruare 
cn omne gen tè & en omne ftagionc t 
credo per fede poterme faluare 
& fenza fede auer damna rione* 
M^fer ecco luomo baptizato 
eglie oporto forza con maftria* 
che contra lo nemico fi a armato 
che pofla ftare en fua cauallaria t 
che lo nemico e tan to exercitato 
vcncerallo per forza o per filfia , 
fe da te non fofleconfirmato 
nettante fi pig liara mala via - 
Jtf efere quando lom fece fallanza 
* fi me feno molto duramente, , 
foltamente pofe fua fperanza 
chio non faria vendetta al fuo parucn te* 
voglio che conofea la fallanza 
& giamai non gli efea de mente » \ 
fegno porti en fronte en rimembranza 
quantol peccato fi medifpiacente. 
-ftlefer volontiere ne porro fegno 
chio fo reformato a tua figura, 
vedendomc (ignaro lo hialegno 
non ma poterà conTua fortura , 
& io nella tua frónte Croce fegno 
•tecripnawjftlutea tua valura* 

aéciji " "~V"TT «on. 
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Confortate combatte chio do regno 
a quel chea mia fchiera ben adura « . 

La ipifericordia e parlante 

mefer Ionio a tanto degitinatò % 

\ che fe de cibo non fiiffc fumanti 
ladtbekza la già con fumato, 

l &io!i do Io mio corpo auenant£ 
ci fangue che vfeito del mio Iato* 
pane & vinoen facramentoitantdf 
che da lo preite farà confccrato. 

luftuia ce pece la fua parte 

nante che lomo fe deggia cibare * 
decantate me farà le carte 
cheflb Dio fopromnia deggi amarci 
ci proximo con Dio abbraccian te 
& fempre omne fuo ben defiderare* 
mefer & io prometto de ciò farttf 
chio ne fo tenuto & deggiol fere* 

La mifericordia non fi na 
ademandar la neceffitafe* 
meiTer fe lomo cade(Te en mirisi 
corno faria de quellen fermi tate* 

• ordenata gli o la medicina 
la peneten za che de tua a miftatc ^ 
femailorepigliafTela ma-lina 
recorra a lei auera fané tate « 

Iuftitia ce pfte la fua fotte! 

mefer io deggio ftarc a quefta cari * 
lomo me fofterra fin a la morte" 
a patir pena & omne ria feiagura * 
mefer & io prometto de ftar forte 
adomne pena non fia tan to dura é 
4 fioobedifcooprirai le pofte 
del ciei guai perdei per mia fallura * 
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Mefer lomo e veftito de cargnc 
Se nella, carne paté grand arfura t 
felaconcupifcemia luiaffragnc 
daglie remedio nella Tua a tiratura » 
moglie marito enfemora compagne 
vfarannoenfemecon paura , 
che lòrconcupifcentia non cagne 
Lo entelletro de la mente pura. 
Mefer Tel matrimonio fe vfa 
• con la temperanza cheevirtute f 
la Aia alma non (ira con fu fa 
& camperà de molte rei cadute* 
inefere la mia carne e vitiofa 
sforzarolla a tutte mie valute, 
perchela fuaaihiftatemedamnofa 
& molte genti fon per lei perdute . 
La mifericordia non^pofa 

Ja necefiitate ademandare], 
1 roefer ordenate quella cofa 

per chine fi fedeggia difpenfare, 
euótontate fi do copiofa * 
dpr. iti che lo deggiah miniftrare # 
de uenedire & CDnfecrare ofa 
Se de potere afaegiierc & ligarc » 
luftitiaodendo quetta ftoria 
fi dice che nulla cofa vale, 
Se de prudenza chevirtute fiorii 
jion e veftito lo facerdota le > 
edefla fia adornarci a memori* 
omo che preite filga fepte fcalc 
& fia fpogliato donne mala fcorià» s 
La mifericordia vedendo 
U la battaglia dura del fentre 
ft t li tic nemici enfemoi cor*uenend# 
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ciafcun fi la briga deferire 
mefer dace aiuto defendendo 
che lomo fenc poflà ben fchermire, 
olio fancto nel extremo vngendo 
lo nemico notvlo porrà tenirf. 

luftitia ce rieca vna virtute 
che molto bifogna à quefto fa&o. 
la fòrretute conerà rei ferute 
fi ce fpeza e dice al gioco matto 
lefacramenta enfcmor contienine 
con le vircure anno fa&o patto 
de ftar enfieme,e non fian deueduce 
e la iiiftitia fi ne fai contratto. 

luftitia fi adimanda latto] 

de la virtute en tutto fuo piacere 
c la rnifericordia tal fatto 
per nulla cmifa noi po adempire 
ma fe con 7i doni po far patto 
a deliberato de exercire 
cnfefaora domandam quefto tratto 

àChriftoche'cedegia fouenire • v 

Ad exercitare la cantate 
Jo don de fapientia ce dato 
eia fperanza che dalra amiftate 
Jo don de lontelletto ce donato 
la fede che gli cieli à penetrate 
Jo don de Io coniglio ce albergato* 
li doni 3 & le virtute congregate 
enfemora anno fatto paremato . 

Laiuftitiaad exercitare 
Jo don della fortezza fe li dona, 
ma la prudenza bella non ce pare 
fcl don de la fcientia non fona, 
la temperanza non po bene ftare 



\* si 



». I 

\ 
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fcl don de piccate non glie prona 

Ja forteti! te non po ben andare 

fei don de Jo timore non la zona. 
Déla fedele de Io con feglio 

Io pouero de fpirito, rtia to. 

fortezza^ timore faranno figlio» 

beato mito en tutto defprezzato, 

luftitia e fortezza Jor fimiglio 

beato luólo anno generato, > 

prudenza^ fenno anno fatto piglio i, 

fame di giuftitia an apportato 
De la temperanza,cpietate 

la mifericordia ne e nata , 

de lontelletto fpene alta amifta te 

munditia de core on generata'. 

de la fapientia,e cantate 

Ja pace de core fi e tranquillata * 

orpreghimo lalta trinitate 

che ne perdoni ie noftra peccata * 

De le Petitione che fono nel Pater nojlre* 
Cantico XLIV. 

EN fepte modi co a me en Chrifto^fim baptizati 

pare che fiam purificati 

diftinta e Oratione con la vita immaculata 

comcChriftolanfegnonc La feconda oratione 

en Pater noftro fta notata onde de effer pregato 

la prima oratione cheflb venga ad abitar 

che a Dio Jom degia fare loror noftro confecrato 

che Jo nome fuo che iato e feruire poi fi mundato 

cn noi degna fan tificare cheflb ce pofia regnare 

chriftiani ne fe vocare fona laido iallecerare 

• • • 
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poiché fàfta lanuitata Bona fronte glie porta narc 

a terza Oracione chi al proximo en amore 

chel Signor ncvojfedire fe glie pere perdonanza 

comeobedito en Cielo che fia flato peccatore 

cn terra fe deggia obedire fali piena lo Signore 

nantepofto el Aio volere e la gratia Aia li dona 

Ad om ne cofa che fia . quelta perdonanza bona 

lalmael corpo en fua balia con la fua feaccópagnata. 
fub la legge fua feruata Lafextachenonelafse 

La quarta che pete el pane endncerc en tentationc 

ere pan trouo ademàdate chefeeflònabandona 

lo primo e deuotione femmenati ala pregionc 

l'alme en Dio rcfocilate carne, mondo, li demoni 

laltro pane el Sacramento eia fai n fa fua legatura 

nel ai tar confecrate, en quanta ne mena brut- 
laltro pà ciafeun magiate. tura 

o no ftra vita e foftenca • lo mio cor no la ftim ata 
£1 primo pan tien con Dio Sei Signor con noi demora 

nella fua gran deledtaza, piouan , nenguan , le bat- 
l'altro el,pzimo abrada to taglie, 

nella fedel congreganza. ciafeun neda guadagno 

ialtro fi ne da abondanza de vittoria en trauaglie 

nella vita che menamo* fa fugar quelle sébiaglie 

che refechon agiamo (ta. de quigli forti ninnici, 

cn omne cofa che ordena fanne deuentar felici 

La quinta che petea Dio la fua bona compagnata* 
perdonanza del peccato La feptima Oratione, 

mala fronte glie porta-* che ne campi da gli mali 

enante. delle co!pe,e degli pecari 

chi col frate fta turbato Che fuore denfernali > 

chenfuofigliolfadoptato e de mali exterminali 

tu porti fottol coltello che fta giù en qlla fornace 

odorai lo mal appello omne cofa che difpiacc 

lei uai nante enàbafeiata. icco fi Ila cumulata . 

Cerne 
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Come Dio appare nell'anima in cinque modi 

Cani. XLV. 



EN cinque modi appa- 
iarne 
Jo Signor en fta vita, 
altiflima faina 
chi nel quinto e entrato 
Io primo modo chiamolo 
ftato timorofo. 
Lo fecondo parerne 
amor medecarofo , 
Jo terzo amore paveme 
viatico amorofo 
lo quarto patcrnofo 
Io quinto defpó fato, (me 
Nel primo modo appare* 
nellalma Dio Signore 
da morte fufcitandola 
per Io fuo gran valore 
fugaledemonia 
che me tenean n errore 
contntion decora 
Jamorfia vifirato. 
Poi vien come medico 
nel alma fufcitata 
Confortala , & aiutala 
che fta fi vulnerata 
le facra menta poneco 
che Sanno refanaca 
che lacofi curata 
lo me dico ammirata 



Come compagno nobile 
Jo mio amore apparuto 
de trarrne de mi feria 
don arme lo fuo aiu lo 
per le vertute menarne 
cn ccleftial faluto. 
non deggio ftar cornuto 
tanto bene occultato 

Lo quarto modo appare* 
come benigno paté (me 
cibandomi dedonora 
della fua largirate, 
da poi che lai ma gufta 
la liia amorofitate 
fentela redetatc 
de lo fuo paternato 

Lo quinto amore menarne 
adcflerdefponfata 
alfuofigliol dolciflimo 
edere copulata* 
regina fc de gli angeli 
pergratia menata v 
en Chrifto trasformata 
enmirabil vnitato» 



Come 
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Come T anima per fede viene alt eofe inuifìbile* 



Cantico XLVl. 



On gli occhi cagio en quefta fua breue (co 



la luce del di mcdian te, vien co bafton de credcza 

a me raprefenta denantc alo diuin Sacramento 

cofa cor porcata. vietici con ferma fidanza 

Co gliocchi cagio nel capo Chrifto che h ce fta oc- 

veggiol diuin Sacraméto culto 

Io preite me móftra al al- dacce la fua benuolenza 

care e qui fe fa parentenza 

pane fie en vedemento, de la fua gratia data • 

la luce che de la fede La corte o Te fo fte noze 

altro me fa moftramento li e quella Chiefa fanta 

a gli occhi mei co dentro tu vien a lei obediencc 

en mente radonata. & ella de fe ramanta , i 

Li quattro fenfi dicono poi ta prefenta al (ignora 

*juefto fi e vero pane effa per fpofa te pianta 

folti fatidico refittelo locofe fa noua canta 

ciafeù de lor fora remane che lalma per fe e fpófat* 

fo quefte vifibi 1 forme, Et qui fe forma vn amore 

Chrifto ocul taro ce ftanc deloenuifiibil Dio 

cusi à lalma fc dane lalma noti vede ma fentc 

cn quefta materiata che glie difpiace omnc^ 

Come porriaefier quefto rio; 

vorrial veder per ragione miracol fe vede infinito 

lalta potenti^ diurna lonferno fe fa celeftio, 

fomettiriti à ragione , prorompe lamor frenello 

piacqueglie lo cicl creare piangendo la vita pattata 

e nulla nefù queftione O vita mia maledetta 

voi qus far ke en tenzone mondana luxonLofa* 




nel capo , 



Operata a lonuifiibile eie* 



ttS ICA 

jyita de fero fa fetente 
fozata jen pnza lotofa, 
forzando la viracelefte 
oe {odorifera rofa, 
non patterà quefta cofa 
chelia non nicorropeata 
O vira mia maledetta 
villana engrafa foperba, 
iprezando la vita eelefte 



N T I C I 

O caftitate quee quefto 
che tagio mo en can ta pi A 

cenza 

&onde fperegiaeftaluce 
che data ma tal conofeen 
vip delo patrede lumi(za 
che fpira la fua vcuoglié- 
e quefto no e falléza (za 
la gratia fua ca fpirara 



a dio ftata fo sepre acerba O pouertate que è quefto 
xppendo la legge e ftatufi che tagio pio en tato pia<« 



lefuefantiflìme verba , 
& effo de mt fa&a aferba 
chenomaalonferno dà- 
nata 

Anima mia que farai 
de lo tuo tempo pafTato, 
rQedamnagio da gioco, 



ciré 

ca tutto lo tempo paflato 
orribil me forti ad vdire, 
più maffligea che la freue 
quàdoveneal tuopefire^ 
& or tagio en tato defirc, 
che tutta de te fo enamata 



chello non fia corrottatq, Venite a veder maraueglia 



5>ianti, fofpin , & dolori 
i ragione feippre cibato 
Io mio gran peccato 
ca Dio sepie fo ftata cn*. 
grata. 

jSignor no te veio ma veio 
C Re mai en altro om mu- 
tato (no 
lamor della terra mai toU 
en cielp fi mai collocato, 



che pofib mo el proximo 
amare (za 
& nulla me da mo graue- 
poterlo en mio dàno por- 
tare 

& de la iniuria facla 
lebbe fi me el perdonare 
& quefto non me ba (tare 
fe non fo en fuo amor en- 
focata (glia 



tedagerornon vegio (co Venite a vedere maraui- 
ttia ve aio & occol tuo da che poflb mo portare Jc-i 



che mai lo corpo en fre- 
nato (zata 
chea tante bmturmafo- 



Vergogne 
che tutto! tempo pattato 
6epre da me fuor da log ne 

or 
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èr me da vn alegrczza 
quando vergogna 

me iognc 
Peroche con Dio me con- 

iogne 

neua firn dolce sbracciata 
ò fede lucente preclara 



copone; 119 

per te fo venuto a fti fruiti 
benedetta fia lora eladino 
chio credetti ali toi mudi 
parme che qfta fia larra 
de trarrne a eie] p códu&i 
laffettimei fu mairedut' 
chio ami la tuaredetata • 



Villa battaglia del nemico* 
Cani. XLVII. 



OR vdite ta battaglia 
che me fa elfalfone 
Se feraue vtilitate (mico 
fe afcoltate ql chio dico* 
Lo nemico fi me mette 
futtiliffima battaglia 
con quel végofi mafferra 
fi fa metter fua trauaglia. 
Lo nemico fi me dice, 
frate frate tu fe fanto 
grande fama) e nomenaza 
del tuo nome e non no 

canto . 
Tanti beni Dio ta fatti 
per noueilo e per antico 
non gli taueria mai fa èli 
fe no gli fiiflì caro amico. 
Per ragione te demoftra 
che te poi molto allegrare 
larra nai del Paradifo 
non ne poi mai dubitare. 
O nemico engannatore 
come centri per falfia 



forti fatto gloriofo 

en quella gran copagnia* 

Molti beni Dio ti fece 
fe gli auefli conferuati 
appetito feiordenato 
fu del ciel ta traboccato» 

Tu diaiiol fenza carne 
& io demone encarnato 
cagio ofFefd mio fignore 
nofoel numero deipec* 
cato. 

EI nemico non vergogna 
ala ftanga fta coftantc 
con la mia refponfione 
fi me fere duramente • 

O bruttura de fto mondo 
non vergogni de parlare 
cai ofFefo Dio, e Ionio 
en molte gin fo p peccare • 

IoofFefivna fiata 
en eftante fui dannato 
c tu pieno de peccato 
pcn&te defler faluato * 
r 1 One 
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© nemico già non penfò L\ battaglia cofi duri 

* per mio fatto de faluare guadagnar lo del j> luótaJ 
la bontate del Signore Tu me parche fi indifcreco 
fi me fa de lui fperare . per lo modo che tu fai, 

So fecuro che Dio ebono cruciar cofi ci tuo corpo 
la bontà deflere amato, & de luicagion non ai. 
la bontate fua ma traila Tu deueri auer cordoglio 
deflerdclui namorata. che e vecchioedtfcaduto 

Se giamai nome faluaflfc non deaeri poner fuma 
non deflère meno amato, ne che folua più tributo, 
cioche fa lo mio fignore Tu deueri amar lo corpo 
fi e iufto,& emme agrato. corno ami lanema tua 

Lo nemico fi remuta che te grande vrilitate 

in altra via temanone la profperitate fua. 
quando farai penitenza Io notrico lo mio corpo 
fe no prendi la ftaftione . dargli fua necetfìtate, 

Tu engrafiì quefta carne accordati fimo infieme 
ali vermi en fcpultgra che viuamo en caftitate. 
dtuerila cruciare Per laftinenzaordenata 

cn molta fua mala vettura el corpo deuentatofano 

l^on curar più de fto corpo molte en firmi tate a caritè 
che la cura nal Signore , che patea quadera vano . 
ne de cibo ne de velia Tutta larte medicina 
nó curar deli mal faclore. fi fetrouaen pcnetenza 
Falfatore io notrico che gli fenfi à regolati 

Jo mio corpo noi occido, cn ordinata aftinenz u 
de la tua tentatione Vn defedo par che aggi 
beffe me ne faccio,e rido» che e conerà la caritape , 
Io notrico Io mio corpo degli pouer vci gognofi 

che ma iuta à Dio feruire non par cagi pictatc. 
i a guadagnarquella gloria Tudeueti tol et frate 
■ che perderti en tuo fallire, che te .voi lom tato dare , 

0 Grà vergogna e à re fallace fouenir à befognofi^ 

1 foftener carne cotrupta che vergogni 4cmada re. 
f ' ,* ' Et 
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TZ t farie vtilitatc lo tacer lo ben de Dio 



molco grande al'daitorc 
6c feria foftentamento 
erato a lo recepetore . 
Non fo più che me tenuto 
lo mio proximodamarc 
per me lagio arnunzato 
per potere à Dio vacare . 
SiopigliafTequeftatfura 
perfarloracat;raria 
perderla la mia quiete • 
per lor mecatantaria, 
Sio tolle(Te,& da effe 
non gli porria mai fatiarc 
& turbara el daitore , 
nócórento del mio dare. 
Vn defettoparcheagi 
del filenzo del tacere, 
multi fanch per quiete 
nel deferto volfcr gire. 
Se tu frate non parlarti 
. feria edificatane, 
molta gente conuertera 
ne la tuaamiratione. 
La fenptura e moke parte 
Jo tacére à comandato, 
&la lengua fpefTe volte 
fa cader lomen peccato. 
Tu me par che dichi vero 
fe ben zelo te mouelfe, 
cn altra parte voi ferire 
fio à tua pofta tacefTe. 
Lo tacere e vitiofo 
elicilo olom dei parlare, 



quàdol deue annuntiarc • 

O tacere al fuo tempo 
el parlare à fua ftagionc 
curre omoquefta vita 
fin à confumatione . 

Vn defe&o par agi 
che lo be nó fa occultare, 1 
ci fignor te na macftra 
chen occulto el degi fare. 

De far moftra'lom de beno 
pare vanagloriofo 
ci vedenteexdificato 
demonftrarli lom tal ofoJ 

Lo Signore che te vede 
elfo fi è elj pagatore 
no far mottra al tuo frate 
che fia tratto a farte ono-- 

La mentale orationc (re. 
quella occulta tédo àDio 
elocorferratalufcio 
che noi vegia el fratemio. 

Ma la oration vocale 
q Ila el frate deue audirc 
che feria exdificato 
fcla vole(Te tacire. 

Non fedeggon occultare 
opere de pietate 
fe al frate loccukafle 
caderia en im pietate. 

Frate frate aime vento 
non te faccio più quedire, 
veramente tu fe fandlo 
fi te fai da me coprire^ 
1 z Non 
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No troucrai ancor chiuelli Seen tuodióto me fidati!? 
cheflb ma già fi abattuto più fina che pazzo, e Itol 
cn tante cofeto tentato che da omne veri tate (to 
&cn tucte mai venciuto. fi fc delongato molto. 
Tal mai cócioà qfta volta lofàraìoquf fta guarda 
che de me fi ita iicuro, che (taralo sepre arma toy 
che già mai à te nó corno centra te falfo nemico 



fi tagio trouato duro • 
Óre bono à far la guarda 
che mai data fecurtate 
omne co fa die tu dici 
fiepien di fallitale* 



en con tra lo peccato. 
Or te guarda ani ma mia 
chel nemico non tengànf 
•che no dorme ne cocoza 
per farce cadere ne i badi* 



Ve Yinfirmìtate , & mali che Frate Iacopon i 
demandati* perexcejfode canta* 
Cant. XLVUU 



O Signor per cortefia 
madame la malfania 
A me la freue quartana 
4acontina,a la, terzana 
la doppia cottidiana 
colla grande ydropefia. 
A me venga mal de dente 
mal de capo e mal di ven 
tre 

alo ftomaco dolor pagete 
cn canna lafquinantia. 
Mal de occhi, et doglia de 
fianco 

h poftema allato manco 
tyfcco me ionga enalco 
*c omo* tepo la frpnefia . 



A gra ci fegato refcaldattf 
la milza grofla ci ventre 
enfiato 

lo polmone fia piaga to 
con gran tofla e parlafia 

A me vengan le fiftelli 
co migliaia decarboccllr 
& gli granchi fian quelli 
che tutto pieno ne fia . 

A me venga la podagra 
mai de ciglia fi magraua* 
la di finteria fia piaga 
& le moroide a me tè dia 

A me véga el mal delafmo 
& iógafecc ql dei pafmo/ 
cerno al can venga rafmo 

& 
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& en bocca la grancia • che mezerei fon li mali 

A me Io morbo caduco co guadagnati a mia foli* 

de cadere è acqua é foco, Enfia del módoalafinit* 

Ac giamaì non troui loco fimeduriqueftavita 

chio afflitto non ce fia. &alafceucrità 

A me venga cechitate dura morte me fc dia» 

muteza& forditate Elegomeenfepoltura 

la miferia,epouerrate vetredelupoen voratura 



& omne tepo ctrappena 
Tanto fia el fetor fetente 



e le reliquie en cacatura 
en fpineta, e rogaria. 



che non fia nullo viuentc Gli miracol po la morte 
che no fuga da me dolete chi ce vien agia le feorta 
porto entàra enfermana • c le vexation forte 
En tembil foflato con terribil fantafia . 

che re gemerci e nomina- O no che' mode mctouarc 
loco fia abadonnato) (to fi fedegia ftupefare 



<da omne bona cópagnia. 
Gèlo grandine rempeltate 
fulguri, tuoni ofeuritate 
non fia nulla auerfitate 
che me nó agia cn fua ba 
li a . • 

Glidemonia enfernali 
elfi fian mei mineftrali 



colla croce fe fegnare 
che mal feontro non (fa 

en via . 
Signor mio none vedetta 
tutta la pena co dedta 
che me crearti en tua/ 
diledia , de io tho mono 
auellania. 



De là cofeientia pacificata. Cant. XLIX 



OCófciécia miagrade 
me dai rro repofo, 
già non e ftato tuo ofb 
per tutto el tépo paflato. 
Turto Io tempo paflato 
dapoi chio mi ricordo 

(empie mai cribulaio 

1 



Se vifla meco^in dfcfcord* 
Et non ei partati co Tordo 
sepre de mormorado ( do 
e cone mio facto blafm£~ 
gia nó fia tato occultato . 
Da puoi chio fui creata 
Dio ordino mia natura 

13 & 
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& agiola fi conferuata 
che no la fallata anulvra, 
iuditio di dirittura f 
me foordenato nel cuore 
fcritto ne porto el tenore 
de tutto el tuo operato. 
Quale rafon che mo tace 
& nulla me dai moietta 
a me donato vna pace 
fempretó teco agio^fefta 
vita meno celelta 
poi chio non tagi aribello 



t i c r 

calo fplacerc tuo e colteli 

lo 

chetro al medollo pa fiata 
Ragione chio deia pofarc 
poi chel iuditioài fatto 
iuftitiafi te en amare 
e meflòte teii manentró& 
tto 

e nullo volefii far patto 
cioche ne faefi te piace* 
& loco fi fonda la pace 
chel mio furor a placato « 



Della grande battaglia de Antìchrijlo 

Cantico L è 



o 



R fe parrà chi auera fidanza: 
la tribulanza che prephetizaf* 
da omne lato vegiola tonare. 
La luna e ofeura ci fole obeenebrato 
le nelle del ciclo vegio cadere 
lantlquo ferpentepare fcapolato 
" tutto lo mondo vegio lui fequirc 
lacque fa beuuto da omne lato 
fiume Giordan fe fpera denghiottircr 
lo popolo de Ch ritto dcuorare . 
Lo fole e Chrifto che non fa mofegno 
pcTfortificarelifoi feruente 
miracoli non vedemo che foftegna 
' la Additate nella gente 

cjucftion ne fa gente ma legna: 
■ obprobrio ne dicon malamente 
rendendo lor ragion noglpotem traro 
nnntmy la luna anche effa c fcurau 

i cu o iiMfipp^s? 2 



1» 
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la qual la notte al mondo relucia 
Se era la noftra guidata 
hora e tomaia en tenebria 
la vniuerfitate elencata, 
c encorfata,eprefa mala via 

ò fire Dio chi porta (campare ; \ 
Le ftelle che del eie! fon caduta 

la vniuerfitate reliofa 

molte de la via fi fon partine 

entrate per la via pencolofa 

lacque del diluuio fon falutc 

coperti i monti fommerfoomQO cùùk 

aiuta Dio aiuta lo notare . 
Tutto el mondo veggio conquaflato 

& precipitando va en mina 

corno lom che e en frenetecato 

al qual non puo om dar medecina 

li medici fi lannodefperato 

che non glie gioua encanto ne dottrina 

vedemolo en extremo lauorare* 
Tutta la gente veggio che fignata 

del caratte de lo antiquo ferpente 

& en tre parte lane diuifata 

chi cam pa duno laltro el fa dolente 

lauaritia nello campo e entrata 

fatt à fconfitta,& morra molta gente 

e pochi fon che vogliano reftare « 
Se alcun ne campa defta en fronta 

metteglielodadodel fapere, j 

enfia la fckntia en alto monta . 

vilipende gli altri, &fc tenere* 

al altra gente le peccata conta 

li fuoi porta dietro à non vedera 

yosli^adirm^ocnicnicfATCr ^ - 

~ I 4 QH?4 
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tjucgli pochi che ne fon campati 

de quefti doi legnami doloroli 

en altro laccio figliar* carenati] 

di fare (igni fi fon de fiofi , 

far miracoli render fa netati 

de rap t i,e prophetitie fon golofi 

fe alcun ne campa fi po Dio laudare « 
Armate omo che fe patta lora 

che poffi campare di quefta morto 

che nulla ne fo ancora fi dura 

ne altra ne farà già mai fi fotta 

gli fa nèh na ber molto gran paura 

de venir à prendere quefte feorte 

fletter fecuro ftolto me pare • 

Come la verità piange la bontà motta ♦ 

Cantico L l \ 



LAvèritate piange 
che morta la bóradc 
& moftralc contrade 
laue vulnerata» 
La verità enuita 
tutte le creature 
che vengono af corrotto 
che de tanto dolurc 
cielo terra e mare 
aere fuoco, e calure» 
fanno grande romurc 
della cofa feontrata 
Piange Pinnoccntia 
cn Adam fui ferita 
en Chrifto réfufcitata 
or fo morta e perita, 
teadec anoilra^BÌurié 



Maeftateenfenita 
che vegia om la fallita 
per la pena porrata. 

La legge naturale 
fi fa gran lamenta» 
e fa vno corrodo 
che e de gran pietanza 
ò bontà nobiliffima 
chi ne farà vegnanza 
4c tanta iniqui tanza 
chen te dem offra ta • 

La legge mofayca 
con le dicccprecepra 
fanno grande rumore 
deh; bontà dileda 
ò bontà nobiliftima 
co te vedemo afflitta 
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the ne farà vendetta 
che tanno defprezata 
lalegedelagratia 
con lo fuo parentato 
fanno clamore en alto 
fopra lociel paflato 
ò patreomnipotente 
pari adormentato 
defìo danno fcon tra to 
che omne cofa e guadata 
Laica vita de diruto 
con lancarnatione 
fanno clamor fi alto 
fopra omne eia magione 
clama la fu a dottrina 
clamala paflione >' 
fignor fanne ragione 
che fta ben vendicata* 
La diuina feri ttura 
con la philofophia] 
fanno vno corrodo 
con grande dolentia 
ò bontà nob'hffima 
noftro thefa uro & via 
gran fo villania 
auerte fi prezzata. 
Gli articuli della fede 
fi fonpo congregaci 
oi lafìi noi dolenti 
co femo defolati 
tioftra fatica e frutti, 
femopederobbati 
la vita en tal peccati 
non ila più comportata.. 
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Le virente piangono 
de vno amaro pianto 
ò bontà nobilidima} 
noftro tefauro,e canto 
non trouamo rimedia 
de iodannagio tanto 
lo noftro dolor tanto! 
nulla mente a (limata* 
Piangono le facramenta, 
noi volemo morire 
dapoi che la boutade 
vedemo fi perire, 
non ne giouael viuere 
nonfepem ouegire, 
vendeca iuftofire 
chelle (i mal trattata. 
Li doni de lo fpirito 

chiamamo ad alta vuce 
, vendeca noftra eniuria 
alta diuina luce , 
a guarda lo naufragio 
che patem nefta fuco 
fe tu non ne conduco 
prim nefta con trata. 
Franno grande corrotto 
lalte beatitute, 
a guardace Signore 
* cofem morte,c battute 
oilaffe noi dolente 
a que femo deuenute 3 , 
pegiofemo tenute 
chevitia reprobata» 
Piangono lerelione 
c fanno gran lamen to* 

a guar- 



tjS I C A N 

ft guardace fignore 
a lo poltro toi mento 
poiché br>nrare,e morta 
icmoen dcftrugcmcnto 
come Ja polue al vento 
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noftra vita e tornata 
Ji frutti delofpitito 
fi fanno gran rumore 
vendica noftra eniuria 
altoiufto fignore. 



Come Cbrifìo Ji lamenta della Cbiefa • 

Cant. LI L. 



IEfu Chrifto fi lamenta 
de la chiefa fua 
che glie cngrata,e villana 
delamorche glia portato. 
Dapoi chio prefe carne 
de la umana natura 
fo (tenni pafiicne 
con vna morte dura, 
defponfaì la ecclefia* 
fideli(Tìma,epura 
pufein lei mia cura 
de vno amore appicciato. 
Gli mei poueri difcipuli 
per lo mondo mandai 
deloSpiritolan&o 
loro coragio enflammai 
la fede mia fan&iffima 
perlorfifeminai, 
molti fegnimoftrai 
perl'vmuerfoftato. 
Vedendo el mondo cieco 
tanti fegni inoltrare 
aominiydioti 
tanto fapcr parlare 
fuor preti da miranza 



credere, e baptizare 
efii quegli fegni fare 
onda fera ammirato. 

Leuofli ydolatna 
col fuo peflìmo errore 
puofe en arte magic» 
Ji figni del fignore, 
acceco gli populi 
Rege emperadore 
occifero a dolore 
omnemeffo mandato." 1 

Tan to era lo feru ore « 
dela primiera fede 
occidendone vno 
mille laflaua erede 
ftancauali carnifici 
di farne tanta cede 
martirizata fede 
vicque per adurato* 

Leuo(Telaerefia 
e fece gran femblaglia* 
con tra la ventate 
fece gran battaglia 
fophifticato vero 

fua ftminQzizaglia; 

non 
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itton fo fenza eguaglia de viucrc ordenato . 
cotal ponto palato . Vedete ci mio cordoglio; 
Mandai li mei dottori a que fo mo redatto 
con fa mia Capienza lotàlfo elencato 

difputaron el vero fi ma mono,e deftructo 

moftrato fenza falianza dogni mio lauoreccio 
fconfì(Tero,ecacciaro me fon perder lo frutta 
omne falfa credenza maior dolor e he morte 
demoftrar mia prudenza da lor agio portato • 

Del pianto della Cbiefa* Cant., LI Ih 

Piange la Ecclefia, piange e dolura 
fente fortura,di peflìmoftato 
O nobiliffima mamma que piangni ? ^ 
moftri che fentt dolur molto magni 
narramel modo perche tanto lagni 
che fi duro pianto fai fmifurato . 
Fi a liolo fiopiangojche nagio anuitOjr 

veggiomc morto pate,e marita 
fighjfratellijnepotijO fmarrito * 
omne mio amico e prefo 3 c legato 2 
$o circondata da figli tardi 
en omne mia pugna,e codardi 
doue prima fpade ne dardi 

10 lor coragio non aria mutato. 
Li mei de prima era en concorda 

veggio hor quefti pien de difeordia 
largente enfendcLe me chiama la lord* 
per Io reo exemp!o 3 chi o ftminato • 
Veggio esbandita la pouertate 
nullo e che curi fc non degnetatc* 

11 mei de prima en afpcritate 

n tutto lo mondo gli fo conculcato » 

MntmL 
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/Uuo>& argento on rebandito 

h€t on nemici con lor gran conuito 
omne-buon vfo da loro,e fugito, 
donde ci mio pianto con grande eiulatc* 
O fono li padri pieni de fede 
nul e che curi per ella morire*, 
la tepidezza mia prefo,&:occed« 
ri mio dolore non economato. 
O fo^ li propheti pien defperanza 
nul è che curi cn mia vedouanz* 
prefumptionc prefa àbalciaRza 
tutto lo mondo po lei fe rizato . 
D fon gli Apoftoiì pien de femore 
nul e che curi cn lo mio dolore , 
vfei to me feontrael proprio amore 
c già non veggio chegl'fia contrattato, 
O fon 1 i Marc iri pien de fortezza 
non e chi curi en mia vedoueza 
vfeita me feonira la geuolcza 
el mio feruorc fi e ariichilato. 
O fon li Prelati iufti,& feruenri 
che la lor vita fanaua la gente 
vfeit e la pompa groffura potente 
Scfì nobel orden ma maculato . 
O fon li dottori pien di prudenza 
molti ne veggio faliti en feienza 
ma la lor vita non ma conuenenza. 
dato mon calci che) cor ma coratp • 
O Relegiofi en remperamento 
grande de voi auea piacemenro > 
or vadoccrcandoomneconuento 
poichi ne trouorn cui fiaconfolato . 
Opace amara co mai fi afflitta 
mentre fui cn pugna fi fretti dritta $ 
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. Dr Io ripofb ma prcfa,e fconfi&a 

ci blando Draconc fi ma vcncnaco* 
Nul e che venga al mio corrotto 
ejn ciafeun (tato fi me Ghrifto motto* 
g vita mia fperanza,& deporto 
-cnomne coraggio re veggio affocato* 

BpifiolaàCeleJlinù Papa Quinto, chiamato pri- 
ma Pietro da M ofrontt Qant. LIV. 

QVe forai Pier da Mor tèrna è cènérc, é cdVbontf 

rone Se tofficio re delecla 

* ei venuto al para- nulla mal fania più efe&* 

gone. ebene vita maledetta- 
Vccferimoel lauorato perder Dio p tal boccóne. 7 

che en cella ai conreplató Grade o auto ere cordoglio 
fèl módodeteengànato co tevfcio de boca voglio 
(equità maledizione che cai pofto iogoécoglio' 
la tua fama alt e (alita che te tua dannatone, 

cn molte parte ne gita,» Quando luomo vjr.mofo 
fe te forzi aia fini ta e pofto en luuco tépeftofo 

agli buon fi raicófufione. femprel troui vigorofo 
Como fegnoà fa giòia a portar rido el gofalonor 

tuttol mondo à te atfidla Grande è la tua dignitatc 
fe non tien bilanza rida nonne meno la tépeftatc 
a Dio ne va appeliaiione. grande è la varietà tei 
-Se fc auro;ferro,o rame che crouerai caia magtóc 
grouerate en eltoexame Si non hai amor paterno 
qgna i filo, lana o (lame Jo modo no gira obedeno' 
moftrerate en eftazone. ca mor baftardo no e dea* 
Quefta corte e Vna fucina da ver tal prelatione. (no*' 

chel buon auro feciafina Amor baftardo al paga- 
> fello tiene altra ramina mento 
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^ciotto dal fcrmamcnto che fempre itroUeraaf*- 



Cbei Ino falfo entende- 

mento 
ale fopra à fadto. sbande- 



mate, 

eranrelalor ficcitate 
che non ne va per pota- 



gione 



tordene cardenalato 
pollo a en baffo ftato 
chi fuoparentato 
da riccar a entemiane • 
Guardati da gli prebedate 



oione, 



Guardate da gli baratterò 
che ner per bianco fon ve 
dere 

fe non te fai befchirmerc 
.canterai mala canzone . 



De Frate lacopone della fuapregionia 

Cane. LV . 



/-\Ve farai fralacouone 
\) fe venuto al para- 
' gone , 
fulh al monte Paleftrina 
anno en mezo en difci- 

plina,* 
pigliarti loco tnalina 
onde ai mola prigione • 
Prebendato en corte in-» 

Roma • 
tak no redu&a foma, 
omne fama mia fa foma 
tal nagio male de zone. 
Son aruenuto prebendato 
chel capuccio me moza.to 
pei perno cncarcerato 
cn catenato colionc . 
JLa picgione che me data 
vna cafa fotcrrata , 
jLUfcccwvnapriuaLa \ 



no fa fragar de mofeone^ 
jWulloomome'po parlare 
chi meferue lo pojfare 
ma eglie oporto cófeflar* 
de la mia parlatione. 

Porro geti de fparuirc 
fonagliando nel mio gire 
noua danza ci povdire 
chi fta predo à mia Can- 
zone. 

Dapoi che me fo colcato 
rtuoltome nelaltrolato 
ne 1 ferri fo zampagliato 
' en gauinato en catenone. 

Agio vn cancftrelloapefo 
che dai forci nò fia offefo 
ci nq-, pani al mio paruifo 
po tener lo mio celione . 

Lo celione fta fornito 
fette delo di tranfuo ' 

CC- 1 
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Cepolla per appetito Se naueffer cotal morfo 
nob el tafca de paltone . non farian cotal difcorfò 
Po che la nona e cantata c gualdana corre el corfo 
lamia menfa apparec- perauerprelatione. 

chiata Pouertate poco amata 

omnc crofta e radunata pochi tanno defponfata 
p empir mio ftomacone ; fefe porge vefcouata 
Recamafe Ja cocina che ne faccia arnunza- 

meffa en vna mia carina , fcione . 
puoi chi abaffa la roina Alcun è che perde el mono 
\ beuoenfondoelmiopoU altri el lafla cornea sono 
mone • altri el caccia el profonno 

Tanto pane 'enante afetto diuerfa an conditionc . 
cheneftatera vn porche: Chi lo perde è perduto 

to chi lo latta e pentuto, a 

ceco vita duomo ftretto chi lo caccia al proferuto 
nuouofanctoHylarione. egliabominatione . 
La cocina manecata Luno ftando gli contenne 
cccopefceen peuerata, laltri dui ar prende ac 
vna mela nje ce data prende 
e par.taglier de ftorione . fe la vergogna (e fpenne 
Mentre mangio adura ad vederaichi ftàal paflìonc 
adura Lordine fia vn pertufo / 

foftegno grade freddura* ca ltifcir non e confufò^ 
kuomealanbiadura fe quel guado fuflc ar- 
jftàpiandoel mio bàcone. chiufo 
Parer noltri odto a denaro ftarian fixi al magnadona 
à pagar lo tauernaro Tanto fo gito parlando 
chionó agio altro tefaro cortei Roma gir leccàdo 
à pagar lo mio feottone. caragionto al fin lo bado 
Se ne foflfer proueduti de la mia prefun paone, 
gli frati che fon venuti Iaci,iaci enefta ftia 
cu c ute pe r argir cornuti corno porco de graffia 
\ che nauejfcr cai boccone, lo natal non trouaria 

che 
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che de me licue pacconc • chil portai gir bizochooe 
" ~ " Loco feci el fondamento 

a vergogne] & fchirniw 



Malediceralafpefa 
Joconuento che la prefa 
nulla vtilita nefeefa 
de lamiareclufionc. 

Faitefaite que volite 
frati che de fotto gite 
chalefpefeci perdite 
prezo nullo da prefeione. 

Caio grande capitale 
che me fo vfo de male, 
& la pena non preuale 
contro lo mio campione. 

Lo mio capione e armato 
del mio odio feudatto 
no po e (fere vulnerato 
me tre à collo lo feudone* 

Qmirabil odio mio 

domne pena ai fignorio 
nullo recepì cngmrio 
vergogna teexaltarione. 
Nullo te troui nemico 
omnechi vegli ai p amico 
iofblomefolinico 



mento, 
le vergogne fo couento 
de vemea de garzone . 
Quefta fchiera e sbaratta-' 
ta_* 

k vergogna e cocu Ica ta * 
Iacouon la fua mafnata 
aure al capo al gófalone. 

Quefta fchiera mefsc fuga 
véga la lira che fuccurga, 
fe nul altra nonne furga 
anco attéde al padiglióe. 

Fama mia ta racomando 
al fomicrche varaghiado 
può la coda fi al tuo ftado 
&quel te fia pguidardóc» 

Carta mia va metti banda 
Iacouon pregio te mada » 
en corte i Roma che fe-» 
fpanda 

cn tribù légua e natione» 



conerà mia faiuationc . 

Quefta pena che me data Quefta ftantia fequento 
. _ , _^ era più in certi libri . 



tretàn e che lagio amata, 
or e gionra la giornata 
defta confolatione^ 
Queftonon meordenouo 
chel capuccio Jongo ar 
prouo 

chani dieci entcri truouo 



Et di co iaccio fotterrato 
en perpetuo carcerato, 
cn corte Roma o guada- 

gnato 
fi bon beneficionc. . 



DEL B. IACOPONE. *4S, 
Difcorf© fopra il Cantico LVI. 

ILfeguente Cantico* V altro apprejjb>cbe cominciaci Pafior 
per mio peccato fono due Epifìole^vogliam dire dot memo- 
riali drizzati dal E. Iacopone àTapa Boni/alio Ottauo , |W 
qutle era flato fcommunicato y e mejfo in prigione^ come nella 
feconda parte delle Croniche de 1 Frali Jptinori fi lege lib.6. 
cap. 3 6. Ter batter parlato con liberti in prefenna deWifieffo 
Tapa per ittinto Diurno^ ardente zelo, come dobbiamo/U- 
ntare fiate la f amiti dtfua vitande ne fu fomunicatofi per 
qualche altra fini/ira informatane data diluì al Pfftefice, con 
tutto ciò il Beato volendo mojìrare quanto conto fi dtue tenere 
delle céfure Ecclefiaflnbe y ancorche Jenna propria colpa /tanfi 
fulminate', procura con ognihumilth , che da quella iflcjpu» 
petefìà, dalla quale era flato con la fcommunica ligato, fià per 
pietà fcielto . Nè muouano alcuno le parole y cbe in detti Can- 
tici fi leggono t ì giudicare*! che ftano dette con poca riueren^a , 
i filmatoti del Pontefice , come della fcommunica ; poiché fe~ 
tondo ilfuofìile fiudiofamentevfi parole quanto alla [corta 
d'vnftnfo ^quanto al me dolio poi d'vn altra fignificationt^ ; 
Come per efiimpio dice nel principio del primo di queffi dot 
Cantici . 0 Papa Honifatio io porto il tuo Trefatio&c. nell$ 
quali parole à punto dimofira,o bauer medicato le rime quafi 
mn trouando % cbe voce legar con (Bonifatio) fi ferue di (Tr*- 
fatio) ò per bauer voluto parlare per [cberto,e nondimeno t ne 
Vvno^ne V altro in fatti è verona chiama Prefatio le /intente 
della fcommunica, perche fi come nelle mejfe folenni il Prefa- 
tio fi canta alto,w autentico , cofi parimente lafententa delle 
fcommunicbe fi fuole fulminare con voce intelligibile , er au* 
tori tari ua Vice apprejo ( con la lingua forcuta) appare che im 

J\uefla parola voglia biaf nare la lingua del Pontefice,®* nuU 
adimeno più tofto rbonora t percbe forcuta vien da forchetta-» 
infirumento v filato danotnelprenderli cibi penetrando cote 
le punte di quella, li bocconi, che s'handa mangiare, coRIcl* 
lingua di coluUbt bà PQteJià di fcommnnicare ogni volta cba 

' V- * ' £ MQte 
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ttfft/f effe* citare laff^tautho. iti con la lingua, punge, ftrifce 1 * 

W penetra r ,Ao alle tifcere , dando ferita mortale all'anima + 
tsrper ciò It cbiam % lingua forcuta jl c5e ftdede dalle feguen* ■ 
ttparoh ( m'hai fatta fìa feruti ) fgue ( che con la lingua li" 
gnijtT la pi figa me fligni) vuol direbbe con quella ifleffa Un* 
gua co la quale fomunicando bà ferito ,vcgiia lignere 9 cioè He 
€art\ allude alla proprietà d'alcuni animi lische con la lingua 
Jàhano leprop» tc>ty altrui piaghete f tnarli la fua ferita, (fli- 
gni) vuol dire efìinguifmorza il male. Dichiara più aperta* 
mente cuel,che bà detto nella feguente fianca (che queflà mia 
fcruta 3 e*rc.) & nel? altra dimanda chiaramente l'affolutione* 
Quello \cb e fegue (poifetivuolprouare) non vuol moftr t- 
+e,cbe il Pontefice bauejjè prefo conttfa con lui, e con ingiù/li- 
iia,e f degno lo per fguit affé, mt vuol direbbe fe li fntità fua 
io giudica degno di cafligoper qualche fallo commeffo,o vero\ 
apparente che fi fia,vfi con lui ogni rigor di pena , pur che non 
fa cenfura y e fcommunica,&* v fi con lui ogni forte di cafìigo , 
che luti apparecchiato à riceuerlo,e volendo mofirare quanto 
difficile babbi da effer al Potefice trouar pena, che li fìa di dif 
fpiaetmeto, co fi dice (fetu fai fi fchermire, *yc. ) allude alias* 
pmilitudine di chivàper ajfaltre con la fpadavnbuomo va* 
iorefo armato da capo a* pie d'ubi fogna faper molto ben di feri* 
ma per poter trouar luoco, doue metter la punta della fpadas 
fer poterlo ferire\ effendo per tutto couerto dall'Armi; CojI 
e (fendo il 'Beato lacopone armato con doigran fudi,vno del- 
l'odio di fe fìeffo congiùnto con Vbonor di Dio ; r altro è Amor 
di chi l'offènde, e fofferenza con allegrezza , non potrà mai , 
benché fatta ogni diligenza jrouar pena xb e l'affligga , e con* 
furbi; quefto è quello s che in più danze, dice fin verfv la flnt^ % 
doue Joggiunge (volentier te parlar à , crtdo che te gioverà J 
vuole fpiegare , come il Pontefice da falfa informationt moffo 
lo teneua in prigione , e che lui potendoli di prefenza parlar* 
tkauerebbe fitto accorgere della falfità de fuot nemici) € Vba~ 
vrtbhi cauate da queila finiflra imprejfioni . 



del b; iacopone: w 

Epifìola a Papa Bonifacio 0 Batto • 
Cantico LVI. 



OPapa Bonifatio 
io porto el tuo pfatio 
òc lamaledicHone 
& fcomunicatione . 

Col la lengaa forcuta 
mai fatta ila feruta , 
che colla Icngua lingni 
& la piaga me ftingni . 

Che quefta mia feruta 
non può efTer guaruta » 
per altra conditione 
fenzaabfolutione. 

P^rgratiate peto 
che mediche abfolueto, 
& laltre pene me lafli 
fin che io del modo paffi. 

Puoi fe te voi prouare 
& meco exercitare, 
non de quefta materia' 
ma daltro modo preha . 

Se tu fai fi fchirm ire 
che me facci ferire, 
tengo te bene experto 
fe me fieri afeoperto . 

Caio doi feudi a collo 
& £ io non melitolIo f 
per fecula infinita 



mai neh temo ferita 

EI primo feudo finiftro 
la Ino fede al diritto» 
lo finiftro feudato 
vn Diamante aprouato. 

Nullo ferro ciaponta 
canto ce dura pronta \ 
queftoelodiomio 
ionto al onor di Dio • 

Lo diritto (cudone 
duna pietra en carbone, 
ignita corno fuoco 
duno amoro fo iuoco • 

Lo proximo en amore 
duno enfocaro ardore» 
fe te vuoli fare cnantc 
puolo prouare nettante • 

Et quanto voi tabrenca 
chio col amar non venca» 
volon tieri teparlara 
credo che te iouara • 

Vale vale vale 
Dio te tolla omne male» 
ve dielome per grada 
chiol porto é lieta faccia» 

Finifco Io Trattato 
en quello loco laflato* 



~ li Lai 
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Epifìola feconda al prefato Papa « 

Cantico LVII, 

LOPaftorpcrmiopec- quella ofanna puerile, 

cato Senio de ccn turione 
pofto ma fuor del ouile, paralitico en tortura , 
non me gioua alto belato bó fo degno che mia cafa 
che marraeta per lo ftilc . fi defeenda tua figura , 
jO paftor co non te fueghi baftame pur la fenptura 
.aqueftoalto mio belato, che fia ditto abfolueto, 
che me tragi de fentenza chel tuo ditto me decreto 
de Io tuofeomunicato, che me tra for del porcile, 

deftarsepre epregionato Troppo l'accio ala pi Teina 
fecfta pena non ce bafta , al portico de Salamone, 
puoi ftrirecon altra afta grandi moti fi fa lacqua 
corno piace al tuo fedite . en tanta perdonatane, 

JLongo tepo agio chiamato c pattata la ftagione 

ancora non fui atidito, preftolo che me fia detto, 

fcripfete nel mio dittato chiomelieui & rollai le- 
ckquejnonfuiexaudito, &o 

chio no ftia fempte aman & artorni al mio cafile . 

nito Co malfano pumleme 

t toccar che me! fia opto , deiafta to fò da ifane , 

no arma per mio defetto nean fantto ne amenfa 

chio non arentri al mio con om fan non mangio 
couilo. pane, 

Cornei cieco che clamaua V tto che tua voce cane 

da partami era fprobraro, & fi me dichi en voglia^ 
maior vocè e(To icttaua fantta 

mifercre Dio al cccato, fia mondata la tua tanta 

que adimadi che fia dato enfermetate mal fanilc . 
tneferchio reuegialucc, So vexato dal demonio 

vihio pofla cantar a voce muco fordo deuen tato , 

- la 
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lamia enfermetatepete 
chen vn ponto ila curato, 
chcl demonio fia fugato 
& laudito mcferenna , 
& fia (ciolta lamia lcgua 
che legata fo con file. 

La puella che fta morta 
cn cafa del fynagogo, 
molto peio Ita mia alma 
de fi dura morte mogo , 
che porgi la man rogo 
& fi me tedia sa fràcefeo, 
cheflbmcremettaaldefco 
chio riceua ej mio partile. 

Deputato focn enferno 
Se fo giorno già ala porta, 

, Ja mia materelione 
fagra piato co fuafeorta 
ialta voce vdir opta 



co po ne; t& 

che mi dica vechio furgG* 
chen cantar torni lugc 
che e fa&o del fenile . 

Como Lazaro fotrerra to 
quattro dì en gra fetore* 
ne Maria ce fo ne Martha 
che pregaflel miofignora 
puoi fe far per fuo onoro 
che me dica veni fuora » 
per lalta voce decora 
iia remiflba ftarcoi file* 

Vn empiafto menfegnata 
e diétomechepo giouaro 
quel da me e delorigato 
no gli poflò ademandare* 
fcriuogli nel mio di&arcr- 
che me degia far laiuto, 
che lon piallo fia cópiuta 
per Jalengua de fra getile. 



Difcorfo fopra il Cantico LIX. &LX. 

V Enne Cbrijìo al mondo nel fine de ifecoli , & in tempi 
che il fuo eterno Tadre bauea già difpenfate à gli altri 
buomini tutti i Regni , tutti gli Imperi} , e tutù i teforideffa^ 
terra . E perche pur bifognaua^ che egioche era il verone kgi» 
timo Signore deWvniuerfofoffe anebo qui in terra pojfefforc* 
di qualche co/a ; trouo cbe'lfuo benigno Tadre gli bauea ri* 
[erbato la pouertà, come cara epretiofa cofa , che qua giuba* 
ueffe . Quindi venendo al mondo prefepoffeffione del fuo Re* 
gno dentro vna ftada , in compagnia di vna Vergmellapoue* 
rijftma : i jefiimony furono poueri partorii vnpouercllo fa* 
bro . Mentre fu al mondo viffe fi pouero, chi non bauea luo- 
go proprio doue la notte poteffe ripefare il capo . Non bebbe^* 
mai feruidore ne fante y ma bifognandoglifar vn conuito res* 
€ à tirimi baroni del fuo pouer o fiato 9 fu neceffarhebe egli* 

N 2 fati* 
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Jléjfo lauaffe loro # piedi } e gl't feruijfe . S^on hauea pur pane 
% nonche altro cibo da mangiare .intanto che certe donnicctuo- 
le per compaffione lo foflentauano con le lóro facoltà. Quando 
tntrò trionfando nella principal Città non comparite con^> 
pompo fi e ben guarniti cauag!i y ò con carri ornati e coperta di 
jet de orojty di pretiofe gioie) ma [opra vn vile t debole agnel- 
lo . La Jua coronafudijpine , il fuo fcettro fu vna carina , la 
Jua fedia reale fu vna croce . Et vltimamente morendo non 
baurebbe hauuto fepoltura y fe vn fiip caro amico nel fuo mo« 
aumento noi fepelliua . Ora ejjendo ilnoftro dolci/fimo Giesà 
il Rè della pouertàyè cofa conuenientt che noi y ì quali fiamo fe- 
to bcredi del fuo Rcgno,abbracciamo lietamente la fua cara e 
ornata pouertà : alla quale egli morendo impetrò molti/fimi do 
itt% t grandijjimi priuilegi dal padre eterno . £ eco principale 
' mente chiunque vuole diuenir poueroper amor di Cbrijlo vi* 
me fempre infedeperfetta ì mediante la quale fifa pojfejjore 
vfafruttuario delle ricchezze del monde , non che del Cielo . 
V'tue in Jperanza e longanimità^ affettando fempre conficu- 
rezza il già promejfo aiuto di Dìo à tutti ifuoi bifogni . Viuo 
mneo in ebarità e amor di Dio , poiché non hauendo cofa ter- 
rena doue pojfafermare il cuore ; ne potendo viuere fenza a- 
inare , bijogna al fine che ami le cofe celetti . Viue in pace e 
tranquillità^percbe ha ripofto il fuo te foro in luogo ficur/Jfimo 9 
doue non teme ingiuria di ladri,o ditignuole . E anco dotats 
^uefla rteca pouertà di vna altiffimafapienza y per la quah^> 
viene ilpouero di Cbrijlo à giudi rare e i/timare le cofe à pun* 
to quali elle fono. Imperò che feorgendo di quàgià,in quel mo- 
do che fi puòyla gran de ^za e la maeftà di Dio \eJfofolo ama , 
tffo folo cerca e difia^ne altra cofa filma degna del fuo amore. 
Talché per molto ricco che fia di quegli temporali beni gli ai- 
fpregia } come cofa vile : w{ouero non vi ferma il cuore , ouero 
Je nepriua in tutto . Tercbe difpregiando ogni cofa % non fola- 
mente calca co piedi il mondo e le fue ricchezze ; ma anco lo 
lvi\i t 0 Jfi t( *c come feruo oltre che refta di [e fìejfo Sign. KAnzi viene 
fia piano in fi fublime grado^ebe egli/e: ricono fce> e fé ne còfef 
fa indegno .Imperoihe pcfjedendo il monde t e /e fteffo^e facè do- 
pc volontario preferite à Dio } non folo è da Dio pojfeduto, m% 
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•offiede anco efio Jddto: ìlquale benché fia infinito, fi rtncbiuM 
peri per fua onnipotenza e bontà nel cuore del poueroLbri* 
Sitano fenza ejfer compre/o . 0 dokiffima pouertà chtpuo J 
pieno raccontare le tue infinite ricchezze ? Veramente la po- 
uertade è come vn cielo fpirituale,per me%zo del anale fiamo 
illuminati e ribaldati al diuino amore . Per queflo cielo paj- 
jòquelrtccbijìmo pouerello Paolo Jlpofiolo , quando vidde § 
grandi fecreti di Dio . oiuucnga che tocche fi ri/contro con 
la faccia di Cbriffo, e venne in cognitione delle proprie mi je- 
rie, gli fe Ubero dono dife fieffo, dicendo Signore che cofa vuoi 
ch'io faccia ì llche non è altro à direfe non Signore io per tu* 
amore difpregio ogni cofa , &fo tefolo poffejforc del miocuo- 
te,e della mia volontà . Per la qual cofa mediante questa vo* 
Untaria pouertà immantenente fu arricchito di Dio , e * r *"* 
infino al terzo cielo. 0 Paolo deb infegnaa quali fono effi quo* 
fti cieli, acciocbe anco noi poffiamo per quella medefimafira- 
dafeguini, che tu felice andafii . Riffondc Taolo^pofìolo. 
Il primo cielo è la humiltà, la quale fa che altri fi foglia della 
robba e delVhonore e mette in abbandono rgnt fuafama 11 
fecondo cielo è fpogliar fi affatto del timore della foranea , dtl 
dolore, e dell'allegrezza : in tanto che per amor di Chrifìo non 
dee rallegrar fi ne dolerfi di cofa è profpera , ò contraria cbu 
fia . Cofa più grande ti dico , e che forfè eccede la capacità del 
tuo intelletto \non fi ha à correre à Dio per paura dell'infera 
fio.hperfperanza delParadifo\ma fi di e princhaimentt per 
fe Beffo amare . Il terzo cielo è non jolo ricomfcere fe pnué 
di ogni virtù, e ripieno di egni difetto ; ma venir à tale , che fi 
fitmi in tutto niente . Imperocbe tuuicinandrfi altri al treni 
delta JMaefià dì Dio ; ogni noflra virtù in je jieffa confiderà» 
ta diuenta vitioj? ognifplendore per grande che fia fi ofiurs 
e diuien tenebre.^inzi fi grande è il fuoco che efee dalla fu*-* 
bocca y che dilegua ilnoftro efjere naturale, e lo trafmuta ne'l 
fuo dtuino.Jn tanto che fi può allhoraveramento dtre.euccbe 
vtuo io è non fono io , ma viue in me Cbriflo , io viuo 
Cbrifloffono diuenuto vn* cofa ijìetfa con Cbriflo ; 
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Velia Santi a pouerta Signora de tutto # 
Cantico LI X. 

IH Oucrtadeenamcrata Giurgiani Ethiopiti 
IT gràde c la tua fignoria. India & Barbaria • 
Wia~eFiàciac Inghilterra Le terreo dato alauorano 
efra mar aggio già terra, a li vafalliacoltiuanno, 
rullarne fe moue guerra gli fru&idono enànoen 
fi la tengo en mia balia . tate 11 mia cortefia. (anno 
Mia e la terra de Saflògna Terra erbe con lor colori 
mia e latena d Giiafcogna arbori fruiti con fapori » 
mia c la terra d Boroo<> na beftie miei feruitori 
con tutra la Normandia . tutte en mia befolcaria . 
MioelRéno Teotonicoro Acque fiumelachi& mare 
mioel Reno Boemioro, pefcetegli & lor notare, 
Ybcrnia & Dacioro acre venti vcel volare 

Scoria & Frefonia . tutti me fonnogiollaria. 

Mia e la terra cicTofrana Luna Sole Cielo &c Stelle 
mia e la valle Spoletana, fra miei tefor non fon co- 
mia e la marca Ancone- uelle 

tana de fopra cielo fi fio quille, 

con tutta la Schiauon'a che tégó la mia melodia . 
Mia e la terra Cicigliana Poi che Dio al mio velie 
Calabria & Puglia piana, pofleflòr domnecoùelle, 
capugna & terra Romana le mieale on tante penne 
cò tutto il Piàdi ìóbardia. de terra en Cielo non me 
Mia c Sardcnna & Renno via . 
Cypri Poi el mio voler a Dio e da 

Cotfeca & quel de Creti, to 
de ia del mar gete infiniti pofTcflbr fo domne ftato , 
che non faccio laue ftia^ c lor amor fo trasforma^ 
Medi Perfi & £ lanuti innamorata couefia. 
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Della /ancia pouertà,efuo triplice Cielo . 

Cantico LX. 

OAmor de pouerrace detur parlaen vanitare; 
regno de tranquilli- D o non alberga en core 

L* * — « 4 ^> *x L. 



tace, 

Pouerrace via fecura 
non a Jice ne rancura, 
delatron non a paura 
ne de nulla temperate. 

Pouercateuiuoreen pace 
nullo teftamentoface, 



ftreCto 

tàcegràdsquacaiafK.xT:o; 
pouertacea fi gran petto 
che ci alberga deitace. 
Pouerrace e Ciel celato 
a chi écerra e oteenebrato 
ode arcana profundicate. 



i /r i r lwIuttJ uucarcana prorundicate. 

lafla el mondo corno iacc El primo ciel elfermamero 
& le eente concorda rp ^An^n^.r i- 



& le gente concordate. 
Non a iudicene notaro 
a corte non porta falaro, 
ridefe del omoauaro 
che fta en tata anxietate . 
Pouerta alto fa pere 
a nulla co fa foiacere , 
cn defpiezopofledere 
tutte le cofe create. 
Chi defpreza fi poflede 
poffrdendonon fé lede, 
nulla cofai pigliai pede 
che nò faccia fue giorna- 
Chi defiaepofleduco frc. 
a quel cama fc venduto, 
gli penfa que nauuto 
anauute rei derrate. 
Tropo fo de vii coragio 

ad entrar envafalla^io, 



dóne onore fpogliaméto, 
gràde porge empediméto 
ad enuenir fecuritate. 
A far Ionor en te morire 
le richeze fa sbandire, 
la feien ria tacere 

& fiigir famadesaftitate: 
La richeza el tempo tolle , 
la feientia en vctocxtollo 
la fama alberga &acollo 
lypoctiffa dóne contrarr. 
Parerne cielo ftellato 
che da qfti ri e e fpogliato 
ecce vnalrro ciel velate 
aeque chiare folidate. 
Quattro venti 4 mouel mare 
che la rriente fon turbare, 
Jo temere & Jofperaro 
ci dolere ci gaudiare. 



fimjglunzadc Diocagio C^eftequattrorpogliarur^ 

ciu 
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piuchelc primefodare, tantoc alro queI!ochee£ 

la fuperbia cn cìeJo fe 



fc le dico parerrurc 
a chi non a capacitate, 

Dplonfernonon temere 
& del ciel fpc non auere , 
& de nullo ben gaudere 
&non doler cfóuerfì tate. 

La virtù non e perchene 
chal pcheneefordetene 
femprc encognito te tene 
a curar tua enfermitatc . 

Se fon nude le virtute 
& le vitia non vetture , 
mortale fe don ferine 
Cassio en terra vulnerate. 

Puoi le vitia fon morte 
Je virtute fon reforte, 
confortate da la corte 
dóneempaflibilitate. 

io terzo ciel e depiu altura 



&d5nafelumilitate. 
Entra la vertute Se lacto 
molti ci ode alioco maéto 
tal fe péfa auer buó pado 
che (la en terra alienate . 
Qnello Cielo a nome none 
moza lengua ententionej 
o lamor fta en prt gione 
en q Ile luce ottenebrate. 
Omuelucee tenebria 
& omne tenebria ce dia, 
la noua Phylofophya 
gli veri vechi adiffipatc* 
Laue Chrifto e enferato 
tutto io vechio ne moza* 
to, 

lun ne laltro trasformato 
enmirablevnirare. 
non a termen né mefura > Viue amor fenza affe&o 
fuor de la magenatura & faper fenza entelleóèo, 
fantafie mortificate. lo voler de Dio elefto 
Da omne bé fi ta (pogliato a far la fua voluntate. 
&dc virrute fpropriato, Viuerio&non io 
tefaurizi el tuo mercato & lefler mio no cflermio, 
en tua propria vilitate. quefto e vn ral trauerfio 
-Quello ciel e fabricato che non fo diffinitate . 

Potiertate e nulla aucre - 



cn vn nihil e fondato, 
o lamor purificato 
viue nella veri tate. 
Ciò x he te pare non e 



& nulla cofa poi volere, 
& omne cofa poflfederc 
cn fpirito de liberta te. 
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D* S. Francefco & de fepte apparti torte de Croci 
aluiedeluifa&e . Cant. LX I 



O Francefco poaero * 
Patriarca nouello, 
porti nouovexcllo 
de la Croce Agnato. 
De Croce trouam fepte 
figure demonftrate, 
corno troviamo fcrepre 
per ordene contate, 
aggioleabbreuiate 
per poterle contare , 
cn crefce lafcoltare 
de longo tractato . 
La prima nel principio 
de tua cornici (ione > 
palazoen artifìcio 
vederti en vifione, 
piena la magione 
de fcude cruciate, 
Jarme demonftratc 
del popol che te dato . 
Stando enoratione 
de Chrifto meditanno, 
taleenfocatione 

te fo enfufa en tanno , 
fempre puoilacremanno 
quando te temembraua, 
Chrifto te recordaua 
nella Croce leuato. 
Chrifto te di(Te allhora 
fe vuol po me venire , 

la croce alta decora 



prende con gran defire 9 
ite teanichilire 
fe vuol me feguitare, 
te rnedefimo odiare 
el proximo adamato. 
La terza fiata ftanno 
a guardar ala Croce , 
Chrifto te di (Te entanno 
con granfuonode voc£> 
per nome clamo ci doce 
Francefco ere fiata > 
la chiefa e fuiata 
repara Io fuo flato. 
Poi la quarta fiata 
Vijdde frate Siiueftro* 
vha Croce enaurata 
fulgente nel tuo pedto 
el draco maledecio 
cafifecircondaua, 
la voce tua el fugaua 
de tutto lo ducato ♦ 
Viddc frate Pacifico 
la croce de duoi fpade,' 
en te Francefco angelico 
degno de gran laude, 
le fpade fon fccntrado 
luna da capo a piede, 
laltraen croce fe vedo 
per le braccia fpiecato* 
Viddeteftare en aere 

beato fra Monaldo > 
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o ftaua a predicare 
fan to Antonio entanno, 
cn croce te moftranno 
frati benediceue', 
poiUdifpareue 
corno trouam contato • 
La feptimaalauerna 
ftando en oratione, 
fopra quella gran penna 
con gran deuorione, 
mirabelvifione 
feraphinapparuto, 
crucifixo e veduto 
con fei ale moftrato. 
2; ncorporotte ftimate 
latoipiede,& mano f v 
duro fora a tredere 
fe nolcontam de piano* 
ftaendo viuo & fa no 
molti fi lon mirate, 
Ja morte declararé 
da moki fo palpato. 
Fra lai tri fanca Chiara 
fi lappicelo co i denti, 
de tal tefauro auara 
eira con la fua gente, 
ma non «li valle niente 
calichicuiérade carne, 
fi corno ferro (tane 
duro & eri r. e ruato. 
La fua carne bianchiffima 
co carne puerile, 
enanteeta bruniffìma 
per gli freddi neuiiit 



T I C I 

lamor la fe gentile 
che par glorificata , 
donine gente amirata 
de miratici ornato. 
La piaga laterale 
corno rofa vermiglia , 
lo pianto era tale 
ad quella merauiglia , 
venderla en la fimiglia 
deChrifto crucififfo, 
1© cor era en abyflfo 
veder tal fpechiato • 
.O pianto gaudiofo 
pieno damiranza, 
pianto dele&ofo 
pieno di confolanza, 
lacrime damania 
ce fuor tante gettate, 
veder tal nouctate 
Chriftonuouo piagato. 
Giù da le calcagna 
a gli occhi tra lumorcj 
quefta veduta magna 
deftoenfocato ardore , 
ali Santi flette en cuore 
en Fracefco fuor e vfeico , 
lo balfamo polito 
chel corpo a penetrato . 
En quella altilfima palma 
o falliti Francefco, 
lo fru&o piglio lalma 
deChrifto crucififlò, 
fufìi en lui fi trasfiffo 
r mainontemutafti> 

ca 
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Co te ce trasformarti 
nel corpo e miniato . 
La more a quefto officio 
vnir dui en vna forma, 
Francefco nel fupplicio 
de Chrifto Io trasforma, 
emprefe quel Ja norma 
de Chrifto cauea encore, 
la moftra fe lamore 
vertuto dun vergato . 
Lamor diuino alci/fimo 
con Chrifto labraccione, 
lafFetto ardentiflimo 
fi loccencorporone, 
Jocor liftempcronc 
comeceraafigello, 
emprimettece quello 
ouera trasformato. 
Parlar de tal figura , , 
con la mia lengua taccio* 
myfteria fi ofeura 
dentenderle foiaccio, 
confefloche noi faccio 
fplicar tanta abondanza , 
la fmefurata amanza 
delo cuor enfocato . 
Quanto fo(Te quel fòca 
non lo potem fapete , 
lo corpo fuo tal gioco 



non potè contenere, 
cn cinque parte aprere 
lo feccia fornirà, 
per far demonftratura 
queenluiera albergato. 
Nullo trouamofan&o 
che talfegniportafle, 
myfterio fi alto 
fe Dio non reuelafle, 
buono e che lo palle 
non ne faccio parlare 
quilelpocran trattare 
che laucran guftato. 
O ftimate amirate 
fabricatediuine, 
gran cofa demonftrato 
ca cai fegni conuine , 
faperaffe ala fine 
quando fica la gioftra > 
che fe farà la moftra 
del popolo crociato. 
O Anima mia fecca 
che non puoi lacrimarci 
currece a beuer lefca 
quefto fon te potare, 
loco teenebriare 
& non tene partirei 
la ffatece morire 
al fonte ennamorato* 



DeS.Franceftoedelle battaglie del nemico con* 

traini. Cant. LXII. 

OFraccfco da Dio ama Xpo en te fene moftratai 
to Lo nemico enganna torti 

auer* 
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auerficrde lo Signore, pouertate,& obedire (rei 
creato lomo aue dolore en caftita fia enfrenato • 
che pofledefTe lo fuo ftato. Armafe lo guidatore 
Giendo a lui co fraudolcza de larme del Signore 
&cafcollodebedenza fegnaloper grade amore 
felli fare gran perdenza de foi fegni ladornaco. 
del Paradifo fo cacciato . Tanto era lamore acuto 
Poi che luomo fu caduto che nel cuor anca tenuto , 
e Io nemico fo faluto che nel corpo fie apparuto 
Se en fuperbia raputo d'einq; margarite ornato, 
chera fignor deuentato . De la fico aue figura 
Dio vedendo quefto facto che e graffa per natura 
fecefe ó, e diegliel traóto rompe la fua veftitura * 
& tolfele tutto laca&o en bocca riecca melato . 
che fopra lo aui aerato. Poi glinfegna de fchirmire 
Con la tua umilitadc di dar colpire fofferire, 

tolfeli profpentade enfeghàli co degia dire 

& con la fanta pouertade pace é bocca glie trouato. 
feti die fcacco giocato . Lo. nemico fa tremio 
Per gran tempo fofcófidto vedendo lui fempaurio 
Jo nemico maledetto paruegli Chrifto de Dio 
releuofle,e fece gi&o cheeeroceauea fpogliato. 
"& lo mondo a rapicciato . Seghe chrifto no me gioua 
^Vedendo latta fignoria cheflb vencera la proua 
che lo nimico fi vincia n 6 fo guera che me moua 
nudarci vuol cauallaria fi pardoóto & amaeftratq 
co gùidator be amatftra- Lailbme da cui fouento 
Sa Fràcefco ce fo eleifo (to. ancora no me fgomento 
per gonfalonier e meflb voglioce gireetmo el teto 
ma nullo ne voi con eflò chio poflfafarcóluimer* 
che non fia al mondo de- O Fràcefco que faraifeatò. 
fprezzato. temedefimoocciderai 
i Non vuol nullo Caualierc del digiuno che fai 
1 che nò ferua a tre deftrie- fi lai duro comenza co . 

Fac* 
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Faccial con àifci ettione No fo raeflb per mucciare 



cagiol corpo per fantone, 
tengolo eri mia pregione 
fi locorrech^ecaftigaco. 
Veramente faico fanclo 



nanre vengo per cacciare 
che ce voglio attediare 
& ale terre agio accenda* 
co. 



ci tuo nome en óne canto Moka gente me corrai 



inoltrate coftai ad alro 
che] fi^nor ne fia laudato. 

Celar voglio lo migliore 
e moftrarme peccatore 
lo mio cor agio al fignore 
tenendo il capo umiliato. 

Qaegna vita vorrai fare 
non vorrai tu lauorare 



coquefto ordine che (ai » 
le femine me Iaflerai 
che non èbuonmifticato. 
Et io te voglio dir nouellc 
le quale no te pareno beU 
lo 

faólo o orden de forelle 
dale qual fie guerregiato.' 



che ne polli guadagnare Qualfaralafcortegiance 
c darne à chi no e adagia chefe voglia trare enate » 

contra le mie forze tante 
che tuttol mondo o con* 
quiftato. 
Nella valle fpoletana 
vna Vergin ce foprana^ 
Clara de donna ortolana 
tempio de Diocófccraco. 
Quelli che fon coniugati 
nonjfiron daftar coi frati 
fiion da te allecerari, 
auerogl mio guidato. 
Et io te vogl far afflitto 
vn ordine agio eliòto, 
penitenti orden derido 
en matrimonio dirizaco. 



to. 

Metreromme a girpezente 
per Io paneadomnegete 
1 a m or d e 1 om n i po ten t e 
me fa gir co nebriato • 

Frate tu non fai niente , 
perifeerai malamente! 
gli feguaci fai dolenti 
cai niente conferuato. 

Tener veglio la via vera 
ne facco voglio ne pera 
$n pecunia pofto era 
che nó fia da li miei tocca 

Or te ne va en forefta 



con rutta quefta tua gefta Or non me toccar larefia 
piacerà laica Maiefta che e contra la tua via 
& lem a e fira edificato . quello non corpo teria 
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troppo ne faria turbato, p nntechrifto voglio* girò 

Farne ne voglioiquifitione & vogliolo far venire 
a deftruger tua magione che tanto e prophe;izato. 
metteraioloen prigione Che lui re darò el tratto 
chi ne trouero toccato). el modo rartorro affitto, 
Oime tadorne tapino', e fra li tuoi trouero paclo 
che mefe rotto loncino, cheiueftirodel mio verga 
aimc meflò en canna vru to . 
frino. La prophetia non mej ta« 

che mefamoltoarafre- Icnra 
nato ala fin fi me fgomenta, 

O Fracefco co mai ftruéto che te de armancr lauen- 
cl mondo re arprédi rutto ta_, 
eaimeirieflòen talcorro- alorafiraioenabyflato . 
tìo La battaglia dura, e forte 

che mai morto > & fubyf- molli firon feriti a morte 
fato. chi vecera auera le feorte 

Non voglio più foffrirc & domneben fira di tato; 

Epifiola confolatoria à frate Ioanne da Fermo 
detto da Lauewa, p:r la Jlantia doue anco 
Jtripofa*, transferita in vulgare la 
parte litterale y quale e profa* 
Cant.. LXlll. 

A Fra Ioanedc'Iauerna aluimandòqueftafcretta. 
chen quartana fe icio che da lui deggiefter letta, 
uenna 

GRan cofa ho reputata,* reputo faptre abundare de Di* 
la ragione ? perche in que Pio è exercitata la bumilti 
con riuerentia . %5W agrandijfima cofa ho reputato , e reputè 
faptre degiunare de Dio w patirne careffia ì la ragioneìper. 

(bn in quello la fede è esercitata ferita tefìimonjj)lafpcr***4 

1. ^ M« ' 



DEL B. UCOPONE, 

fenati expettjtione de premio » la carità fenica fegni dibeni* 
uo lentia . Qi<c]ìi fondamenti fono ne Ili monti fanti .Ter que* 

Jìifun damenti aflendj l'anima à queuo monte Coagolato^nel 
qual fegufìa et mele de la pietraie Polio de lo [affo duriffìmo • 



V Ale fra Ioanne vale 
Non reme crefa patir 
male 

fra lancudineel martello 
fife fai! bel vafello 
lo vafdlo de ftai caldo 
perche! corpo venga ctu 
faldo. 
Se a freddo fe battefle 
non falla che non lópefle 
fc erotto perde lufo 



& e gerrato fra Io feufo 
Argii menta te a clamare 
chel fignor tedegia dare* 
omne malese pestilenza 
ca quefto mondo e defpla 
cenza . 
Maltim pcne a egloriofo 

fe da colpa non e enclofot 
j fe per colpa lomo al pare 
non fe feufan tal derrate t% 



Della Natiuità 
Cantico 



di Giefu Chrifio 
LXIV 



O Nono canto 
cai morto el pianto 
delomoenfcrmato 
fopraelfa acuro 
me pare em partito 
chel canto fc pona# 
Et nel fa graue. 
drfccndefuaue 
chel verbo rifona 
cotai defeifo 
non fo ma vifo 
fi ben concordato» 
Li cantatori 

ìubilatori 



' chetengon Io coro 
fon gli Angeli fanti 
che fanno li canti 
al diuerfòrio. 

Dauantel fantino 
chel verbo dinino 
ce vegioen carnato, 
audito e vn canto 
gloria enalto 
alaltiffiino Dio* 

E paceen terra 
cheftruóta la guerra 
&omnerio. 

Vndc laudate 
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& bcncdicirc 

Chi irto adorato . 
En carta ainina 

la nota diuina 

veggio che fcripra. 
Lauelnoftro canto 

riófcoe renfrcnato 

a chi ben ci afióla. 
Et Dio e lo fermano 

caperta la mano 

che! canto a en&gnato . 
Loco fé canta . 

chi ben fenamanta 

de fede formata. 
Diuinitare 

en fua maieftatc 

ce vede enea mata. 
Onde efee fperanza 

che da baldanza 

al cor che leiiato. 
Canto damorc 

ce troua a ruttore 

chi ce fa entrare. 
Con Dio fi conforma 

& prende la norma 

del ben defiarc . 
Con feraphino 

deuenta diuino 

damor enfiammato. 
El primo no&or no y 

e dato a lo dumo 

de martirizati. 
Stephano ci primo 

che canta fublimo 
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con foi accompagnati» 
Comporta Ja vita 

enChriftolonfita 

,chc fior de granato* 
EI fecondo fequenta 

e dato alla gente 

deliconfeflTori. 
Lo Vangelifta 

la lingua ci amifta 

Cadorna licori. 
Che nullo con canto 

volo tanto ad alto 

fi ben confonato. 
El terzo fequen te 

ali innocenti 

par che fe dia 

che col garzone 

ad ogneftagione 

fon cu fua compagnia. 
Te Dio laudamo 

con voce cantamo 

che Chr ifto oggi e nato 

ò peccatori 

ca li mali fignori 

fìueti feruito 

venite à cantare 

che Dio po om trouare 

chen terra e apparito. 
En forma de garzone 

Se tiélloenpregiono 

chi la defiato. 
Huomini errati 

chefiti vocali 

a penitenza» 

La 
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ta quale omne erroro venite a cantar* 

ve tolle dal core che feti enuitati 

& da cntellcgcnxa a Dio vocati 

de veritade a gloriare 

per pietadc a regno celefte 

a chi e umiliato. che compie omne fella 

Huomini iufti chel corea bramato, 
chefcteendufti 

Difcorfòfopra il Cantico LXY# 

Cantato che hebbero gli Angeli canto di gloria e di faci 9 
venne vn di loro ad annunziare a Pallori vna alle» 
grezza grande dicendo , che in quella notte era nato ilKè di 
Jfracle. Viddi tojlo quei paftori la fiate le lor mandre* partir- 
Je y t5r andare in Bettelemper adorare illoro . Allbora ig 
rema fio come attonito in hauendo vdito nuoua fi grande dice» 
ua fra me feffo> adunque folo al Rè di Jfraele conuiene tanta 
gloriale nel fuo nascimento il Cielo n babbi afare tanta al- 
legrerà i wfepur quefto èit più gloriofo Re che fia nato al 
mondo, come e pojfibile, che haobi voluto nafeere in *Bettelem 
luogo fi vile y W come potranno *Pa fiori gente di poco conte ej- 
fere entrodotti ad adorarlo ì mentre tacito dimorauapenfartm 
do a tante mcrauiglie mimojji uncor io per andare à vedere 
il Re d'Ifrae!>tr andando veddi i afiori che pieni inftemes 
di allegrezza riuerenza^ marauiglia vfeiuano da burnite,* 
baffo luogo . Et vedendome tutti infieme differoy che non cor» 
ri anche tu ad adorarlo. Onde io prefo maggior animo^ con 
più frettolofi pafft miauiai verfo quella cafa dode eglino vfei* 
uano .. Appreffàndomi dunque all'vfch tojlo fe rapprefentò a 
gli occhi miei vno Jplendore inufitato^ nonpiùveduto\ per* 
che entrato dentro trouai cbe'l luogo era vna /falla , alla cui 
magnatòra era vn bue } e vn afino legato , i quali ambidui non 
attendtuano a mangiare>ma in vn certo modo difufato ad a* 
nimali bruti fia uano chinati con le genocchia denàzi in m*- 
m di hr cianai /otto li Uro bocchi [opra vn fa/atto defiu 

~~" ^ Li M 
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#xo era riposo vn bambino . Conobbe allora cbe]gli animai, 
fìauano chinati in quel modo per farli riuerenza^ ebe fìen* 
dettano il rrufo in ver di lui per defenderlo dal gran freddo 
co 7 caldo del fiato dall'altra parte vidde vna dona belìi (fi ma, 
la fua belletta eragionta con vna femplicitàe degnit i fi 
grande che rniforxaua ad amari reue y irla. Impero cbé'l, 
fuo afpetfopareuapiu che humano y gli occhi bauea gratto fi 9 
modefii è purijfimi* Intanto che da quelli h fi poteva penetra- 
re nell'animo^ giudicarla fantijjfrna> e piena d'egnib* r.tà « 
Jtfa quel che più m? inamor aua dì kierailvedere con quan- 
ta bumtltade ftaua attenta à ri/guardare quel btlliffimo fan* 
ciullo* Auenga che riguardandolo mipareua che glivfifero 
certe poche lacrime, le quali dauano inditio più tojlo d'amore 
che di dolore . In fua compagnia era vnbuomo dt affetto ve- 
nerabile jlquale piangeua ancora egli^ e piangendo riuoltaua 
gli occhi bora alla donna ^ bora al Bambino. Ad enti e io tut- 
iauxa mi empieua più di marauiglia% mi accorfi d'vnacofiu* 
eh* più d'ogni altra mi fece ftupire ^Qucjl'era che mila me za 
flotte fenrji lucerna ò altra face acceft fiv»deuu vngrandiffi* 
fno fplendore y il quale comprefi % poiché vfiua dal vìfo delfan- 
tiullo. V n* altra cof a mi fece ancora fommamente maraui* 
gli tre che co lui , che gì: A ngeli e i paflori diceuano e (fere il Re 
d'IfraelefleJJi in tanta bafjeza che pareua difeonueniente non 
folo a Re ma a qual fi voglia buomo vile . Impercche la falla 
Jlejfa era vili ffima^ immond^Intanto che dimofìraua effe* 
re fiata fatta più tojlo per a finire bu'uche per cau/igli. Egli poi . 
infieme con quella donna , e con quell'huomo dimofìrauano 
ntnapouertà incredibile^lmperoche per quel che mipoteiaccor 
gere non ejjendofi altro panno per coprirlo la donna s'bauea 
tolta il fuo velo de Capo^ in quello Vbauea inuolto , lafafiia 
far e a che fojjc quella cigna , con la quale fi joleua il ba/Iì> all'* 
afino Itgare . Allhora ioprefo quelVbuom* per vn braccio gli 
dijfeydeh buono buomo ditimee qyeflo il Re d'ifraele . Et egli 
che s % accorfe del mio/lupore mi rifprfcy non folo d'ifraele, ma 
anco di tutta la terra s quefio è il Re degli altri Re, e Signore^ 
di tutti ifignori\> Quejlo è quello che hà creato tutto ilmondo % 
quel che dà virtù a gli /ingcli^moto a t cieli^ vita a gli htiom 

mini 
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mìni y a tutte le cofe create . Di più ti dico quefto è Vvnige* 
ritto e 'vero figliuol di Dio, & perche vn altra co/a di maggior 
marauigltà quefioch'è d'infinita fapienza y potenX a i bontà 
Jia notte è nato diquefla Vergine che tu vedi preferite, guado 
io btbbi intefo da cjuellbuomo tutte quefie effe non mipoteua 
contenere che non grida ffe ad alta voce con gran dijfimo affet* 
to, deb fignor mio adunque tufei quel mio afpettato xZMejfia l 
tu fti il mio creatoreì Et poi riuoltomi alla madre diffido Ver- 
gine degnijjìma io veggo il tuo figliuolo in tantapouertà > che 
ha di bifogno che gli animili lo diftndino dalfreddo\Cbe non 
m'impetri da lui vna porticeUa nel petto per poterlo ripofarcs 
dentro il mio cuo r e ulquale h di qui innanzi ti ojferifco per 
fua cuna* Come io btbbi detto co/iyla madri per contentarmi 
fi come egratiofiffima> tolfe il fuo figliuolo da quel fieno , er là 
posò fopra le mie braccia. M a quàd'io viddi il mio Dio venir 
à ripofarfi meco, ty lafciarfi dalie mie mani toccare, venni in 
tanto ecceffo di amore , che V anima fu per vfeire dal mio cor- 
po 7 . Et fe quella belliffima Donna non mi reggeua,io farei per 
debolezza caduto in terra come morto . Poi ritornato in me 
diffi , o Signot e chi ti ha ridotto in tanta bajfez.z.a y che ferve* 
fiuto à conuerfare con le beflie in terra ì Et egli aperti gii oc- 
chi^ difiefa la jua piccia la mano al mio pettOyrijpofiiawore: 
quefta fu la prima parola ch'egli dicejfe dopo che venne al 
mondo. Etfeguì dicendolo creai te folamente tra tanta molti- 
tudine di animali co'J capo in fu', perche alzando gli occhi al 
cielo viueffi in terra vita celefie • %!M a tu fatto fimile alle be- 
flie haifempre attefo à refe terrene . Et per queftì io fono ve- 
nuto al mondo , w mi fono pefio fiotto la bocca de gli animali 
bruti a i quali fei ajfomigliatoper darti ad intendère y cbeper 
faluarti voglio afjecondareà tuoi appetiti. lmp$ :be riuol- 
gendo tu gli occhi dal cielo interra contra la tua natura yio 
fono venuto in terra per pormi fitto gli occhi tuoi e ricoperto- 
mi di cjuefia carne miti fon fatto vi fibile, perche tu vedendo" 
mi incominciaffi bomai adamarmi . AlThora diffi io deb doh 
cilfimo creator mhydi che importanza èChuomo , che tu per 
fuo amore ti babbi à degnar e ,da gli altijfimi luoghi del cido, e 
dalU corte de gli *Angcli } a venire in tarate nafeer detro vns 

L 3 impur* 
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impura fi sita ì Et egli y non miba in ciò moffo la dignità deT* 
buomo^ilqualt per Jua ingratitudine fi è fatto indegnijfimo del 
la mia gratia % ma fo lamente il mio naturale amore • Impero 
che vedendo in lui la imagine del mio eterno padre, non pojjo 
fe non fommamente amarlo. Kijpofiio all' bora , ò Signor mio 
t [fendo tu fapienza infinita f r<r facendo ogni co/a con giufìt 
modo e mifura; nò vedi tu che in quefio atto trapajji ogni m'u 
fura ogni ordine e ogni modo^y dimoftri bumiliandoti tanto t 
di hautre [marritala tua [apienz.a , e di non conif ere la tua 
siterai A llbor egli 9 ogni cofa è in me infinita ,tsrfe la fa* 
fienx.a è infinita^ amore anch' egli ha ad effer e infinito ; eper 
quefio non fi ha ad regolare con modo e con tnifwa . Etiopi** 
gnore ho intefo dire che V amore fouercbio [iconuerte in furo- 
re; Ond'io incomincio a dubitare , che tu [ci forfè impalato 

Jer amore . Et ver amente paKx.iagrande y mi pare eoe tu ab* 
andoni il cielo^er venire a riporti nelle mie braccia. Et du- 
bito anco che e fendo l'amore gagliardo come la morte , ebej 
hauendotuprefo bumana vita f nò vogliamo morire per mio 
smore . xAWbora egli con vn vifo fi benigno^ con fi Joauipa» 
r oleiche veramente non poteuano da altra bocca vfetre, cbe^> 
da quella di "Dio; rijpo/i . Non [o lamente io voglio morire per 
tuo amore % ma voglio conuerfar teco in terra trentatre anni , 
fempre affiigèdo quefio corpo \ folo per farti certo ch'io tiarno 9 
eper renderti capace della mia gloria. Non folamente voglio 
teco conuerfare e viuerc) ma voglio anco patire la più crudeli 
t vergognosa morte >che patijfe maiqual fi voglia, reo huomo al 
mòdo. V ederaimivn giorno con la carne tutta forata e aper- 
ta verfar riui di [angue . Il uno vifo che innamoragli Angeli 
con la fua h^llex.x t a ì Jarà difpregtato e ifputacchiato . La mia 
bocca affi farà piena di fiele , e di amaritudine . Gli occhi 
miei farat. . aperti di lagrime e di [angue . La tefia d'ogn'in» 
torno punta di acute [pine. I piedi e le mani [aranno in dut*> » 
legna difte fi e inchiodati . Tutto il corpo rimarrà dolente e^J ' 
languido ; & fe qualche goccia di h umor e gli farà dentro ri» 
mafia f e ne vfeira al fine dal cuore : ilquale dopo la mia mor* , 
te farà da acuta lancia ferito . Co fi anco priuo difenfo il mio 
corpo farà tormentato , Mentre il mio Re diceua quefie paro. 

le t i$ 
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Uyio ferstuia dentro il mio cuore vna campatone e vn dolori 
fi grande , che fe non mifojfi alquanto sfogato con vna gran-* 
moltitudine di lagrime farei rimalio morto. JMa volendomi 
risentire anco con la voce , e pregarlo che non yogliaper mto 
amore incrudelir tanto contra fe fieffo\i fingulti e sfofpiri no* 
mi la fioro no parlare . Et egli dinuouo porgendomi vna tn*+ 
no alpetto e V altra ai collo tn atto di volermi abbracciare tn» 
cominciò a dire . Perqual cagione penfì tu che io babbi à ver- 
fare tanto f angue y fe non per nettarti dalle tue brute%x.e % e r#« 
giouarti la mia antica t«r tfmarrita imagine \ Io fono talmen- 
te innamorato della tua anima , che intendo per ogni modo dì 
bauerla per mia fpofa . Di qua à pochi anni la lauero con le 
acque del batte/imo , e la farò bella co 7 mio fangue • Vltìma* 
mente voglio coricarmi feco nel letto della croce; doue in pre- 
senza del mio padrCydcglitAngel ,e degli buomini>t*r anco d$ 
$ demonij ifitjfiperpiu loro confusone confumarò morendo il 
defiato matrimonio feco . Da lei non voglio altra dote che $ 
fuoi peccati iquali brugiarò nell'ardente fornace del mio amo* 
re . In cambto.de i fuoì peccati voglio farla conforte dituttt^ • 
le mie ricchezze . Io la eff tlterv in cielo', tui la veftirò delmfo 
fplendoreja coronare diflcllc , e la farò regina del par adifo • 
Quando io hebbi fentito dalla fua bocca vjcir parole ditantm 
dolcex.xji,iÌmio cuore incominciò a tremare , gli occhi fmar- 
rirono il fuo lume* tutte le membra fi indebolirono , e fuicom 
firetto à cadere con ejfo indietro . Toi ritornato in mejìejfo » 
e rihauutii fmarriti fpiriti dijjtcon quanto affetto io potei: i 
* dolc'tffimo ; e fuauiffmo Signor mio > deb che cofa potrò mai 
fare in ricompenfa di fi grande e infinita cortepa\ per conten* 
tartine per non effertipiu ingrato ì RJfpofc egli tofto % Amami\ 
$ cofi detto ^ vjfcito delle mie bracci j>ri?ernù in quclledelléL*, 
madre fua~> • 
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Velia natiuità di Cbrijìo. Cani. LXV • 




AD lamor che venuto 
en carne a noi fé dare, 
andiamo a laude fare 
& canto con onore. 
Onorai da che viene 
alma per tefaiuare> 
via più non tardare 
ad lui de peruenire, 
idefenon feretene 
che non te voglia dare 
parte, perche voi fare 
tefeco tutto vn ire, 
porrai donqua (offrire 
allui che non te rendi, 
& lui tutto non prendi , 
& abracci con amore • 
Penfa quan to te dona 
& a te que demanda , 
pero che non comanda 

{)iu che non pofTi fare , 
ocielfi abandona 
&per terra fi anda, 
&antefenon manda 
fichezapervfare, 
en ftallafi voi ftare 
palazo abandona to, 
feco non a menato 
alcun fuo feruitorc . 
La fedia dauro fino 
degefmme rdplendente, 
cgiona fi luca* ce 



or perche lai lattata, 
orden de cherubini 
feraphin tanto ardente 
quella corre gaudente 
co lai abandonata, 
Coi te unto onorata 
de tal ferui & donzelli , 
Se per amor fratelli 
perche latfl fignore. 

Pet fedia tan rotella 
prefepe ai receuuto > 
& poco fenoauuto 
douefufli locato , 
per corona c^e ftelle 
en pancelli enuoluto, 
bcJue Se afeno tenuta 
cherin onorato, 
ora fe acompagnato 
da le feph & Maria, 
caueui en compagnia 
corte de tan to onore • 

Ebrio pardeuentato 
o matto fenza fenno , 
lattando fi gran renna 
&fi;il:cricheze, 
ma come ciò feontràta 
deralmatteza fegno, 
auereftetu pegno 
altre trouar alceze, 
vegio che fon forte ze 
damor fenza melma , 

che 
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che rriuta tanta alcura 
fi baffo valore. 

A morde cortefia 
decuife namorato, 
che ta fi vulnerato 
che paso te fa gire , 
veggio che ta en balia 
fi forte ti legato, 
che tutto te fe dato 
già non poi con tradire, 
ben foche a morire 
oueftoamorfi te mena, 
dapoi che non allena 
neceffa fuo calore . 

Già non fu mai veduto 
amor fifmefurato, 
callora quando e naro 
agia tanta potenza , 
poi che fe venduto 
emprima che fia nato* 
Jamor ta comparato 
de te non. fai re te n za , 
&ncn reman Temenza 
fe non che te occida , 
lamor <k fi conquida 
en croce con dolore. 

A faóto tal baratto 
en la prima ferita > 
ornne co fi rapita 
configranforteza, 
ad fe a tanto tracio 
fenno,virtu 3 & vita, 
più com n e calami ta 
fcirojfì grande akeza> 
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adcufivilbaffeza * 
tn Italia fartefta re, 
per amor non fchifati 
defedo ne fetore. 

E'Che tu non conofehi 
o non ai fentimento j 
ad tale nbaflamento 
Iefu tvjfe venuto, 1 
en te par che foffofchf 
luce de fplendimento % 
potere & vedimento 
pare che fia perduto , 
atte lamor fermo 
& tu non re defendi 9 
afuaforzu tarendi 
donando tuo vigore • 

Ben fo che garzoncello 
ai peifettofapere , 
& tutto quel potere 
cala perfetta etade, 

donqua co picciolello 
. poteue contenere 

tutto lo tuo volere 

en tanta vilirade, 

grarxlera caritads 

tuttofi te iegaua , 

&en feoCcultdna 

fenno forza,& valore* 
' En enfi Vii pariceli! 
. enuoltotefeftare, 

& forte a bifognarc 
0 che riceui [fi aiuto, 

o cari cenciate Ili 

potendo-fi fafeiare? 
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& la Ito Dio legare 
co fotte deftituto, 
cn queerainuoluto 
fi caro Se fin tefauro 9 
fopromne géma &auro 
cn vii prezo Se colore • 

Co fé de nominare 
Amor fi fmefurato, 
loqual fi a legato 
ad fe lomnipotenre, 
già non fe po montara 
ad grado de tal ftato, 
amor che forte nato 
de figlio o de parente , 
che prenda fi la mente 
legando omhc forteza, 
traendo con dolceza 
fuor donine fuo fen tore. 

Ben vegio che ama figlio 
Jopat re per natura , 
& matre con dolzura 
tutto fuo cuor li dona » 
ma che perda configlio 
i fenno,forza,& valura # 
cuefto non ma figura 
che tutto en lui lo pona» 
veggio che a fe perdona 
non volendo morire > 
per lui nefofferire 
■ tormento ne dolore . 

Chi per amor trouare 

l#Jf vo, ,f ^ Perder vita , 
9S i-u r nulla cofa gradita 

3 ;;«»fcpi»«KWKt 
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pouerta comperare 
percara margarita , 
mortale al cor ferita 
per qucfto foftenerc » 
chi dona voi vedere 
de que fofie cambiato, 
amando com e amato 
da lo fuo amadore. 

Que dar può creatura 
ad te fom ma bon tade» 
che tu per cantate 
ad lei te fe donato » 
tutta lafuavalura 
alla tua dign irate, 
e pegioclievil tate 
dunquaacui tefedato* 
or co (irai cambiato 
de fi gran correda, 
la noitra malfania 
puoti donar fapore* 

Or ecco che tu ce habbi 
parme fi vi ] guadagno , 
demanda lauro ftagno 
per moftrar fua belleza , 
ti ouar par che narrabbi 
& penta qual fai cagno* 
letitia dar per lagno 

1 per pouerta richeza, 
or non e gran ma tteza 
ad fe non retenerc* 
fenno ne fuo volere 
per comparar amore, 

Amorefaiefurato 
grande fi ai foiteza, 

chi 
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chela diuinaalteza 

{mei ranco abafTare, 
o cor ai vulnerato 
de la fomma belleza » 
noftra piacer laideza 
per poter defpon fare, 
de fe non po curare 
lefu par empaziro * 
lamor fi la ferito 
penali par dolzore. 
O ennamorato Dio 
deftoamor menouella^ , 
che fi ben renouella 
gli amanti rengioire, 
contemplar fi poffio 
tua faccia tanto bella » 
rcpofome con ella 
ne altro vofentire, 
pero vorrei vdirc 
comeglita legato, 
fe far poflb mercato 
fentirdefto calore • 
Spofa che me demandi 
ammiri lo gran fatto , 
penfando lo baratto 
camor ma fatto fare , 
pregando me comandi 
fi fuor di me fon tratto , 
cnuerfo te combatto 
lamor me fa penajre, 
donqua più non tardare 
ad me che non te rendi, 
corno medo fi prendi 
ad me dona tuo core. 
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De te fonamoraro 
o fpofa cui tant amo , 
foccorri tanto bramo 
tecofarparenteza, 
lamor fi ma legato: 
& prefo comò Ihamo » 
pero fpofa te chiamo 
abracciarcon nettezza» 
penfa ca tua bafieza 
per te fi fo defeefo » 
amor dete ma prefo 
encende con ardore . 
Per te laflb richeze 
& prendo pouertade 
forte penalitate , 
lafiando omne diletto» 
commuto le dolceze 
en grande auerfitarc* 
veratranquillitadc 
cn dolore & defetto » 
amor cufi perfetto 
orafiaconofeiuto, 
date Se receuuto 
dando amor per amore» 
So non me poi donare 
richeza ne talento, 
ne darmeentendemento 
ne potcrme engrandirc, 
de fuor de te que dare] 
me poi per pagamento ì 
cofade valimento 
none de tuo largire, 
quello fiamme] empazirt 
amor cai en balia , 

chi 
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che lo tuo cor media 
qual demando tuttore . 

En ciò fta mio merca to 
che tieco voglio fare, 
& per ciò voglio dare 
me con rutta richeza, 
da cielo agio recato 
tefauro ptr cambiare, 
vita con gloriare 
per morte damareza , 
prende da me dolccza 
dando dolor & pena, 
Jamor che non a Jena 
m a fadto fpreca tore. 

Atte poco ademando 
& molto (ice dono, ! 
& già non me perdono 
per te voglio morire, 
fe penfi que comando 
en que cofa me pono, 
amor chiedo perdono 
terrati de largire, 
afnor faime empazirc 
altro non poflTo fare, 
tanto mai facto dare 
pia fo che giocatore • 

Spcfadota marito 
da lui non e dorata, 
prima dora e trattata 
che la voglia fponfare, 
nullo par fi fmarritQ 
per cui dota fia darà, 
già fenon a trouata 

* donna de grande affare 
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volendo exaltare 
fe per gran parenceza^ 
Jeuandofua bafTcza 
ad dignità donore. 

Aluza non afpedto 
ne alcuna magioria, 
date ofpofa mia 
ad cui fi me fo dato, 
prendo per te deferto, 
vergogna & mefehinia, 
or donque fempre fia 
en me tuo amor locato, 
perche non mai dotato 
ma te voglio dotare, 
tu tto mio fa n g ue dare 
en croce con dolore. 

Endotafi re dono 
richeze efmefurate, 
che non fo mai penfate] 
ben te potran rempire, 
cn cielo fi le pono 
Ji te fon conferii a te, 
nonponnoefferrobbate 
ne per fe mai perire, 
de luce te vcllire 
più che fole fi voglio, 
pero prima te fpoglio 
de colpa & de fetore* 

De corona de ftelle 
lirai encoronata, 
en fedia collocata 
de gemme & auro fino , 
de margarite e perle 
fera la vette ornata, 

la 
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la zambra apparacchiata ca ce non fo penofo 
de drappi & baldachino, 
tutto fira diuino 



ma parlote en figura, 
perche non ai vaiura 
penfac eflb candore. 
Per darre quefto ftaco 
defcefì a tal bafllza, 
en Italia de laideza 
au?r voi fi ripofo > 
fi a donque recambiato 
amor de tanta altcza, 
che viene, con tal richeza 
per dpnarfe gioiofo, 
cor non ftiaotiofo 
de me trouarferuentej 
refcaldafe la mente 
abrdcjcicon feruorc. 
Amor priego me dona 
fpofa camor demando, 
al ro non vo cercando 
fe non amor trouare, 
Jamor .non me perdona 
tutto me va fpogliando , 
forte me va legando 
non cefla denflammare , 
donqua prendi ad amare 
fpofa cotan co amata 
ben taggio com parata ' 
più dar non o valore, 
leni dolce mio fpofo 
dimmeque poflb fare, 
che io te polla amare 
quanto te fu cernita 



per me pena portare , 
volendome faluare 
chen colpa era caduta* 
per me vegio e venuta 
la maieftadiuina, 
de ferua far regina * 
traimi dogni fetore» 
Amor tutta fo tua 
poi che mai creata , 
& a me recomparata 
chera damnara a morte* 
chi la derrata fua 
aue0e retrouata, 
per lui e ben guardata 
& amata più forte, 
nullo cepuoauer forta 
en me fe non tu ChriftoÀ 
facefti quello acquifto 
(iene conferuatorc . 
Atee più che me tutta 
amorfe dar potefle, 
non e che noi faceflc 
ma più non o che dia , 
lo modo & cioche frutta, 
fòtuteo el pofTedefTe, 
& piufe ancora aueffè 
daria te vita mia, 
dotte che oen balia 
vpler tutto & f perarc d 
amare & defiarc 
con tutto ti mio core. 
So che non fe cambiato 
ma più tu non demandi * 

dotti 
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dotte quanto comandi, 
& volere cn finito 
che non e terminato 
che ancora più non andi, 
& tutto non fé fpandi 
cn te ftando rapito» 
lamora el cor ferito 
che fe morir poteflfe # 
& mille vite aueflc 
per te darebbe amore. 

Demandi che più dia 
amor quefta ma fpofa , 
che tantoedefiofa 
re potere abracciare # 
o dolce vita mia 
non me far (la penofa , 
tua faccia grariofa 
me dona a contemplare , 
fe non poterti fare 
tudalamordefefa, 
copoflbfar conrefa 
portar tanto calore. 

Donqua prendi coido- 
glio 

demelefupictofo, 
non me I aliar mio fpofo 
de te ftar mai priuata , 
fio me lamento & doglio 
quando tuo amorgioio* 
fo, 

non feda gratiofo 
. ben par morte accorata , 
dache mai defponfata, 
fareftime crudele $ 
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lo mondo me par ficte 
& om ne fuo dolzore. 

Voglioormai far canto 
che lamor mio e nato , 
& ame recomperato 
damorma meflb anello » 
lamor mcnccnde tanto 
chen carne me fe dato, 
terrollome a bracciato 
che fa dio mio fratello, 
o dolce garzoncello 
cn cor ro concepuro, 

* &cn braccia tenuto 
pero fi grido amore. 

Amanti voi enuito 
anoze fi gioiofe, 
chefenfifaporofe 
dune lamor fi proua, 
cgliecon noi vnito 

con richezeamoroie* 
delitie gratiofe 
doue lamor fe rroua , 
alma or te renoua 
sbraccia quefto fpofo, 
ci feda fi deledlofo 
gridiamo amore amore. 
A mor or ne mantcni 
damoreenebriati , 
reco ftare abracciati 
en amor trasformato, 
& fempre ne fouicni 
che non fiamo enganati , 
ma en amor trouati 
coi cor fempre leu aro , 

per 
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pct noi amor fri nato qual pharyfeo o fcriba 
iamor fcmprc ne ciba, non gufta per faporc. 

Difcorfofopra il Cantico LXVT. 

MOlte fiate auuiene al Chriflìano , dopo bautr battuti 
molti guffi>e mola [entimemi del dittino amore } cbc** 
la fenfibiìprefenza della fua grafia gli fi occolti>e fottragga-*. 
Laqual cofz non occorre^ fe non per diurna permijfione m } 
fuole quafi fempre cooperar bene . ^Attenga che riconosce nd* 
tgli ne Ih ilenlità quanto gran te/oro fia abbondar di Dio,dU 
Menta più diligente in cercare la diurna grana , e più accorti 
in conferuarla . Et confederando ciò tffergli adiuenuto ò per 
fua negligendo per qualche errore commejf/o,fi humilizw fi 
snnihila dinanzi al co/petto di Dio, e viene à riconofccrela-* 
Jua debolezza e ìmperjittione^ che le dolcezze dello fpirif 
vengono più to/ìo dalla liberalità di Dioiche da, i n offri meri* 
ti . Diuenta oltre accio ptetofo s e compajjtoncuolc de i peccato* 
riyconfiderando la mi/cria loro . Che doue egli non può ilare 
vn'horapriuo dell'amor di Dio eglino all'incontro fiano in-* 
tante folte tenebre occupati , che tutto quafi il tempo: della lo* 
vita fiano fuor della fua gratta^ del fuo amore* ne riconosco* 
no la loro infelicità • J3f a benché la occultatone dì Dio ne~* 
nojirt cuori fuole ejfere di gran frutto ; noni però che Vanims 
innamorata non fentendo nel fuo letto laprefenza del fuo dot 
ce fpofo,non venga in vn dolore inettimabilt • Imperocbe ri- 
cercandolo in quei luoghi ifteffidoue egli foleua dimoflrarlefi 
f tu giocondo \ le fi na/conde talmente che fi fa inuifibtleà gli 
ficchi de l fuo intelletto • Et benché altri entri nelprefepe in^a 
Bettelem y e camini in Nazareth non truouaperì Cbriflo.Qn* 
de taluolta l'anima quafi fgomen tata fe ne andar ebbe à ricer- 
carlo tn Egittoyfe nonfofje inmfibilmente fotte nuta dalla fu* 
mano . V affine in Gierufalem t e ricercandolo bora nel mon* 
te Caluarioydouefu crocififfò; bora nel monumento y in cui fi 
ftpolto\ bora in vn luogo } bora in vn'altro\non può però ritro- 
var Cbrifio • À libera l'anima credendo di e fere in dif grati*. 
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iilfuo care {pQpi % ntin fa che altro fare non mettere alcuni^ 
grati . : - i per xccordarJifefQ . P f a a difepoli cjr chiedendo 
$1 loro aiutò rifpondnno immantenente\mentre tufojii co'l tuo 
f ofo imgnzfiiy qr beueHi copiofa-mente :hora è venuto iltem* 
r fo del digiunò.. Non faitjitb^ èjjèndo noi accufa/i a lui che 
non dìgiumuamo\ ci diftfe egli dicendole ht mentre erauamo 
fe^o } non btfngnaua digiuna*? ; ma vedrebbe tempo f quando . 
anche noi digiunariamaì Se noi adunque fuoi dif. epoli digiu- 
nammo ^non increfea arco à te di digiunare . Vdita l'anima 
colai nfpofta* fi diparte molto contri/lata . Toi meglio ripen- 
fando dìce } fe bene i dtf epoli mi hanno rifpo/fo acerbamente; 
nonv oglio perhfgome n :a r wiln tutto . Jindarq à tale , eh e-* 
batterà compaffone dì >ne . E riguardando vede di lontano 
%>*$ drapello di pietofe donneerà le quali vene è vna t più bella 
venerabile di tutte le al(re' k y & per quel che fi può auedtre è 
madre del fuo fpofo . Si difpom adunque tu fio ai andare a lei , 
fperando fe non in altrui^ almeno in lei di ritrouar conforto e 
fitta . SMa tra quejìo le fifa incontro vna donna Cananea , 
CT le dice . Io soche cofa vii cercando . Tu bai fmarrito il 
fuo fpofo , ^erftztera pure io cercarlo confede } e non dubita* 
re ; che ti fìa forfè più appreffo che t** non credi . 'Viglia effem- 
fio da.me , Ltqualefe ben fui da lui più volte ributtata indie- 
tro^difpregiata^e chiamata anco cagna) fu però tanta la mia-* 
fede y e la mia importunità^ i he alia fine non potè più negarmi 
lagratia che io gli domandina . Domanda anche tu con hu- 
fniltà rninuz.z.oliicb'c caggiono dalla fuatauola) che farai fo y ~ 
fé de primi f khe maghino alla fua menfa . JMentre la Cana- 
nea confortaua V anima con quefìe parole\vede inuer dife ve- 
nire JM aria Maddalena ? tojio le dice h umili andò fuO ca- 
flifjtma peccatrice io fono certa che tu fai in qual luogo dimo* 
ra il mio Signore . Deh fe crefea in tèfempre il foaùiffmo^a- 
rtiorfuo , degnati d'entrodurrni auanti a lui ; prima che mi 
confimi affatto il de fi de r io } che ne fento . Kifponde Madda- 
lena 3 ò anima per tutto è quel che tu va: ricercando , ma non 
già fi fa ritrouar da ogn'vno . Ti infegnarè la flrada che ten- 
ni io , forfè anche'tu per quella cambiando ti condurai din- 
la Jua dolce prrfenza. Impero cbt dopo c^e io incomin- 
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mai sdamarlo, <r rima/! legata delfuo dolce amore; non p*+ 

geua flar vn giorno fcn*-a hfua amica compagnia i . iMa~* 
muando ilviddt morto , er rimbtufo dentro vn fafio t fimiju 
«mare ti reflanpriua diluì, che lartmavoleua figuirlo,^ 
la Sciar auefto corvo . Ne potendo ciò fare , tante erano le la- 
m ime eie vfeiuano dagli cechi mei, ibe papuano duefiumn 
lldìfeguente non potendo più Apportare tanto dolore , me ne 
andai al monumento per isfc gar mi alquanto $ almeno con^ 

r baciare ifuot fanti"" ' " 
fa quando contra o[ 
rancio no'ltrouat } cbe non fedì che non dijfipK 
n^korfiàglibuomini,mt lamentai con gli jìngeli* cojt/tè 
abbondante il pianto mio y cbe eftper comPaffione risorgendo 
da morte à me prima ebe à tutti gli altri fuoi amici compara 
Me . "Piagni adunque anche tu , er lamentati fortemente J<l* 
vuoi alla fine efere confolata . Imper oche purificando con I4* 
grime il tuo cuore da qualche imperfettione] farai fatta degna 
della fua amata vijia . Non fai tu che egh di/e beati quei cb$ 
piangono , che faranno conflati , er Uati quei che hanno ti 
cor mondo perche ve deranno Iddio ì guefie parole ft bcry* 
faiono all'anima tutte vere, non però glie tolgon punto del fu* 
dolore . Cerche lafciata Maddalena, fe ne va fenica altro at~ 
tendere alla madre di Dio , wgettarafi àfuot piedi dice pia* 
gnendo. 0 Vergine Santit/jfma io ho fmarrito il mio carojpo* 
faebo feco fmarrito ogni allegrerà , & ogni mia confo latto- 
ne . Deb dolce madre prouedi al mio tormento , cbeje tu mi 
manchile fei fonte di pietà à cui ricorrerò ioì 0 come barane 
no mai fine i miei dolori ì Alenami adunque a lui conia tus 
grata intercejfione , e infognami parole didolce^zA e di amo- 
re ; accio che vedendomi in tua compagnia r\on mi rifiuti , ni 
fin afe onda fiu da gli occhi miei . Rifponde ali bora la Vetgi* 
M ARIA. U anima grandiffimoiiltuo dolore , ne è 
ferauentura cono fiuto da tutti, Jc non da chi ne ba fatto prq~ 
uà . Ubo ben prouato io , e pereto fono dtfpojla adbauonz^ 
compajfione • Auenga che mentre egli fu al mondo molte fiate 
rimaf :o'l corpo lontana da lui , e prtua della fua ptefin^a • 

Ma vna fiata tra \ altre effendi egli di età di anm dodut, d$* 
- -• r • 4ft pocbt 
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Pianto che fa V anima per la oc cult attorte della 
gratta. Cani. LXVI. 



OR chi auera cordo- 
glio 

vorriane alcun trouare, 
che vorria woft rare 
dolor efm efurato. 

Vorria trouar alcuno 
che auefle pietanza, 
de lo mio cor afflilo 
pieno di tribulanza, 
o Dio de diri&anza 
comò me fe indurato. 

Veggio che juftamente 
aime de te punito, 
moftrato mai el dcfeóto 
perchei da me fugito , 
iuftitia ma ferito 
&amme de te priuato, 

Non trouo pietanza 
che marmenauaacorte, 
quale Io ferrime 
che ma chiufe le porte, 
langratituden forte 
tiemme lufeio ferrato . 

Veggio che non mi gioua 
pianger ne fufpirare, 
ne legger ne orare ; 
chio pofTaaruenire, 
laknguanolfa dire 

1 quantelmio cor penato • 

La lengua non fa dire 



chel cor noi po penfare , 
ben va final dolore 
ma non ce po entrare, 
che maior che lo mare 
ci dolor chi o portato » 

Vorria trouaralcuno 
che lo fendiuinafTe , 
non fe porria fofFrirc 
che non fe ne pIoralTc 
o Dioouemelafle 
fra i nimici feiarmato* 

Giragio corno Vria 
feiarmato ala battagliai 
faccio che io ce morrò 
en quella dura sebiaglia » 
nuli e che glie ne caglia 
morrò detuperato. 

Equefefaófcalarme 
con que me defendea » 
tutti li miei nemici 
con effe feonfigea, 
foprefoenmala via 
corno Sanfon legato. 1 

Ben veggio beneficia 
perche tedegio amare ^ 
& volle reuoltan do 
per poterte aretrouare, 
non me ce gioual cercare 
poi chei da me celato • 

Signor io vo cercando 
M x U 
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la tua natiuitate, 
& mettonie a vedere 

ktuc penalitate , 

non ciofuauitate 

che lamor e rafreddaro. 
Vedendoli mio cordoglio 
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fi me fe mouc piatirò , 
macvn pianto (chicco* 
cheviendicor affranto i 
&oueldo)zor tanco 
che me fe fi enea raro • 



ComeT anima fe lamenta dell'amore ài nino par* 

tifo. Cant. LXVIl. 



AMordile&o amore 
perche mai la Afa co 
a morte . 
Amor di la cagione 
àc lo tuo paramento, 
che mai lattata affli cèa 
cn gran d libramento, 
fe da fchifeza ei vento 
vogliotefatisfare . 
fio me voglio tronare 
nonjeoe tome amore? 
Amor perche me defti 
nel cor tanta dolcezza, 
dapoi che lai prillato 
de tanta alegreza , 
non chiamo oentileza 
t>m che da & arroghe^, 
fio ne parlo co folle ' 
io me no anuito amore • 
Amor tua compagnia 
torto fi me fai luta, 
«V-, non faccio do me fia 
i meiu facendo la partuta , 
f motti m ente mia fmarruto 

mm Q7 - • ■ - 



va chedendol dolzore, 

che glie furato ad ore 

che no sene adaco amore 
Amore om che fura 

ad altri granteforoi 
la corte fi lo piglia 
fagli farlo rittoro, 
denanre ala corte ploro 
cheme faccia ragione* 
de te srande furone 
che mai fot tratto amore. 

Amor lo mercatante 
che molto pregiato» 
& nafcofofàJ lo tt radio 
a chi li fe tutto dato, 
dapoi cheefpalato 
perde lanomenanza» 
on orna dubitanza 
de credergliefc amore. 

Amor li meicatanti 
can farta compagnia» 
& lun fa Ji fo tirarti 
non li (è par chi fia , 
tutta moneta ha 

Jafli 
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latta nello tafchetto j 
Ja bona fe nafcelto 
fi la rapifcc amore, 
Amorom ca mercato 
Se vendolo voi enti re, 
vedendo quel che brama 
deue da lui fugire ? 
non lodeueriadirc 
iovogl vender mercato» 
& en cor tien celato 
che nogl voi dar amori. 
Amor Io tuo mercato 
era tanto piacente, 
noi maluefli moftrato 
non fina fi dolente , 
laffaftemc nella mente 
la lor remeiTibranza > 
fa celhlo a fu ttiglianza 
per farme morir amore. 
Amorom che ricco 
& a moglie narrata, 
tornagli a grande onore 
fella va mendicata? 
[ richezaai fmefurata 
non troui a chi ne dare, 
& poi mene fatisfare 
& non par chel facci a- 
moro. 
Amor tu fe mio fpofo 
aime per moglie prefa , 
tornate agrandeonore 
vetata me la fpefa ì 
fommete en manomefa 
& aime en le tue man e. 
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la gente defprezata mani 
fi fo denigrata amore • 

Amore chi moftraflfe 
lo panealafemato? 
&nolli voleflcdare 
or non firia blafmato*> 
dapoi chel mai moftratd 
& vedemi morire , 
poimenefouenire 
& no parche! faci amore* 

Amor lo mio coraggio 
fi lai ftre&o hgato, 
voglilo far perire 
che gliai el cibo celato , 
forfè chen tal fiato 
mo mene vuoi poi dare* 
chio noi porro pigliare 
pero tei recordo amore* 

Amorom ca Ialbergo 
&al toltoapefcione, 

fel laflTananteel tempo 
que ne voi la ragione» 
ca torni ala magione 
& paghi tutta la forte » 
già non voi cofe torte 
a chi mene richiamo 

more-/. 
Omo che te lamenti 
breuemente rifponno§ 
tollendo Io tuo albergo 
credici far fogiorno, 
albergafticel monno 
& me cacciarti via* 
donquafai villania 

M 5 fe 
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>JTe ru mormori damore* 

Tu fai men tre ce ftetti 
quegne fpefe ce feci , 
non te puoi lamentare 
fi tenefatisfeci, 
calettar Jomemifi 
chera pieno di loto, 
fecel tutto deuoto 
per habitarci amore* 

Quando me ne partie 
fc ne portai Io mio, 
Como Io puoi tu dire 
chio ne portaffe il no » 
tu fai chele fi rio 
carne non e impiacere, 
ergo co lo puoi dire 
che te rolefle amore ì 

Quando alcuna cofa 
ad alcuno predata > 
& non glie da en trafaóto 
non dei eflerblafmata, 
fela tollealafiata 
cfTendo colui villano, 
non cognofeéte de mano 
de q glia preftato amore. 



Tu fai molte fiate 
fio cefo albergato,' 
&fai con gran vergogna 
fi me nai fuor cacciaco, 
forfè non te agrato 
che ce deggia abicarc , 
facendo vituperare 
fi nobiliflìmo amore. 

Amor dittai la feufa 
chella fi può ballare , 
aio mormoramento 
cagio voluto fare , 
vogliol capoenchinare 
che ne facci vendica , 
non me tener più affliefta 
de celarmete amore . 

Vedendote pentuta 
fi ce voglio altomare $ 
ancor mefofTefà&o 
villano allecerare, 
non voglio che tuo pare 

£face(Tc lamentanza, 
chio faceffe falianza 
de lo legale amore* ] 



Come Vanimaj>iange la partita, del fuo amore* 

Cantico LKV III. 



Piangi dolente anima predata 
che ftaivedouaca dtChnftoamoret 
Piangi d Iprite 8c getta lufpin 
che tai perduto el dolce tuo fire, 
foifa per pianto inoliai reueruro 



ala 
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alo fconfolato trifto mio core • 
Io voglio piangere che magio anuito 
che mo perduto paté & marito, 
Chrifto piacente giglio fiorito 
effe partito per mio fallorc . 
O Icfu Chrifto & o mai laffata 
enfra nemicf enfi fconfolata } 
omme affalita le molte pecca w 
de refiftentia non aggio valore* 
O Icfu Chrifto col puoi (offerire 
de fi amara morte farme morire,' 
damme licentia de me ferire 
che mo moccido con gran defiorc? 
O Iefu Chrifto aueffi altra morte 
che me donaffi che foffe più forte \ 
femmeti tolto ferrate ai le porte 
non par che centri a te mio clamore;] 
O cor tapino & que ta emprenato 
che ta el dolor cufi circondato, 
recerca de for chcl vafo e acolmato 
non ai damnagio da non far clamore # 
O occhi miei & conio finati 
de pianger tantoché! lume perdati, 
perduto auete la gran redetate 
de refguardare al polito fplendore* 
Orecchie miei & que Ve delc&a 
de vdir pianto de amara feóta, 
non refentiti la voce dileóta 
che ve facea canto <5ciubiloreJ 
O trifta mene que vo recordando,' 
la morte dura me va confumando* 
ne viuo ne muoio cufi tormentando 
vo fciliata de] mioialuatore . 
iVon voglio maidcom compagnia 
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falnaticata voglio che fia , 
cn fra la gente là vita mia 
da co perduto lo mio redem prore . 

4 rh or e di Ter archi a Jimilea I angelica: fondata 
/opra la fede jfperanza , & cantate. 
Cantico LXIX. 

FEdc,/pene, & caricate de non voler più peccare, 
gli tre del voi figu rare Poi el fecondo me màdonc 
gli tre ciel & laibor pare affar la fa tisfa elione , 
fi rcnftgno de trfcuare. domne mia offcnfione 
Ad on om chiego perdono fina Roma com appare ì 
iio non parlo natofeono Ét lo terzo fi medine 
chio lo dico per alcono che de Chrifto fi ctediflb 
& non per me defeco af- pouero fu (Te fio voi i (le 

fare . allor me volfi fpogliare. 

O k tu om che ftai en terra Om che giogne a tal ftato 
& fe creato a vita eterna* fi fq tiene pc r faluato, 
vedi larbor che tenfegna chel primo àgcl a trouato 
or non temer briga dan- briga de perfeuci are. 
dare* Poi al quarto me tirone 

A noue angeli poni cura mifeme en religione, 
lu de lalrro più en altura, penitenza menfignone 
molto e nobil tua natura & de lonferno guardare, 
tutti li poi paregiarc. Toftoel quinto li medifTe 
lo primo arbor che fódato che tal ramo più no fteffe 
nella fede e radicato» maaloration me defle 
pa(Ta lo cielo (Iellato fe volea caffo fi are . 
& giogne fin allo fperare. Da lo fcxto fui tirato 
£1 primo) ramctel che peto & de tacer amaeftratOj 
de loffefo pentimento, obediral mia prelato 
fia con fedo & ben cotéco meglio che facrificare. 
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Chi eh tale (lato fi troua Enuerfo larbor leuai eluifo 
k co gli arcangeli demura, difleme con chiaro rifo, 
benedetto ti dì &k)ra; o tuomoouefe mifo 
che dio el volfe creare. molto e forte lapianare. 
Nello feptimo fui rirato Io refpofi con tremore 
duno ramo defprezato, no pofaltro chelmio core 
fui battuto & defeacciato c sforzato duno amore s§ 
bérne fu graueaportarc, elfuofignor. voi trouare. 
Poi lo&auo me tentone Refpondedo difle or viene 
fomme faóto gràd onore, ma en prima lafla omne 
per la gran deuotione bene , 
latraci faceua andare . & poi deucta cte crudene 
Dimorando en fra la gete & no tengàni la pictade . 
al nono ramo pnfi méte, Ma c tal ramo faceal fiore 
difleme ru fai niente cai fecondo me madone , 
cominciai a meditare . eia trouai pomo damorc 
Chi e caj ftato e appianato & cominciai a lacrimare.' 
dagli croni e acópagnato Poi nel terzo più Tentenno 
che la fede la bc guidato adio demandai lonferno, 
fopraelcielpo abitue. lui amàdo&meperdéno 
Poi ca pcn far me mi fi dolce mera omne male, 
tutto q lanroftupefifi, Chi en tal ftato mota fune 
&mcmedefmoreprifi ccon ledominationc , 
et volli ci corpo tralipare. ai demonio porta amore 
Allora conobbi me dolete & grade prede fecurtade. 
chio me tenea fi potente , Nello quarto fui po leuato 
& nó fapea che ruffe nic- el mio entelletto. fu feu- 
pural corpo facea fare (te rato, 
Poi guardai larbor vermi- dal nemico fui pigliato 
• gho non fapea q je me fare, 

calla fperaza laffimiglio, No p Jtea el quinto patire 
no Ila guarda en mio con p dolor andai a dormire, 
figlio en fantafta fol mio vedire 

nui òn chen terra a ilare* ci duuolo a fomniare . 

. Nd 
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Nel fexto perdei el fonno chio en lui no me folciffe* 
renebrofo vidde il móno> nel fpo patre lo vediflc 
furome nemici entorno nel eterna daritare. 
volfcrme far dcfperare . Como vn Angelo de luce 

La memoria maiutone meapparue enrrolafuce 
Sede Dio me recordone , & difleme en chiara vucc 
lo mio cor fe confonone tu fe degno dadorare. 
Se la croce volli abrac- Io refpufi ora ne onore 
dare. fiade] mio creatore, 

Chi la croce ftrigne bene encio cònofee Jo mio core 
IefuChriftoh fouiene,. che non feqlche cu pare, 
poi Io principato tiene Vedédomel nemico fagio 
ne la gloria-eternale* fe parti con fuo danagio , 

Fui nel feptimo approbato & io coplédol mio viagio 
Se dpppio Jume me fo eia fui nel ramo del contem- 
to , piare . 

foel nemico trapalito Lonordandoalónipotento 
non potendome engan- tutta fi fquarrìo mia men 
nare. te, 

Mantenente retornone . vedendoci Dio prefente 
corno vn angelo eljlatroe en ciocauea re/guardare, 
vna chiefa memoftrone Quefto e lo ciel cri ftallino 
chio landafle a releuare • ca fperahza fi vien mifio, 

Io com omo timorato chi de Io fplendor e pino 
&del cader amaeftraro 1 * regna colle poteftate. 
non ce volli volger capo AI terzo ciel poi pufi mete 
al ramooóUuo volf an- più che fol era lucente , 
dare . tutta fen fiamo mia mece 

Allormaparue corno Chri de voler la fu andare, 
fto Pervnarbor fi fapiana . 

& difie iofo tuo maiftro, cantate fi fe chiarpa , 
pigliacedeme dilecto en alto (tende fuoi rama > 
chete voglio con filare. &Iacimaechenó pare. 

lo refpufi ; Chrifto diffe Volli montar a caualJo 
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cliffemecàualca fallo, 
o tu om agi el bon anno 
cn prima fcokael mio 

parlare. 
Due battaglie ai tu ventd 
lo nemico & lakra géce > 
ormai purifica tua mete 
fe per me vorrai mótare. 
lo refpufi con amore 
io fo libero de furore > 
ciò me moftrà lo fplcdord 
chi obedifea el tuo parla-» 
re* 

De la luce facea la tante 
& de la tenebra lalanza* 
pofi mente ala bilanza 
&comeciaia caualcare. 

Al primo grado chiofalia 
la pigritia trouai empria, 
difli donna male ftia 
chep te nafee ónemafe* 

Io fguardai non era fola 
apreffo lei ftaua la gola, 
con vnaltra ria figliola 
luxuria e fuo vocare - 

Entanno dille Ialina mia 
quefta e mala compagnia 
con la lancia la feria 
& fi Ja feci tralipare * , 

Poi menandai nel feconno 
vanagloria me fo ctorno, 
voleafar meco fogiofno 
corno già folea fare * 

Ioli dilli villania 
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toftome rifpofe lira> 
noi hauemo vna regina 
& femo de fi alto affare. 

Auaritia e el fuo nome 
& màten qiiefto.coftume* 
caracoglie & li repone 
cioche potemo guadagni 

lo Vedendo tal brigata (re. 
là targia mebbi abbrac- 
ciata i 
luna e la [tra ebbi fruttata 
& fi le feci fcialbergare. 

Poi crefeendo mia pofsàzi 
fui al terzo con alegràza* 
Ir trouai la ignoranza 
&fi la prefi abiaftemare* 

Per fuà camera cercaua 
& la fuperbia fi trouaua * 
vna donna molto praua 
& bé me volfe cótraftare. 

Vnaancilla venne cortefó 
che allora facea le fpefe, 
& voluptate fi fe defle 
cfla la prefa a gouernare # 

Io vedendo fi mal gioco 
diffi cjuefto non e poco'* 
or al foco al foco al foco 
& tutte tre fei cófumare* 

Chi levitlaa vendute 
regna écielcó levirtute, 
or mai crefee (ue falute 
felle virtù fo concordate . 

Poi nel quarto ramo entrai 
cn doi itati me trouai, 

collo 
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collo pocho & col affai affrntime dandar fune * 
con aafcun fapea dio a»- & medicai a fuoonorc 

mare. omne gente enfuo affare.' 

Nel quito poi adai gioiofo Poi nel oótauo menandai 
la fa fui più virruofo, &con gli angeli .cóuerfai, 
che me fece Io mio fpofo, nel mio fire che raro amai 
obedire & comandare, fecódolo lor contéplare. 
Confumai omne graueza En alto fe leuo mia mente 
vidime en fi già richeza , al nono ramo fu i prescte, 
diffeme laica potenza laudo lo vero óniporentc 
or fa chére la facci vfare . e fe medefmo volfi vfare • 
Fui nel fextofenzaentcza Chiligiogne ben e pino 
ne la profonda Capienza , dello fpirito diuino* 
concordai co la potenza fa&o e vn feraphino 
ne la pura volun tate • fguarda nella trini tade. 
tom che giogne tato fufò Et tutti li (lati a tartari 
con li cherubini a pufo, & li tre arbori a fpezatf, 
ben po viuere gloriufb & li tre cieli a fracaflati 
che vede dio p ventate, & viue nella deitade . 
Quando, me vidi enxanta Ottiche giogni a tal pof- 

altura fanza 
en me tenedo one figura , per merce per tua onorati 
fòmme di£to en quel vra za > 
ora fpendi chel poi fare . priega la noftra fperanza 
lo guardai al creatore che te polfiam feguitare . 

Delle quattro virtù cardinale* 
Cant. LXX. 

ALte quattro virtute nel fuo cardatile, 
so cardinal chiamate, cuti la vita umana 
o noitra humanitate en'quefto quadrato ftile f 
.perfecelofuoftato. anima carfiantafe 

Comp iufcio pofafe] quefto nobel marnile* 

può- 
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puofc chiamar gentile Nettante la iuftiria 



domnegioiaj adomato . 

La prima e la prudenza 
lume delien telJeCto , 
laiccondaeiuftitia 
che exercita la tfefto , 
la terzaefbrtetude 
dontra laueifo afpedlo , 
Ja quarta e temperanza 
con tra van dclcctato. 

Alterna prudenza 
baila de la ragione , 
demoftri el bc el meglio 
lo ibmnioalaftagione, 
demoftri el male el peio 
ci peflimo & la cagione, 
&la damnatione 
cane luomo dam nato . 

JUiiHima prudenza 
col rnercatar furile, 
de trare cofe vtile 
non fia cofa fi vile ì 
beato quel coragio 
che tien rido tuo ftilc , 
polle chiamar gentile 
degno de grande rtaco . 

Islon par che la prudenza 
potfa ben operare , 
lenza lalcre virtuto 
cheiadegon aitare, 
enuita la ìuftitia 
che ce deggia albergare , 
che deggia exercitarc 
cicche olla a periato • 



pofta a legge al core, 
chefopra omnecola 
fia amato Dio fignorc, 
con tutte le poteniie 
& con omne feruorej, 
cheglicfafFalonorc 
deffer culi amato. • 
luftinaconftregnc 
lo proximo damare, 
ca Tee verace amore 
loco fe voi moftrare, 
corno lauro al fuoco 
fe fa paragonare, 
culi fi voi prouaro 
lanior caggi albergato'* 
Lafortitudealoco . 
a raì pugna portare, 
en amarlo proximo- 
chetefaeniuriare,' 
tolle,fura,enganr?aceV 
& (lattea mcn acci are, 
poterlo (empre amare 
parmeamor prouaro. 
Chen amar lo proximo 
e grande fualianza* 
chel eroui deformato m 
pieno de iniquitanza , 
poter amar fuo eflcre 
orarla mal vfanza, 
eneexaminanza 
de la mor a pproua co 
Agio lo corpu endomito 
con pctfimo appetì to , 
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la temperanza enfrenalo contemne li fapuri 1 
che del mal nutrito, 



ad omne ben recalcitra 
come fu(Te enfanito, 
a gran briga e guarito 
de tal guifa e malato » 
Lo vifo fe fa pouero 
deforme & decoluri 
laudito fprtza fonora 
che fon pien de vanuri , 
Io gufto en poche cibora 



defprezanfi gli oduri 
collo veftir ornato . 
Da poi chel corpo perdefe 
de fuor la deleótanza > 
lanima colìregnefe, 
trouar altra amiftanza 
la fede moftra enfegnate, 
lauelauera amanza 
menate la fperanza* 
Jaue lamor beato. 



Cornf Cbrijlo fe repofa ncW anima ornata de vir* 
tk 7 come Jpofo con la fpofa* 
Qant, LXXI, 



OMo chel voi parlare 
em prima dei pefare, 
fe quello che voi dire 
cvtilead vdire. 
La longa materia 
fuul generar falcidia, 
lolongo abreuiare 
fuol Ioni delegare » 
Abb: euio mei dieta 
Jonghcza breue fcripta, 
chi ce vorrà penfare 
"ben ce porrà notare, 
Comenzo el mio diviato 
del omo che ordinato, 
oue Dio fe repofa 
nel lalma che fua fpofa. 
La mente fi ei ledo 



con lordinato affe&o > 
el lecto a quattro piedi 
c jmc en figura el vedù 

Lo primo pie e prudenza 
lumedentelligenza , 
demoftra el mal el bene 
&co tener fedene> 

Laltropieeiuftitia 
1 affetto en exercitia, 
prudentiaa demonftrato 
ìuftitia adoperato. 

Lo terzo pie forteza 
portar omne graueza 
per nulla auerfitate 
la(Tar la ventate. 

Lo quarto e temperanza 
freno en abuudanza, 

& 
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&enprofperitare 
profonda umilitate. 

La lettiera enfunata 
defedearticulata , 
terricoli liga ti 
con li pie fon catenari 1 . 

Deh paglia ce vn Taccone 
Ja miacognicione, 
corno fo vile nato 
& pieno de peccato. 

De (opre el matarazo 
Chnfto per me fo pazo > 
o fe mife a venire 
per me poter auire. 

Ecce vncapezale 
Chrifto en croce falc , 
morto & tormentato 
con ladroni acópqgnato « 

Scefece fon lenzola 
Jo contemplar che volai 
fpecchio de diuinitate 
veftito dumanitate . 

Coperto e de fpemnza 
a danne ferma certanza , 
defarmecitadino' 
en quel albergo diuino • 

La cantate ìogne 
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&con dio meconio^nc 
iognela vilitade 
con Iadiuina bontadc. 
Et qui nafee vn amore 
ca emprennato el core , 
pieno de defiderio 
denfocato mvlìerio. 
Prenno liquidifee 
languendo parturifee, 
parturifee vn rapto 
& nel terzo ciel e tratto. 
Ciel umano patTa 
langelicotrapafla, 
& entra cu la caligine 
col figlio della vergene. 1 
Et en Dio vno & trino 
loco li femetee el frino> 
dentelletto pofato 
laffetto adormentato i 
Et dorme fen za fomnia 
ca ventate domnia , 
ca repofato el core 
nello diuino amore 
Vale vale vale 
afeende per quefte fcale 
che po cadere en baffo, 
faria grande fracaffo. 



' Co me el vero amore del proximo in pochi fc 
trotta. Cant. LXXIl. 

VOrria trouare chi a- Credeua eflTere amato 
ma retrouomeengannato, 
molti trouo che fe ama, diuidcndo lo ltato 

•■ ••ai P«- 
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perche Iomo fimama • Lomo enferuitiatd 
Lomo non ama mene 



ama quanto en me ene , 
pero vedendo bene 
veggio che falfo marna. 
Se fo ricco potente 
amato da la gente, 
retornando a niente 



da molta gente e amato » 
vedu tolo cn fermato 
on om lì Jofciama . 
Lomo te vole amare 
ment; e pepo lograre » 
fe nogl puoi (arisfcre 
togliete la tua fama. 



omneomo fi mefeiama. Lomoca fantetate 
Ergo lauere e amato troua grande amiftatc, 

caio fon odiato, fegl yien la tem peliate 

peroen folleeftato rompegiiefe la trama. 

chin tal penfier fimama. Fuggo lo falfo amore 
Veggio la gentileza che no me prenda! core, 

che non aggia riccheza , retornome al fignorc 

retornara en vileea che folo vero ama. 

on om lapella brama • 

Del gran prezo dato pervilderrata,cioi Cbrifìe 
per Tomo. Cant. L XX III. 



O Derrata guarda al 
prezo 
fe te vuoli enebriare , 
ca lo prezo enebriato 
per lo tuo enamorare . 
Lo tuo prezo enebriato 
del cielo é terra e defeifo, 
più che ftolto reputato 
lo redeparadifo, 
a que comparar fe mifo 
a n gra prezo voler dare . 
/ guardare erto mercato 
che Dio patre eia éuefti co 



angeli, tronbprincipato 
oftopifeon del audito, 
Io verbo de Dio infinito 
darfea'mortepme trare 

O ftupifee crelo,& terra, 
marc,& omne creatura, 
per finir meco la guerra. 
Dìo a prefa mia natura, 
la fupei bia mia da (tura 
fe vergogna dabaffaue. 

O ebricza damore 
comovokfti venire, 
per faluar me pecca toro 

f? 
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le te meflfo alo morire , O fignor mio fenza terra 
116 faccio altro chefanire 
poichc mai voluto enfc- 
gnare 



Poiché lo fapcr de Dio 
c empazaro de la more» 
que farai o faper mio 
no voi gir poi tuo fignore 
non poi auer maiur onore 
che fua pazia cóuentare . 

O celefte paradifo 
cncoronato ftai de fpzna, 
enfanguinaro, piftcallifo 



ca(a 3 leóÌ:o 3 maflaria , 
lo penfier molto mafferra 
che fo errato de tua via » 
grande faccio villania 
a non volcrte fequitarc* 
Or rcnunza o alma mia 
ad omnc confoiatione» 
ci penar gaudio te fia 
vergogna & omnc affli- 
zione, 

& q fta fia la tua ftazone 
de morir en tormentare* 



per darmeteen medicina Ogrà prezo fenza Jengua 
grauc e ftata mia malina vifo audito fenza cuore, 



tanto cofta el medicare . 

Nullo mebro ce par bello 
ftarc fol capo fpinato, 
che non fenta lo flagello 
de Io capo tormentato, 
vegio lo mio fire epicato 
& io voler confòlare . 

O fignor mio tu ftai nudo 
& io abondo nel veftire , 
non par bello quefto ludo 



efmefuranza en te regna 
ai anegato omne valore » 
Iontelle&o fta de fore 
o laniere fta a pafeua re. 
Poi che lo» telicelo e prefo 
da la grande fmefuraza» 
lamor vola adeftefo 
va montando en defiaza, 
sbracciando labun danza 
lamiranza el fa pigliare. 



io fatollo & tu enfamire , Lamiraza li mette el freno 



in vergogna fofFerire 
& io onore afpcttare. 
Signor pouero & mendico 
per me molto aflfatigato» 
&io peccatore iniquo 



a lamor empctuuofo, 
en rcuerentiafaflemeno 
non prefàme dadarfufo, 
Io voler de Dio gli enfufo 
chclfuo volerfanichilarc 



ncco,gra(To, &repofato> Poichclomocanichilato 
116 par bello efto vergato nafcelocchio da uedere, 
lo c repofo Se tu c penare* quefto prezo cfmefurare 

N poi 
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poi la comenza fentire, quel che fcnte en quello 

nulla lengua lo fa dire dare » 

La bontà diuina fe lamenta dell'affetto creato* 

Cantico LXXIV . 

LA bontade fe lamenta da gratia gli da vna lifea 

che l'affetto nó lama & nel fenno el fa tornare» 

i a , Laffeóto poi che gufta el ci 
iaiuftitiaeappellaca bo 

che ne degia ragion fare • de la gratia gratifdata. 

La bontade a congregate lontelleófco& la memori» 

feco t ut ce creature, tuttafilarenouata, 

& dannate al iufto Dio & la volontà mutata 

fi fa molto gran romure * piange con gran defiaza , 

che fia pfo el malfa&ure la preterita offenfanza 

& fienefa&a vcnde&a* & nullo confolofe voi da 
caoffcfa la diletta re. 

nel fuofelfo delè&are. Emprcfoa nouo lenguaio 

La iuftitia cneftante che non fa dir fe non a- 
Jaffcdto fi a pigliato , more j 

&con tutta fua famiglia piàge>uce,doIe,&gaude 

cn pregione la carcerato, fecuratocon timore, 

che dei effer condennato &c tal fegni fa de fuore 

de iangiuna ca fa&a, che paiono de om ftoltp > 

traglife rbre vna carta dentro fta tutto racolto 
• qualnon puocotrariare. nófeutedafuorque fare. 

Laffecio penfa enfanire La bontade fi comporta 
poi che fe l'ente en pregio quefto amore funofo » 
ne , che con eflb fi confige 

chefofca auerlibertade quefto mondo tenebrofo* 

or fuiacc ala ragione* ci corpo luxuriofo 
la bontà a compaflione li remeue alla fucina 
dittatiti che non perifea, perde tutta la fentina 
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chcl facea deturpare. par che me tenghi in pa* 

La bontà fottra hfftóìo rolc, 
lo gufto del fentimcnto, che tutto el tuo vedimeto 
|ontelIc#o che pregione fi me paion che fian fole, 
efee cn fuocon tcplamcto, che confumo le mie mole 
JafF*£oviueen tormcto, che non one macinato, 
de lontcnder fc lamenta , & tanto agio degiunato 
chel tepo gliempediméta & tu mene flai mo a ga- 
del corrocto che toI fare. bare* 

JLontcllctto poi che gufta Non te turbar fcme vegia 
lo fa por de fàpienza, beneficia create, 
lo fapor fi laforbifce ca per erte fi conosco 
nella fua grà cóplaccn za, la diuina bonitate, 
gli occhi dentelligenza firam reputati engratt 
oftopifeon del vedere, a non volerle vedere, 
non voglon altro fen tire pero te deueria piacere 
fe non quefto dele&are. rutto fto mio fatiga! c . 

JLaflfc&o non fecci accorda Tu ce offendi qui la fede 
che voi ahro che vedere, de gir tanto fpcculando, 
chelfuo ftomaco femore Óclafiiaimmcnfitate 
fc nó iporge que paidirc , de gir la fi abreuiando, 
volcale prefe venire <8c vai tanto afutigliand© 
fi a feruido appetirò, che rompe la ligatura, 
lo fentir che glie fugito &toglitnel tempo &Iura 
piange fenza confolare. del mio dàno arcouerare . 

JLontclle&o dice tace LontcIIc&o dice: amore 
non me dare più moietta, che condito de fa pere, 
che la gloria che io vegio parerne più glotiofo 
fi me gaudiofafefta, che quefto che voi tenere 
non me turbar qfta veda fc io me sf orzo a vedere, 
deuericefier contento, chi, a cui>& quarbx daro t 
contentar lo tuo talento fera kmor più iettato 
cn quefto mio dele gare, a poterne più sbracci are. 

Cime ialfo que me dia Amcparcl e fàpienza 

M a sa 



196 I CANTICI 

cn qfto fatto e infuriata, laffc&o entra latenuta^ 
de la fua immenfitade la lor lite fi e finuta 
aucrla fi abbreuia ta, per qucfto ponto paffarc . 
per veder cofa creata *Lon tclle&o fi e menato 
nullacofa naicomprefo, aloguftodelfapore, 
& tieme Tempre (òfpcfo laffè&o trita co i denti 
cn morirme en afpecfcare. & enghiotte con femore, 
JLa bontade na cordoglio poi lo cocc col amore 
de laffedto tribulato, , trai nel fruótodel pai da- 
poneglie vna nouamefa to, 
chea tanto degianato, &a i membri a difpcfato 
lontelle&o e admirato donde vita pofian trarc • 

Delladiuerfità de contemplationc de croce\ 

Gantico LXXV. 

Vggo la croce che me deuora 
T} la fua calura non pollò portare « 
Non pofTo portare fi grande calore 

che getta la croce fuggen do vo amore j 

non trouo lococa porto nel core 

laremembranza me fa con fumare • 
Frate co fuggi la fua dele&anza 

io vo chirendo la fua amiftanza, 

parmeche facci grande vilanza 

de gir fugendo lo fuo delegare. 
Frate io fuggo che io fon ferito , & 

venuto mei còlpo|:el cor ma partito, 

non par che fenti de quel co fentito 

pero non parche ne facci parlare. 
Frate io fi trouo la croce fiorita 

de foi penfieri me fono veftita * * 

non fe trouai ancora ferita 

«ante me gioia lo fuo delegare, 

it 
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Etiola trouopienade fagitte - 

chefcon del laro: nel cor me fon fitte, 

lo baleftrìcr en ver me la diritte 

on arme caggio me fa perforare » 
Io era cieco & or veggio luce ' 

queftomauenneperfguardodecrucc> 

ella me guida: cn« gaio maducc 

& fenza lei fon en tormentare ■ 
Et me la luce fi ma acecato 

tanto luftrorc de lei me fo dato % 

che me fa gire co abacinaro 

ca li bel occhi & non potè mirare » 
lo poflò parlar che ftato fo muto 

&qucfto ella croce fi me apparuto, 

tanto de lei fi aggio fen turo 

ca molta gente ne pof predicare . 
Et me faófca muto che fui parlatore 

cn fi grande aby fio entra t e el mio corti 

chio non trouo quafi auditore 

con chi ne poflà de ciò ragionare.- 
Io era morto & or aggio vita 

& quefto e la croce fi me appari ta # 

panne effer morto de la partita, 

& aggio vi ta nel fuo demorare . 
Et io non fo morto ma faccio el trailo 

& Dio lo volefle chel fofle ra&o % 

ftar fempremai en cftremo fa&o 

& non poterme mai liberare * 
Frate la croce me desolamento 

nollo dir mai chen lei fia tormento* l 

fotfa non ei alfuogiogncraento 

che tu la vogli per fpofa abracciarc. 
Tu ftai al caldo ma io Ito nel fuoco 

a te e dilede nu io tutto cuoco 9 
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con la fornace trouar non po loco 
fe non cei entrato non fai quegne ftare* j 
Frate tu parli che io non cernendo 
conio lamore gir voi fugendo, 

?|ucfto tuo (lato verria conofcendà 
c tu el me potefli en cuore fplanare • 1 
Frate el tuo ftato e cn fapor de gufto 
ma io co beuuco portar non po el mudo * 
non aggio cerchio che (ia canto t urto 
che ia fortuna non faccia alentare . j 

Del $ ubilo bel core che efce in voci 4 
Cant. LXXri. 

✓-v IubiJo del core le gente la en derifo 

che fai cacar damore* -pcnfando fuo parlato* 

Quando iubilo fe fcalda parlando fmefurato 

li taluomo cantare, deque fcntecalore. 

\ & la Iengua barbigi ia O iubil dolce gaudio 

& non fa que parlare , che dentri ne la mente* 

dentro non po celare io cor deuenta fauio 

tanto e grande ìl-dolzore. celar fuo comienente, 

Quando tubilo e accefo non può efTer foffrente 

i fi fa lomo clamare , che non faccia clamore* 

I lo cor damore e prefo Cni non à coftumanza 

y che noi po com porrarc* re reputa empazito * 

ftridendoel fa gridare vedendo f ialianza 

&non vergogna al lore. com omchcdefuanico^ 

Qiin ndo iubilo a prefe* dentro Io cor ferito 

r io cor enamonKOj non f e fen cede f uorc. 
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Dell'amor muto* 

O Amore muro 
che non voi parlare 
che non fi e conofeiuto . 
O amor che te celi 
peromne ftagione, 
corno de fuor non Tenta 
la tua affezione, 
che non la Tenta lattone* 
per quel cai guadagnato 
che non te fia raputo. 
Qua n to lom più te cela 
tanto più foco abundi > 
om che te ve occultando 
fempre alo foco iugne, 
&omoca le pugne 
de voler parlare , 
fpefle volte e feruto. 
Omochefeftende 
de dir fo entendimento, 
auenga che fia puro 
ci primo comézamento* 
vience da fuor lo vento 
& vagli fpaliando, 
quel cauea recepii to • 
Omo che a alcun lume 
cn candela apicciato* 



Cant. LXXVII. 

fe voi che arda cn pace 
mettelo alo celato, 
& omne vfeio a enferrata 
che nogl venga lo vento* 
chel lume fiaftenguto» 

Tal amor a pofto 
filenzoalifufpiri, 
effe parato a lufeio 
& non gli lafcia vfeire* 
dentro el fa parturire 
che non fe fpàda la mite 
da quel che a fentuto • 

Se fen efee el fufpiro 
efee po lui la mente, 
va po lui vanegiando 
latta quel ca en prefenWj 
poi che fe nerefentc 
non puote retrouare 
quel cauea receputo • 

Tal amor a sbandito 
da fe la ypocrifia, 
che efea del fuo contadi 
che trouatanonfia» 
de gloria falfa& ria 
li na faóta la caccia 
del lei & del fuo tributa ; 
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Dell'amor vero , di f erettori /alfa ♦ 
Cant. LXXrill. 

LAmor lo cor fi voi re* vegfote chel tuo ardore 

gnare non porrà perfeuerare • 
difcretion voi cotraftare, Lamor vdendo fi fagi&a ' 

Lamor a prefa la forteza de gran fecreto fua lancia 

la volóta de gràde alteza, 6fca , 

fagittal cor làcia dolceza la carne el sete fta afflila 

da ca ferito lo fan pazare. che lipcto no po portare • 

Difcretion de gràde altura Difcretion parlafecreta 

donguento aprefa larma- al cor fi moftra fua mo- 



_ ragione Lamor fp< _ 
nàte fagetta fuo Jancione, cotal parlar li par matteza 
fero chel cor voi per prc- del grà fignor pigliar lar- 
gionc i geza " ( re» 

ci corpo mettere cn pe- cheflb fi la da mal guarda 

nare .) Difcretion dice fie faggio 

Difcretion al cor facofta ca molta gente veduto a- 
& fagli cordogliofa pofta, gio , 
la carne el sete fi fe mofta fequitando lor defiagio 
a dargli tuttol fuo affare . ne dicer pofsó poinefare. 
Lamor no ceffa natemana Lamor fi lode & no lótédo 
de grande ardor la fua vi- de gran fcruor fuo arco i 
uanna, tende, 
Io cor manuca Se pur cn« fagettal cor tuo laccende 
canna del gran fignor che non a 

&ei fi forre tal mangiare. pare. 
~- Difcretion fi parla al core La carne dice ala ragione 
# 0 % h tu uó ai me per fignoro io me taredo g pregionc , 
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aiutarne chio cagione , poi fi piglia fi la mente 
che lamor me voi confu- ' 
mare. 

Chenonfarian fufficenza 
mille corpi a fua adem- 



che non la laffo fufpirarej 
Pregoui che maiutiti 
che vn poco lafFreniti % 
|chei foi pcnfierme fon 
feriti 

che tutta me fa cocufiare* 
Pigliar voglio penfamento 
.a non adépir el fuo ta!éto> 
& de ftarfolo no gliafscto 
chio non poffa cótraftare* 



plenza , 
* & con Dio fi fe entenza 
chel fe crede manecare. 
r AbracciaDioe vollotcere 
&qlche vole no fa dire, 
fputar no laffa ne ranfeire 

che nófe poffa trauaglia- Del modo firoacópagnata 

re. delmgiragioenfacédata* 

m Su del cielo piglia parte chio non fia dilapidata 

poi co meco fi combatte , embrigarogli ci meditare* 

enganamecon la fua arte Latagion dice;nó te gioua 

fi fa dolce predicare. lamor vcce^volla proua, 

Che parla fi dolcemente fe gli en di non te tsoua 

che me foctra da tutta gè- la notte tu non poi muc« 

te, ciaro* 

Villa bontà diuina t volontà creata . 
Cani. LXXIX. 



LA bontateenfinita 
voi enfinito amore, 
menre,fenno,& core, 
lo tempo & lefTer dato. 
Amor iongofidele 
in eterno durante, 
alto de fperanza 
fopra licielpatfante, 
ampio en cantate 
orna e cofa a bracciali ce , 



en vn profundo ftanta 
de core umiliato. 
La volontà creata 

en in finitale vinta, 
menata per la giada 
enfi alta fali t a, 
cn quel ciel dignorantia 
era gaudiofa vita , 
co ferro a calamita 
Del non veduto amato. 

Lgn- 
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Lon tei le&o ig n oran t c 
va en torno per fenure* 
nel ciclcaliginofo. 
non fc Ia(Ta tranfire, 
che fora grande cniuria 
la fmefuranzafeire, 
iiiia maiorfipire 
che lo faper che flato. 
Lontel'etto ignorante 
iurafidelkatc, 
fbttolomnipotenza 
tener credulità te, 
de mzi ragion non petcre 
ala diffidi"! rate, 
viueen umilitade 
tn tal profondo anegato • 
Ofauia ignoranza 
en al to loco mcn a ta, 
miracolofimentc 
feen tanto lejata » 
nelenguane vocabolo 
emende la centrata, 
ftai co dementata 
en tanto loco ammirato * 
Oafmanobiliffima 
dimme que cofe vide, 
veggio vn tal non ve £gio 
che om ne cofa me ride , 
la lengua me mozata 
& lo penfiermalcide, 
miracolofa fede 
▼ine nel fuo adornato • 
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Qie frutti reducené 
deefta ruavifione, 
vita ordinata 
enomnenationc, 
Io cor chera, irnondiflim* 
enferno enferione, 
de trinità magione 
leélofan&ificato. 

Cor mio fe te venduto 
ad alto Emperatorc, 
nulla cofa creata 
marchieda ornai damor* 
che non e creatura 
porta en tanto onore , 
ameen gran defeionora 
fe e mio cor folte entrato. 

Se creatura pete 
per Io mio amor auerej 
Vadane ala bontade 
chcladiftribuirc, 
chionoo aggio que fare 
elJaalopcffederc , 
può far Io fuo piacere 
che lo fa comparato. 

Lo tempo me demoftra 
chio glio rotta la legge , 
quando laggio occupato 
en non feruirederege, 
o tempo tempotempo 
cnqnatomal fommcigei 
a chi xì on tecorrege 
paflando te oliato • 
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DtlVatnore diurno deflinfto intrtfìath 
Cantico LXXIX4 

SApete voi nouel lede la more \ 
che ma rapito & abfotfrito ci core i 
& riemme empregionaro en Tuo dolzori 
& famme morire eri amor penato ì 
Delamoreche ai demandato 

molti amori trouamo en etto flato « f 
fc cu non ne dectar del tuo amato 
refponder noi non te ce fa per imo « 
J^mor chio ademando fi el primo 
vnico ecerno & fta fubìimo, s 
non par chel conofea ti corno ftimo 
da chen plurale auéce lan cendeza. 
Quefto refpondcr già non cfallenza 
de lo tuo amor non auem conofcenzaV 
fc non t en ere fee a dicerne fua valenza 
delegane laudiro da feoh are» 
Lamorchio ademando e fingulare 
cielo & terra empie col fuo amare* 
cn cofa brutta non po demorare 

ranco epuriamo» 
I-amor chio demando c umiliflltntf 

cf cot afe ripòfa fai ditiffimo, 

umilia laffedto fuperbifiimo 

perfuàbontade^. 
Enfondeme nel cor fedclitade 

famme guardar da le cofe vetattj 

Je cofe concedu te & ordena ce 

fammele vfar con temperanza* * 
Ditudc da la terra mia fperanza 

coaducelatac en cicl ia vicinanza # 
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fammecieadin perlonga vfanza, 

delagrancitade. 
Loco fi fon le cofc ordenatc 

la fcola fecce tien de caricate, 

tutte le gente de quelle contrari 

ciafeunoen amore eco nuen tato» 
Diftinguefe lamoreen terzo flato 

bono, meglio, fommofublimaro^ 

lo fommo fi vole effere amato 

fenza compagnia.* . 
Parlar de tal amor faccio follia 

diota me conofeo en teologia , 

lamor me conftregae en fua pazU 

&fammebartoire. 
Prorompe labundanza en voler dire 

modo non gli trouo a proferire , 1 

la verità mcrnpone Io tacere 

che non lo fo fare . 
Labundanza non fe po occultare 
, loco fife forma eliubifore, 

prorompe encantocheefibilare 

che vidde Helya , 
Partamone ormai da quefta via 

ale doi diftinófcion che fo empria, 

& loco fi figam la diceria 

che fi conuenc . 
Sempre lo meglio fta fopra lo bene 

fe cu non ami el proximo co tene, 

& te non ami corno fi conuene 

tu cieco el cieco meni a tralipare* 
Em prima te opo con Dio ordinare 
• & da lui prender regola damare^ 

amor faggio & forte en adurare 

&mainonfniagUa, 
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\ FamCj fere>& morte noi trauaglia 
f femprc lo troui forte a la ba traglia , 
a paci r pena &omne ria trauaglia , 
L &ftarquiito. 
[ Locorponharedudloalfuoferuita 

ii fenfi regolati ad obedito , 
I gli excefli fottopofti fo apunito 
f & a ragione . 
f Tutta fta quieta la magione 
I. gli officia diftin&e per ragione» 
| le nulla ce nafeefle queftione 
| ftonaliudicio . 

Lo iudice che fede ai maleficio 
I ferconfeioe vocato per offitio* 
I non perdona mai per pregaritio 
R ne per timore. 

Non perdona al grande ne al minore 
I nulla cofa occulta gli fta en core , 

tutta la corte viue con tremore 

adcbeclenza. 
Poi chelalma viue a confidenza 

contien amar lo proximo en piacenza i 
| amor verace par fenza-fallenza 

decantato . 
[ Trasformate lamor en meritate 
\ nelle perfone che fon tributate,' 

& compatendo magior penai paté 

chel penato. 
Quel per alcun tempo a repofato* 

lo compatente ce fta cruciato, 

noéìe &: giorno con lui tormentato ? 

& mai non pofa . 
Non po lom fapere quefta cofa 

fe non la ciucate chi la enf ujfa > 

comsi I 
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comò nel penato ftt rct tufo 

aparcurirc-i . 
pariamone ormai dal noftro diw 

& retorniamo a Chrifto noftro Gre 

che ne perdoni lo noftro ftilito 

&d iene pace. 
J.o voftro diéto frate fine piace 

pero che voftro dicer c verace , 

de fequir noi tal via fi na ìacc 

che ne falaimo • Amen* 

prìramor dittino & fua laude. 
» ' Cant, IsXXXIm 

OAraor diuino amora amor delegabile, 

amor che non ic a- amor encogitabile 

maro . foprorane cogitato . 

Amct la tua amicitia Amor diurno fuoco 

e piena de letitia , amor de tifo &.gioco , 

non cade mai en triftitia amor non dai a poco 

lo cor che ta aflàgiato . che fe ricco fmefurato • 

O amor amatiuo Amor con chi te poni 

amor confumatiuo , con deiette perfone , 

amor con feruatiuo & laifi gran baroni 
à el cuor che ta albergato, che non fai lor mercati 

© ferita gioiofa 1 Tale non par che vaglia 

ferita dilettola , * en vifta vna medaglia, 

ferita gaudiofa .che quafi corno paglia 
chi de te e vulnera tp . redaien fuo trattato. 

Amore vr.de entraai (Chi te crede tenere 
che li occulto pafìhfti. perfuafcientiaauere, 
nullo feenomoftiafti nel cor non può fentira 
vnde uffoffi entrato. . che fia lo tuo gultaro. 

O amor amabile Sìcicntuacquifitt 
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morta! fi da ferita* chi non e en ce luminato.' 



fella non e vcftita 
de core umiliato . 
Amor tuo magiftetio 
cn forma el defiderio, 
enfegna leuangeiio 
col breue tuo enfegnato • 
Amor che Tempre ardi 
& i cuoi coraggi inardi , 
fai lelorlenguedaidi 
che parta omne corate 
Amore gratiofo 
amore d eie ttofo , 
amor fuauetofo * 
che! core *i fatiaro . 
Amor chenfegni Jane 1 
che guadagni le parte, 
de cielo fai le carte! 
cn pegno ce nei dato • 
Amor fidel compagno 
amor che mal le a cagno , 
de pianto me fai bagno 
chio piaga el mio peccato 
Amor dolce & fua ue 
de cielo amor fe chiaue, 
a portomcni naue 
& campa el tempestato, 
■» Amore che dai luce 
ad omnia che luce, 
la luce non e luca 
lume cor por caco. 
Luce lunaria tiu* 
luce demonltrav.ua » 

Moavicnealanutiua 



Amor Io tuo effetto 
da lume alontelìetto, 
demolitali lobieólo 
de lamaciuo amato * 

Amor lo tuo ardore 
ad enflammarlo core* 
vnifcil per amore 

. nelobitótoencarnato^ 

Amor vita fecura 
riccheza fenza cura, 
più chen eterno dura 
& vltrafmefiirato. 

Amore che dai forma 
ad omnia ca forma, 
la forma tua reforma 
lomo che deformato • 

Amore puro & mondo 
amor faggio &iocondo> 
amor alto & profondo 
al cor che te fe dato. 

Amor largo &correfe 
amor con larghe fpefe, 

. amor con men feftefe 
fai ftar lo tuo a indaco • 

Luxuti^ fetente 
fugata de la mente, 
de cali ita lucente 
mundina adornato. 

Amor n \ fe quel ama 
donde lo cor te ama, 
lltito.con gran fama 
el tuo enamorato* i 

Amocanza diurna 



ai 
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•a i mali fe medicina, 

1 tu fani omne m alina 
non fia tanto agrauato. 

O Icngtia feotegiante 
comò fe ftr, a ofante > 
defarte tanto cnan te 
parlar de tale ftato. • 

Or penfa que nai defto 
deiamor benededto, 
omne Icngua e cndefedio 
che dci\ii a parlato r 

Se omne lengueangeloro 
che ftanho en quel gran* 

coro > 
parlando de tal foro 
parlaran fceJenguato • 

Ergo co non vergogni 
Del tuo parlar lo pogni , 



T I CI 

lo Tuo laudar non giognf 
nante lai blasfemato. 

Non te poflò obedire 
camor deggia tacire * 
lamor voglio bandire 
fin che mo mcfcel fiato. 

Noneconditione 
che vada per ragione } 
chepafli la ftagionc 
camor non fia clamato . 

Clama la lcngua el core 
amore amore amore, 
chi tace ci tuo dolzore 
lo cor li fia crepato. 

Et ben credo che crcpaflc 
Jo cor che raflagiafle , 
fcamor non clamaflc 
trouarefeafogato. 



Come V anima troua Dio in tutte le crea- 
ture per mezzo de fenjì. 
Cant. LXXXII. \ 



OAmor dittino amore 
perche mai afTediato, 
pare de me empazato 
non puoi de me pofare . 
Da cinque parte veggio 
che mai afTediato , 
ftudito,vifo, gufto, 
tadto,& odorato, . 
feefeofo pigliato 
non me te pof occultare • 



Se ioefeoper lovifo 
cioche veggio e amore , 
en omne forma ei pento 
Se en omne colore, 
reprefentime allore 
chio te deggia albergare j 

Se efeo per la porta 
per pofarme en audire » 
lo fono & que fignifice? 
reprefenu ce firc > 

pcf 
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per efla non può vfcire de volerte mucciare? 



ncioche odo e amare. 
Sccfco per logufto 
omne fa por te clama, 
amor diuino amore 
amore pieno di brama , 
amor prefo mai a Ihama 



Amor io vo fugendo 
de no darte ei mio core, 
veggio che me trasformi 
&faimceflere amore, 
fi chionon fon allore 
& nó mepoflToartrouarc* 



per poter cn me regnare. Sio veggio ad omo male 



Se efeoper la porta 
che fe chiama odorato, 
en omne creatura 
te ce trouo formato, 
retorno vulnerato 
prendime al odorare. 

Se efeoper la porta 
che fe chiama lo radio , 
cn omne creatura 
tecetrouoretraóto, 
amor & co fo matto 



o defecto o tentato, 
trasformome entro en lui 
& facel mio cor penato, 
amore fmefurato 
& chi ai prefo ad amare? 
Prenderne ;;Chrifto morto 
traime de mare al luo , 
Joco me fai penare 
vedendo! ù ferirò, 
perche lai (offerito? 
pervolermefanare. 



De lamore de Cbrijlo in Crocc,& corno lanima 
defederà de morir con lui . 
Cani. LXX1LUU 



O Dolce amore 
cai morto lamore, 
pgo che moccidi damore. 
Amor cai menato 
Io tuoenamoraro, 
ad cufi forte morire, 
perchel facefti ? 
che non volerti, 
chio douefle perire» 



Non me parcire 
non voler foffrire, 
chio non moia abbraccia* 
to damore. 
Se non perdonarti 
a quel che fi amarti, 
corno a me voi pdonare? 
Segno e fe marni ^ 
eh a tumecen ami, 
O corno 
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corno pefce che non po O alma fi ardita 
{campare , dauerfua ferita 

Ec non perdonare chio moia accorato damo 

ca ci me en amare, Vocce currendo ( re. 

chio moia anegato en a- en croce Jegendo 

more. nellibro che ce enfangui- 

Lamcre fta appefo Ca erta fcriprura (nato. 

Ja croce laprefo> me fa en natura 

& non lafla partire. & en phy lofophia cóuen- 

Vocce enrrendo O libro fignato ( tato. 

& mo mecce appendo , che den tro fé aurato 

chio non pofla fmarrire . & tutto fiorito damore. 
Ca lo fugire O amor dagno 

faname fparire, magior che mar magno 

chio non feria fcriptoen & chi de te dir potria? 
, amore. A chi ce anegato 

O croce io mapicco defotto & dalato 

& ad te maficco , & non fa doue fia . 

chiogufti morcdoja vita. Et la pazia 
Che tu ne fc ornata " gli par ridia via 

o morte melata, de gire empazato damoro 

uifto che non to fentita . 



Como e fomma, fapientia ejfere reputato pazo 

per Umor de Cbrifìo. 
Cant.LXXXIV. 

i 

SEnno me pare & cor- ancor figra phylofophia. 
t c fia Chi per Chriftova empa- 

empazirper lo bel media. zato 
Elio me fa fi gran fapere par afflitto^ tabulato; 
a chi p Diovolempazirc, ma e maeftro conuentato 
en Parige non fe vidde en natura & theoJ \gia. 

— - Chi 
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Chi perChrifto ne va pazo troua amordefmefurazaj 
a la gente fi par matto cento di de perdonanza 
chi non a prouato il fa&o a eh i li dice villania . 
par che fia fuor de la via Ma chi va cercando onore 
Chi voi entrare en quefta nócdegnpdel fuoamore, 
fcola che lefu fra doi latrone 

trouera dodlrina noua, en mezo la croce ftaia . 
la paziachi non la proua Ma chi cerca per vergogna 
gianonfaqueben fe fia. bérne parche certo Jognn f 
Chi voi entrar en quefta ia non vada più a bologna 
danza amparar altra maftria. 



Como fe deue amar Cbrifìo Uberamente corno ejjo 
amo noi. Cantico LXKX.P. 



o 



Amor che marni amorda te fpirato. 

predirne ali toi hami, ^Amor moftrame el corno 



chio ami co fo amato. 
O amor che ami 
& non troui chi rami * 
chi fai perii toi rami 
seprefechiama engrato. 
Ocngrato nobile 
sómerfoen ammirabile, 
non poi falire equabile 
damore adoguapliato. 
Oamoradliuo 
che non troui pafiìuo , 
che venga a lamatiuo 
damor punficato. 
Amor cai nome amo 
plural mai non trouamoj 
ila ce fonte guftamo 



chel quanto non e omo, 
che noi sómerga el forno 
del quanto fmefurato» 
El corno te moftraj 
quando me encarnai, 
per re peregrinai 
cn croce confumato. 
El quanto armafe enfete» 
che non for maiaprete, 
Jaltidimefecrete 
en fu biefto tìnato. 
Non remnn dai daiento 
ma dal recipiente, 
non efufficiente 
a Dio nullo creato, 
io enfi n ito amare 

O z finito 
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finito en demoftrare, 
la moftra terminare 
cn amor (terminato. 
En quilli amorofi abyflì 
gli fanóti fon fommerfi, 
dentro & da foreopprefli 
damorefpelagato. 
Lalteza einfinita 
longeza non compita , 
largeza (terminata i 
profondo sprofondato. 
J^os puotre più lamore 
inoltrar fiCto maggiore, 
che firme Io minore 
cn dogliominideiedtato. 
* Ql}al pazo vorria fare 
per formicaio campare, 
cn formica tornare 
per formicaio campato. 
Maggior fo mia ftolcitia 
la grande alteza mia , 
de prender quefta via 
de tarme cm penato. 
Io non te amai per mene, 
nante te amai per tene , 
non me crebbe bene 
delmiofatigato. 
Per te non fui maggiore 
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ne fenza re minore," 
traxeme lamore 
che fufle reformato. 

Se marni per hauer gloria 
mercenaia ai memoria, 
attento ftai a mia folia 
pur del remunerato. 

Non marni per amore 
chel prezo te (la en core, 
fel prezo ne trai fuore 
lamor tuo e anichilato • 

Se la tuavtilitate 
te trae ad amorofitate , 
pocodauerficate 
tefa lamor cagnato. 

Se lamore e libero 
che no Xìa auaro albkrio* 
gentil fa defiderio 
nonconditionato. 

Nonceconditione 
ne meflfa per ragione , 
efadtalunione 
chenonvefte vergato* 

Dalamatiuo amabile 
efee lamor mirabile , 
lamore e poi durabUe 
femper in idem (tato . 
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Como ìanima dimanda perdonanza de loffen» 
Jìone , &guflo damore. 
Cantico LXXXVI. 

AMor dolce fenza pare de teamoraucr tal fere 
fei tu Chrifto p amare, non fecredor mai fatiare. 
lu Tei amor che conmoni Dolce amor tanto name 
cui pio ami fpdlò pugni, al tuo regno sépre dame, 
omne piaga poi che lugni fatiando domne fame 
fenza vnguéco fai fanarc. tanto fei dolce aguftare. 
Amor tu non abandoni Amor chi di te ben penla 
chi totfende fi perdoni, giamai no dei far offenfa 
& de gloria cncoroni tu fei frudtuoft menfa 
chi fe fa vmiliare » en cui ne deuem gloriare* 

Signor fanne perdonanza Nella Croce Io moftrafti 
delanoftraoffenfanza, amor quanto tu namafti» 
& de la tua dolce amanza che per noi te vmiliafti 
fanne vm poco a (Tagiare. e lafciafti cruciare. 
Dolce lefuamorofo Amor grande fuor mifura 
più che manna faporofo, tu prcrniflion fecura, 
fopra noi fie pietofo de cui nulla creatura 
Signor no nabandonare. damar non fepuo feufare* 
Amor grade,dolce,& fino Daiteachi re voi auere 
increato fei diuino , tu te vien a proferire, 

tu che fai Io feraphino amor non re puoi tenere 
de tua gloria cnhamare . a chi te f i ademandare. 
Chernbin & altri chori Adornando teamorofo 
aportoli & dottori , dolce Iefu pietofo, (iofo 

martyri&confeflbri chemefpecchi elcorgio- 
vergene fai iocundare ♦ de te folo amor penfarc, 
Parnarchi&prophcte Lopenfarede te amore 
tu tragitti da le rete* fa enebriar Io core, 

O } vai 
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Voi fugir omne rumore a chi non fa el fuo affarci 
per poterle contemplare. Tufeamordecortefia 
Contemplando te folazo en re non e villania , 
pargli tuttol modo laccio, dammeteamor vita mìa 
regemento fa de pazp no me far caco afpe&arc. 

Del amor dittino la mi far a del quale e incognita. 

Cantico LXXXVU. 

AMorcheami tanto poi Iacomeza a biaftema- 
chionófjdirlocjuato & non fe volcófolare (re 
del corno efntf irato, fi (la en fe contaminato. 1 
Lamefura fe lamenta Oamor contaminato 
del corno efmefurato» tutto pieno di furore, 
fua ragion voieadiftenta dóne tepo ai mormorato 
parli lamor tnbulato > ene entrato en pofleflore, 
la fmefuranza fc leuata Ja iuftitiacheafleflbre 
meflfo a el freno ala me- fi ta prefo a condamnare, 

fura , domnec fficio te priuarc 

non faccia fommergetura che no fai fai bóiudicato, 
chenó fen a f più coperta* Laiuftitia fi eprefa 
Lofapordefapienza, (to. dalofennodelfapere, 
Jaftètto fi a (incerato, vna ragion glie commefla 
lo lume de intelligenza chenondegia pteterire, 
vditetra&oca penfato, la fcientiafir tacere 
latfc&o fi a pigliato & omne acìo alienare, 

& aito m'erto en pregtone, &le virtute exaltare 
fottomeffo ala ragione fe no feria excómunicaro* 
loco la terra (ioato . O amor chei tempeftofo 
Li-fiecìo poi chec pregione chen ce non fai recepeo, 
piagge có gran defianza, ette fot tratto ci preitato 
nullo copfolo fe voi dare conquaiTato fta lafpedto* 
de la prcterica offensàza, macldefiodcl dileiSlo • 
de chi glia tolta la fperàza sbracciato a ci difiare, 

co» 
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con Io vileen fc vilarc non fadirpiuqueegurta* 
non vederfe cn fe vilato. Jo filentio ce appare (re, 

O audito fenzaaudiro che glie tolto ón e Jcgtiaio, 
cheen te non ai clamore, allor par già quietalo 
cntelledbo fenza vifo viue en fe ben roborato. 
ai anegato omne valore, Tutti gliaòh vechi & noui 
non ai eri te pofleflòre en vn niellilo fon fondate, 
da altri non ei pdfTeduto, fon formati fenza forma 
omne aóto fi te renduto no an terme ne quàtitate* 
fi fta lamoreaffixato. vniticon la veritate 

Lodorato te renduto coronato fta lafflóto, 

no fai dir que e deleótare, quietato lonrelkdto 
lo fapore efa&o muto nelJamore trasformato. 

Como in lomoperfeflo fono figurate letrelt* 
rarchie con li noui Cori de A ngelù 
Cantico LXXKVlil. 

LOmo che può la fua lengua domare 
grande me pare che agia fignorja, 
che raro parlamento può lom fare 
che de peccar non agia alcuna via > 
agiome penfato de parlare 
reprendomi che faccio gran follia, 
» ca fennoen menonfento ne affare 
a far deuere grande diceria, 
ma lo volere sforza el ragionare 
prefoa lo freno & tiello>en fua balia. 
Pero me feria meglio Io tacere 
ma veggio chio non lo pofio ben fare 9 
pero parlo & dicocl mio parere 
& a correzione ne voglio fta re, 
pregoue tutu che vi fia en piacere 

0 4 do 



*t€ I C A N T I C I 

de volereìo mio dicco afcolrarc , 
& recurriamo a Dio cn cui ci fapere 
chelafinatìeBalaam fece parlare, 
chello media alcuna cofa dire 
che fia fua laude & a noi pofla giouare. 

Parerne che lomo fia creato 
ala imaginedi Dio & femiglianza, 
lo paradifo parerne ordinaro 
de noue orden dangeli en ordenanza, 
en rre ierarchie e el loro flato 
de quella beatifiìma adunanza, 
or facciamo che Inumo fia en flato 
che truoueen fe quella concordanza, 
& pa reme daucrlo retrouato 
fe io non fallo nella mia cuitanza . 

Tre ierarchie a lomo perfetto 
Ja prima fie ben encomenzare , 
Jo fecondo flato e più eleóto 
chen megliorar fa lom perfeuerare, 
optimo lo terzo fopra eletto 
omo che con fuma en ben finare , 
non fene trouo ancor decepro 
chi con quefti tre volfe albergare , 
molto mene trouo en gran defeóto 
che io al primo ancor non volfe entrare. 

Aggiome veduto 8c ben penfato 
che luom perfetto alarbor fe figura , 
che quanto più profondo e radicato, 
tanto epiu forre ad omne rea fortura , 
de vilcorreccia veggioloamantato 
confetuace lumore & la natura 
de rami,foglie>& fruito e ad ornato 
lauora domrtc tempo fenza mura 9 
dapoi chel fru&o acce appicciato 
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confcrualo,nurrica > & poi el matura • 
La fofla done quefto arbor fe pianta 
parme la profonda vmilitate , 
che fe la radicina locoachianta 
engroffoce ad trar lumiditate, 
&fa larbor crefcere & enalta 
non teme freddo ne nulla ficcitate^ 
ftandoce gli vcelli loco canta 
csbernace con grande fuauitate, 
nafcondece lo nido & fi lamenta 
che non fe veggia a fu a contrarie tate. 1 
Lo ceppo che la radice fi diuide 
parerne la fede che e formata> 
& le radice dodecece vide 
gli articoli con cfla congregata , 
fe enfemora non gli tien , Jaconquidc 
degù afta larbor tutta con quaffata > 
fe enfemora labracci, fi te ride 
al lira re nella buona con tram, 
• & campate dal loco o fallide 
quilli che la tengono vitiata . 
Lo ftipite che en alto fe repone 
parerne laltiffima fperanza , 
diuide da la terra tua magione 
conducetela en ciel la vicinanza, 
fe loco ce demori omne ftagione 
gaudio ce troui en abundanza» 
cerchi la citadc per regione 
canta fi lo canto de alegranza » 
parete lo mondo vna pregione 
videlo pieno de grande fallanza» 
Laue gli rami anno nafcimento 
parerne che fia la cari tate > 

ia prima Ierarchia ci cwncnzamentQ 
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tre rami ce troui cn vnirate, 

deftenguenfe per bello ordenamento 

ciafcunaen fua proprictate, 

grande troui en lorocomenzamento 

penfando nella loro varietate, 
• Junofenza laltroefuiamento 

& non verria a compita vernate. ! 
Lo primo rair.o defto cncomenzarc 

ioqual al primoorden fe figura, 

angeli fi audimo nominare: 

fi come na macftra la fa'ptura $ 

angelo vole interpetrare 

mcfib nobililfimo en natura > 

meATo che nel alma poi crouare 

paiomegli penfier fenza fallura, 
> lofpiricofanótoalliadinfpirare 

che nullo gli po auer per fua factura . 
Poi che fe ftato a (lai nello pendere 

che de lo /tar con Dio ai colìumanza , 

lo dilecto mettere a vedere 

gli ben cai riceuuti en abundanza, 

éc chi fc tu per cui volfe morire 

che rotta gli ai la fede & la lianza , 

& che elfo fignor volfe foffrire 

dame peccatore tanta offenfanza, 

de vergogna vogliomene veftire 

non tiouo loco ne la mia amanza", 
pelopenfiere nafce vn defio 

che el fecondo ramo puoi appellare, 

archangeli figura corno creio 

che fammi mcfli piloti enterpretare, 

de pianger non trouo vnquaremeio 

cnfiafe locore a fufpirare, 

$c cuci mio fignor chio non Io veio 

derrata 
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derrata fo chel volfe comperare, 
refpondemi fignor caltro non cheio 
delidero morir per re amare . 
Lalc&ione damme vna enfcgna 
cafe voglio rrouar lo mio lignore, 
ad opera compita opo e chjo vegna 
fe voi che viua & crefea lo fuo amore* 

10 terzo ramo inoltrarne & a (legna 
nome de vietate per d nitore, 

chi quelto ramo prendetene aregna 
albergalo con laico empcradorc , 
& de viuer prende vna conr.egna 
che Tempre va credendo per fervore. 
La feconda Ierarchia co a me pare 
che en trediltinCtioneeordinata, 
the nella prima non puoi dimorare 
fc con queita non fai tua giornata, 
con limpedimenti opo te pugnare 
fe voi che vada en pace la contrata , 

11 cinque fenfiopote domare 

che la morte al core anno miniftrata * 
dominatione fi paoappellarc 
quefta (ignori a cufi beata* 
Lo fecondo ramo e principato 
en elle creature ordinamento , 
che cioche vede, & ode, Se a penftto 
ciafcunariecafuoconfolamento, ì 
laudando lo fignor che la creato 
perfuapieute & piacemenro, 
ciafeuna conferirà lo fuo ftato 
reprendete cai facto fallimento'» 
conferitelo coreen vno Itato 

che femprede Dio troui pafeimento. 
Le vitiachc ftannp ala nafeofta 
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ciafcunofe briga de aiutare, 

de non laflfar lalbergo fanno roda 

ciafeuno fe briga de esforzare, 

lorden dele potefta feccia ccofta 

tutte le virane fa congregare , 

la battaglia dura fi motta 

kinaconrra lai tra a preliare, ì 

le vitia fi fugono la iofta ! 

laflfan Io campo & brigan demucciare • : 
^ Luminatela fupeibia vide 

dunalto mon te fi la tralipata; 

la enuidia vedendo fi Ce allide 

la cantate Iarde & a brufata » 

Sk lira ciò fentendo fi feoccide 

lamanfuetudinefi la fttanaulara, 

I accidia che vnqua mai non ride 

iuftitia la troppo ben fruttata , 

auaritia camorri li fuoirede 

la pietate fi la feorticata. 
m Luxuria fi fta molto adornata 

penfa per fua belleza de campare * 

ma la caftitate la accorata 

molto dura morte gli fa fare, 

&envn pilo fila fotrerata 

& loco a gli vermi fata deuorare, 

la gola fi ne molto empaurata * 

diìcretione volefcamantare, 

ma la temperanza la pigliata 

ticnlaen pregione&falafeenfreriare. 
Poi che le virtù e anno venduto 
ordenano dauer la fignoria , 
lo terzo (tato claman per aiuto * 
che fenza lui prendo mala via, 

cercano la feripeura an enuenuto 

. . - t j # 
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a Io fignor de ripofir defia , 
concordia fi anno concepisco 
chcn trono ddomperio legga dia," 
ci per demone lanno elegiaco 
che rega Se tenga turca la bailia . 

Levirtute fanno.petirione 
ala fignorra que deggian fare, 
che c afeuna voi la fua ragione 
& eftatuto vogliono ordenare, 
de la concordia crouan la magione 
lauellacolloro deggia repofare, 
& difcordia mettono en pregione 
che omne ben faceua deguaitaie, 
&omne tempo vogliono ragione, 
& nu 1 lo feria co vog I ion fare . 

Concordia non può berne regnare 
fe de fapere non a condimento, 
Jo fecondo ramo fon no clamare 
che de fapere a Jamaeftramento, 
cherubini vogliono abracciare 
contemplando ci fignor per vedemento 
& en fua fcola voglion demorare 
che da lui receuan loconuento, 
lontclle&o volfece apicciare 
che de legere a forte entedemento . 

Che quanto più el fapere va crefeendo 
ramo più troua en Dio la fmefuranza, 1 
lontendemento vafTe deuencendo 
anegalo en profondo pervfanza, 
lordene fcraphyco apparendo 
ncllonfocato viuer per amanza, 
quefto defeco vafecce adempiendo 
abraccian lo fignor per defianza, 

&cufifempreroai lo va tenendo , 
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en ciò la cantate a con fumanza. 
Or preghiamo Io fignore potente 
N che per la Tua bonrate 8c cortefia » 
cflb dirizi fi la noftra mente 
che ftmpre tengan la diritta via, 
fi chen futuro non fiam perdente 
dauer en cielo la fua compagnia, 
molto fe potrà tener dolente 
chi nellonferno faót a albergarla , 
chefempre viueraen fuccoardenre 
campane noi la vergine Maria. Amen» 

Arbore dellamore dittino. 
Ctnt. LXXXIX. 

VNarbore c da Dio pia- che mo me fai de loto 
tato 1 vfeire, 
loqualamore nominato. fepertevengoaDio fer- 
O tuomochecei falito uire (to. 

dimme en que forma ci tu adio mauerai guadagna- 
gito, A laude de Dio lo te dico 

pchcl viagiome fianprito &p auermeread amico, 
che ftoé terra otenebrato, empauratodal nemico 
Sei te dico,poco vento fui a qfto atbore menato, 

mo mencafca,fi fto lento, Con la menre ciaguardai 
ancor non agio vendo &de falir mentìammai, 
nate fo molco tempeftato. fui da pede & iol mirai 
Già none tua quella fìoria chera tanto fmefurato. 
nantc e a Dio tutta gloria, Li rami erano en tanta aU 
non me trouo en mia me* tura 

moria non ne poflb dir mefura, 

che tu per arte laggiac- Jo pedale en dirittura 
quiftato. era tutto defnodato . 

Sei me dice mopoauenire Da nulla pane non vedea 
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cofalire ce potea 

fc non da vn ramo chc-> 
pendea 

chera a terra repiegato . 
Quefto era vn rameteIJo 

chera molto pouerello, 

vmilirate era fegello 

deqfto ramo difprezato. 
Aduiameperfalire 

fome di&o non venire , 

fe non te brighi de partire 

da omne mortai peccato. 
Venneme contritione 

lauaime con confeflìone, 

& feci fatisfactione 

coda Dio me fo donato. 
Al falire retornando 

& nel mio cor già pésado, 

& già molto dubitando 

defalir afatigato. 
Pregai Djo deuotamente 

calfalirme fof irniente, 

ca fenza lui non e niente 

de tuttol ql cauea penfato. 
Da ciel me venne vna vuce, 

& diflfe fegnate con cruce, 

& piglia ci ramo de leu 



luce 



(to. 



trouai amorde dirittura 
Jcqual me tolfe omno 
paura (to. 
onde el mio cor era téta- 
Encótenéce chio fui gióto 
non me laflb fìger ponto, 
de far fopra me vn gióto 
en vn ramo fopra mo 
piantato. (Ijto 
Poi chen quel ramo fui fa 
che da man ritta era infi- 
de fufpiii fui ferito. (to, 
luce de lo fponfo dato. 
Dalaltra parte volfel vifo 
,&: nelaltro ramo fui afli- 
& lamor me fece rifo (fo, 
pero che mauea fi mu- 
tato. 

Et io fopra me giurdanno 
doi rami ce vide emano, 
Juno a nome perfeueràno 
laltro amor continuato. 
Salendo fu crefi pofare 
lamor no me la(To finare, 
defoprame feme guar- 
dare 

en vn ramo fopra me fer 
mato. 



loqual a Dio e molto agra Salendo fu fi refedea 



Con la croce me fignai 
& lo ramo fi pigliai, 
tetto lo core ci afi&ai 
lichen alto fui leuaro. 

Poi Jeuato en tanta altura 



le poma fcripte ce pedea, 
ia lacrime camor facea 
che lo fponfo gliera fi cc+ 
lato* 

Dalaltra parte volfel core 

vidds 
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vidde el ramo del ardore, chen ql ramo fui rapito* 

pacandola fentiro amore o Io mio fponfo fo àppa- 

che mauea fi refcaldato . rito 

Stando loco non finaua & con lai fai at^acciatc.' 

iamcr molto mencalznua, Enmemedefmo venni mi 

de menarme lane ftaua no 

tn vn ramo fopra meex- menatoen quel ramo di- 

altato. uino, 

Poi chen quel ramo me al- tanto viddi cofa en pino 

zaffe (fé. che Io cor ce fo anegato, 

{cripto era chio me odiaf- A le laude del fignore 

jxrhe rutto amor portaife diclo taggio elfuoteno- 

a ql fignor che ma creato. re 0 (re 

Al ramo daialtra parte fe voi fnlireor ponel co- 

traffeme amor per arte, . a tutto quel cagio parlato 

«Io contemplar che fparte Enelarbordecótemplare 

lo cor domne amaricato. chi voi falir , non de po- 

A lo ramo de più al teza fare (re, 

fi fui tracio con lebeza, i pcfier,paroIe,&fà<5H fa- 

olanguifccen alegreza & ira feropre exercitato. 

fenrendodamorconodo- Aeiótoen alcuni Libri, 

rato. Non e dato a creatura 

Daialtra parte pufi mente falir vltra fta mifura. (ra 

vidi ramo ante me piacete la trinità fola e for mifu- 

pafsado lardor pongnére io fommo inacceffibil 

reredo al cor la ftéperato. chiamato . 

Stemperato de tal foco Tredece ramora con li fru 

io mio cor non auea loco, éii (di, 

fui furato a poco a poco de fepte gradora produ- 

cn el ramo fopra me fida- fe gli potrai falir tutti 

to. ferai en perfetto ftato. 

Tanto damor fui ferito 



Como 
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Como hnima fe lamenta con Dio de la caritè 
fufcr ardente inleiinfufa* 
Gamico XC. 

A Morde caricate : Perche mai fi ferito 
lo cor tutto pat cito } Et arde per amore* 
Arde Se incendetelo troua loco 
non pHo fugir pero che de legato, 
fi fe con fuma corno cera a foco 
viuendo morc 3 Ianguifceftemperato* 
demanda de poter fugir vmpoco 
&en fornace trouafe locato» 
oime do Co menato : A fi forte languire t 
viuendo lic morire ; Tanto monta lardorc. 
NflntecheeI prouaflc demandaua 
amare Chrifto,credendo dolzura, 
en pace de dolceza ftar penfaua 
for dogni pena poffedendo altura, \ 
pruouo tormento qual non mecuitaua 
che! cor fe me fendere per calura, 
non poffo dar figura : De que veggio fembianza 
che moioen dcltélanzn : E vi uo lenza core.jj 
Aggia perduto el core$& fenno tutto 
voglia,& piacer,& tutto fcntimentOj 
omne belleza mepar loto brutto 
dcJize con riccheze perdimento, 
vn arbore damor con grande fru&o 
cn cor piantato me da patimento, 
che fe tal mutamen to : En me fenza demor» 
gettando tutto fora : VogIia,fenno, & vigore. 
Per comperar amor tutto 8ggio dato 

lp mondo & mene tutto per baratro, 

- r - p & 
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fe tutto foflc mio quel che creato 
darialoper amor fenza omne pa&o. 
•&trouomedamorquafi engannato 
che tutto dato non fo doue fo trailo , 
per amor fo desfafto : Pazo fi fo tenuto 
ma perche fo venduto : De me non o valore , 
Credea me Ja gen re rcuocare 
amici che me fuoro,defta via » 
ma chi e dato più non fe può dare 
fiefrruo far che fugga fignoria, 

prima la pietra pornafe amollare 
camorchemeticnen fuabailia, 

tutta la voglia mia : Damor fie enfocata 
vnita,trasformata: Chi tollera lamore? 

Fuoco ne ferro non li può partire 
non fc diuide cofa tanto vnita, 
pena ne morte già non può falire 
a quella alttzadoue Ita rapita, 
fotto fc vede tutte cofe gire 
& efTa fopra tutte fta gradita, 
alma co fe falita : A po(Tcder tal bene 

Chnfto da cui te vene : Allacciai con dolzore* 
Già non poffo vedere creatura 
al creatore grida tutta mente 
cielo ne i erra non me d^ dolzura 

per diritto amore tutto me fetente, 
luce de fole fi me pare ofeura 
vedendo quella ficcia refplendente* 
chcrubin fon mente : Belli per enfegnarc 
feraphin per amate : Chi vede lo fignorc. 
Nullo donqua ormai più ne reprenda 
fe tale amore me fa pazo gire , 
già non e core che più fe defenda 
damor fi prefo che pofla f ugire , 



DEL B. IACOPONE. xtj 

penfi ciafcuno co el cor non fe fenda 

cocal fornace co potta pa tire, . 

(io potette enuenire : Alma che mentendeflfe 

& de me cordoglio aueflc : Che fe ftrugge lo corei- 
che cielo & terra grida & fempre chiama 

& tutte cofe chio li deggia amare » 

ciafeuna dice eoa tutto cuor ama 

1 amò ì ca fa ciò briga dabracaare , 

ch/t quello amore,pero che te abrama 

tUtti noi a fadti per ad fe r r are, 

veggio] tanto aruer fare:Bomate & cortefia 

de queila luce pia;Che fe f pandette de fuorc» 
Amate voglio più fe più potette 

ma co più ami lo cor già non troua* 

più che me dare con cioche volefle 

non poffò,quefto e certo fenza proua, 

tutto lo dato perche pofled ette 

quel amador che ta n co me renoua, 

belleza antiqua & noua: Dapoi che to trouata 

o luce fm efura ta : De li dolce fplendore* 
Vedendo tal belleza fi fo trailo 

de for de me non fo doue portato* 

lo cor fe ftrugge corno cera sfaófco 

de Chrifto fe retroua figurato, 

già non fi troua mai fi gran baratto 

veftirfe Chrifto tutto fe fpogliato, 

lo cor fi trasformato, Amor grida che finto 

anegace la mente;Tantofente dolzore» j| 
Ugata fi la mente Condoleeza 

tutta (e diftende ad a bracciare , 

& quanto più reguarda la belleza 

de Chrifto,fuor de fe più fa gettare, . 

cn Chrifto tutta potta con riccheza 

de fe memoria nulla può feruare, 

P * ormii 
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or mai a fe più dare. Voglia nulla,ne cura 
ne può perder valura.Dc fe omnc fen torc* 
En Chrifto trasformata quafi c Chrifto 
con Dio gion&a tutta fta diuina, 
fopromnealtura e fi grande acquifto 
de Chrifto e tutto Io fuo ftar regina, 
or donqua co potette ftar più tnfto 
de colpa ademandando medicina, 
nulla ce più fentina:Doue troui peccato 
lo vecchio ne mozato.-Purgato omnc fetore» 
En Chrifto e nata noua creatura 

fpogliato Io vecchioiom fà&o nouello, 
ma tanto lamor monta con ardura 
lo cor par che fe fenda con coltello, 
mentre con fenno tollc tal calura 
Chrifto me tra tutto tanto e bello, 
abracciome con elIo:Et per amor fi chiamo 
amor cui tanto bramo:Fammc morir damorc. 
Per teamorconfumome languendo 
& vo ftridendo per te abracciarc, 
qualido te parti fi moio viuendo 
fofpiro & piango per te retrouare, 
& retornando,eI cor fe va {tendendo 
chen te fe pofTa tutto trasformare, 
donqua più non tardare: Amor or mefouien© 
ligato fi me tiene: Con fumarne lo core. 
k . Rcfguarda dolce amor la pena mia 
tanto calore non pofTo patire, 
lamor ma prefo non (b do me fia 
que faccio,o dico non p ofTo fentire, 
corno ftordito (ì vo per la via, 
fpeffo trangofeio per forte languire 
non fo co foflferire:PofTa tal tormento 
empcro non me fenco:Ch*ma fccco Io core/ 

Coi 
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Cor me furato non poffo vedere 
quedeggia fare : oquefpeflb faccia 
& chi me vededice che voi fapere 
amor fenza a dìo fe a ce Chrifto piaccia » 
fe non cepiace>quc poflb valere? 
de tal mefura la mente malaccia 
lamor che fi mabraccia : Tolleme lo parlare 
volere & operare: Perdo tutto femore. 

Sappi parlare, ora fo fatto muto 
vedea,mo fo cieco deuen tato * 
li grande abyflò non fo mai veduto 
tacendo parlo, fugo>& fo legato » i 
fccndendo falgo,tengo & fo renuto : 
defuor fo dentro,caccio & fo cacciato , 
amor cfmcfurato : Perche me fai empazire 
en fornace morire: De fi forte calore. 

Ordena quefto amore tu chemami 
non e vir rute fenza ordene trouata, 
poiché trouare tanro tu mabrami > 
ca mente con virtute e renouata , 

, a me amare, voglio che tu chiami 
. la cantate qual fia ordenata, 
arbore fi e prouata: Per Jordene del fru&o 
elqual demoftra tutto: Deomnecofael valore l 

Tutte le cofe qual aggio ordenate 
fi fo fatile con numero & mefura , * 
& allor fine fon tutteordenate 
conferuanfe per orden tal valura 9 
& molto più ancora cantate 
fi eordenata nella fua natura» 
Don qua co per calura: Alma tu fe empazita? 
for dorden tu fe vfeita: Non te freno ci femore- 1 

Chrifto che lo core fi mai furato 
dici che ad amor ordini la mente» 

P ; come 
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come dapoi cheti te fi fo mutato 

de me remafta,fufleconuenente ? 

fi Come ferro che tutto enfocato 

aurora da fole faófea rilucente , 

de lor forma perdente: Spn per altra figura : 

cufi la mente pura: De te e vcftita amore . 

Ma da che perde la fua qualitrue 
non può la cofa da fe operare 
corno formata fi a poteltace , 
opera con frutto fi puoto fere , 
donqua fi e trasformata en ventate 
cn te fol Chrifto che fe dolce amàre, 
a te fi può imputare * Non a me quel che faccio 
pero fc non te piaccio: Tu a te non piaci amore - 

Queftoben facci che fio foempazito 
tu fomma fapien tia fi el mai fatto » 
& quefto fo dacheio fui ferito 
& quandacon l^amorfecrba radio, 
che me foogliandofui de te veftito 
ad nona vita non fo co fui tratto, 
de me tutto desfatta : Or fo per amor forte 
rotte fi fon le porte: Et'giaccio tefo amore é 

Ad tal fornace per che sne menaui ^ 
fevoleuichiofofTc eh temperanza ? 
quando fi fmefurato me te daui 
tolleui da tpetutta mefuranza , 
poi che piccioleilo me baliaui 
tenerte grande non aggio portanza , 
ondefecj falIanzarAmor [uacnon mia* 
pero che quefta via: Tu la facelti amore* 

Tuda.Iamore non re defeodefti i 
. de cielo en terra fecete venire, 
amor ad tal bafleza defecnd^iti 
Co om defpetto per Io mondo*gire* 

ca& 
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cafa ne terra già non ce volerti 
ralpouertatepernoi aricchire 
la vita & nel borire: Moftrafti per certanza 
amor de fmefuranza.Cardea nello cote • 

Como per lo mondo fpeflò andaui 
Jamor fi te menaua co venduto, 
en tutte còfe amot fempre moftraui 
de te quafi niente perccpuro, 
che ftando nella Wmpio fi gridaui 
ad beuer venga chi a foftenuto, 
fetedamorauuto: Che gli fira donato 
amore fmefuratò: Qnal pafce con dolzore* 

Tu pientia non te contenerti 
che lamor tuo fpeflò non verfarfe , 
damor non de darne tua nafcefti 
umanato amor che ne (àluaflc , 
per sbracciar ne en croce tu fatefti 
& credóche perciò tu non parla (Te, 
ne te amor feufaffea Dauanci da Pilato 
per compir tal ricercato: Efi croce de lamorò 

La fapienza veggio fdcelatra 1 iv : 
foniamotele potea vedere, 
& la potenza già non fe moftraua 
ca era la virtute en difpiacere, 
grandejera quel amor che fe verfaua 
aJtro che amor non potendo auere, 
ne Jufo nel volere: Amor fempre legando 
en croce, & abracciando:Lomo cotanto amore» 

Donqua Iefu fiofofi enamorato 
enebriato per fi gran dolceza, 
che me reprendi fio vò empazaro 
&omne fenno perdocon forteza ? 
poiché lamore te fia legato 
quafipriuatodogne tua grand eza*, 

P 4 co feri* 
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co feria mai forceza; En medi con tradire 

v chio nó voglia empazire: Per abracci arte amore? 

Che quel amore che me fi fa empazire 
a te par che tollelTe fapienza , 
& quel amor che fi me fa languire 
a te per me fi tolfe la potenza % 
non voglio ormai ne polTo fofferire 
damor fo prefo,non faccio retenza, 
daramme la fentenz a: Che io damor fia morrò 
già non voglio conforto : Se non morire amore» 
Amore amore che fi mai ferito ] 
altro che amore non pollo gridare , 
amore amore teco fo vnico 
altro non po(fo che te abracciare t 
amore amore forte mai rapito | 
locorfemprefifpandeperamare , ) 
i per te voglio pafmare: Amor chio teco (ià : 
amor per.co.rtefia : Famme morir clamore* 
Amor amor léfu fo gion co aporto 
amor amor Icfu cu mai menato , 

| amor amor Iefu damme conforto 

amor amor Icfu fi mai en fiammato , 

; amor amor Icfu penfa Io porto 

fammete ftar amor fempreabracciato , 
con teco trasformato : En vera cantare 
en fomma ventate; De trasformato amore * 
Amor amore grida tuctol mondo 
amor amore omnecofa clama , 
amore amore tanto fe profondo 
chi più tabraccia tèmpre più tabrama 3 
amor amor tu fe cerchio rotondo 

^ con tuttol cor chi centra fempre tama 

che ru fe ftame & trama: Chi tama per veftire 
cufi dolce fen tire: Che fempre grida amore. 

Amore 
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Amore amore canto tu me fai 

amore amore noi poflb patire. 

amor amore tanto me te dai 

amor amore ben credo morire , 

amor amore tanto prefo mai 

amor amor famme en te tranfire» 

amor dolce languire : Amor mio defiofb 

amor mio dcle&ofo: A negarne en amore . 
Amor amor lo cor fimefefpeza » 

amor amore tal fento ferita, 

amor amor tramme la tua belleza 

amor amor per te fi fo rapita, 

amor amore viuere dcfpreza 

amor amor lalma reco e vnita, 

amor tu fc fua vita: Già non fe può partire 

perche lo fai languire: Tanto ftregnendo amore 2 
Amor amor lefu defiderofb 

amor voglio morire re abracciando , 

amor amor le fa dolce mio fpofo 

amor amor la morte rademando* 
( amor amor lefu fi deledtofo 

tu me tarendi en te transformando » 

penfachio vopafmando: Amor non foomefia 

lefu fperanza mia: Abyflame en amore. 

Como lanima per fanfta nicbilità carità per- 
uiene à flato incognito & indicibile • 
i Cantico CXI. 



SOprone lengua amore Auerteconofciuto 
bontà fenxa figura, credeaperentelle&o* 
lume fuor de mefura geftaro per affedla 
refplcnde nel mio core . vifo per fimiglianza - ' • 

vvfì " Tf ID 
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Te credendo tenuto 
allerte fi perfetto , 
prouaro quel diletto 
amordefmefuranza • 
Orparmefo fallanza 
non fe quel che credea, 
tenendo non aiiea 
uerta fenza errore. 
O infigurabil luce 
chi te può figurare* 
che volerti abitare 
en la feura tenebria . 
Tuo lume non conduce 
chi ce uedergli pare* 
potere mefurare 
de re quel che fh. 
Notte veggio che dia 
virtute non fe troua , 
non fa de te dar proua 
chi vede quel fplendore. 
yirtute perde latto 
dapoi che giogne a porro> 
& tutto vede corto 
quel che dritto penfaua. 
Troua nouo baracco 
doue lume e aramorto, 
nouo fta to glie p orto 
de quel non procacciaua. 
Et quel che non amaua 
& tutto a perduto, 
quel cauea pofieduto 
: pet caro fuo valore, 
je lattodelamcnce 

enti c cucco confopjto > 



N T PC I 

en Dio ftarido raprto 
chen fe non fe recrotia. 
De fe reman perdente 
porto nellonnnito, 
ammira co ce gito 
non fa còrno {e moua» 
Tutto fi fe renoua 
tratto fuorde fuo flato, 
en quello fmefurato * 
douefine^a lamore . 
En mezodefio mare 
eflendo fi abyffato , 
già non ce r rouala rò 
onde ne pofTa vfeire . 
De fe non può penfare 
ne dir corno e formato , 
j ero che trasformato 
altro fi a veftire. 
Tutto lo fuo fen tire 
en ben fi va notando, 
belleza contemplando 
laqual nona colore/ 
De tutto prende fune 
tanto a pcrvnione,- 
de trasformatone 
cheflice t^ttoemio. 
Aperte fon le porte 
fatta a coniunttione, 
&een pofTeffione 
de tutcoqueldeDio. 
Sente que non fentio 
que non cognoue vede, 
poffedeque non crede 
gutta fenza fapore. . 

Pero 
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Petocafe perduto 
tutto fenza mifura * 
polfede quel altura 
de fucnma fmefuraaza è 

Perche non a tenuto 
enfe altra miftura* 
quel ben fenza figura 
recque en abondanza. 

Qjelta e tal trasformanza 
perdendo & pofledendo* 
Sia non andar chirendo 
trouarneparladore. 

Perder Tempre & tenere! 
amare & delegare > 
mirare & contemplare 
queftoreman en aóto • 

Per certo podere 
& en quel ben-notare* 
cn eflb repofare 
oue; fe vede tra dto • 

Qieltoe vn tal baratto 
aòto de caricate, 
lume de ventate 
che remane en vigore. 

Altro aóto non eia loco 
ia fu già non faprefla* 
quel chera fi fe ceffa 
cn mente che cercaua. 

Calor amor de fuoco 
ne pena non ce ad meffa $ 
tal luce non e effa 
qual prima fe penfaua. 

.Qfiel con que procacciaui 

bifogno c che lo laffi, 

' 
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a cofe noue pafli 

fopromne fuo fentore* 
Luce gli par ofeura 

qual prima refplendeà* 

que virtutecredeal 

rei roua gran defeófco. 
Già non può dar figurai v 

come esprima fa cea* 

quando par la t Iblea 

Cercar per entelleótoè ] 
En qdcllo ben perfe&o 

non ce tal fimiglianza» 

qual prefe per certanzà 

& non e pofTcflòre . 
Èraprima che fie giónto 

penfa che e tenebria, 

quepenfichtfiadia 

que luce,ofcat jrate . 
Se non ei en quefto pònto 

che niente en te non fia* ^ 

tuttofiefalfia 

quetepar vtritatcw 
Et non e cantate 

èn te ancora pura, 

mentre de re ai cura 

penfete far vittore. 
Se vai figurando 

imagine per vedere 

&perfapor faperc 

queelofmefurato» 
Credi poter cercando 

infinito potere^ 

li come e pofledere 

molto parmi engannato? ^«k 

Non r * l0C 
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Non eque ai penfaro 
que credi per certanza, 
già non e fimiglianza 
deluifeiiza faliorc. 

Donqua te larta trare 
quando erto re toccarti, 
feforfa temenaffe 
aucderfua vernare. 

Et de rcnon penfarc 
non vai che procacciarti, 
che lui tu retrouaflì 
con tua vanicare. 

Ama tranquillitate 
fopra a ciò & fentimento, 
rctroua en perdimento 
de le el fuo valore. 

En quello che gli piace 
te ponere,te piaccia, 
jpcrche nun vai procaccia 
quando re afforzarti. 

En re fi aggi pace 
sbracciai fé tabraccia, 
fé noi fa, ben te piaccia 
guarda non tecuraili. 

Se comò deiamaffi 
fempre ferie contento , 
portando tal talento 
Jucefenza timore. 

Sai che non puoi auere 
fe no quello che voi dare, 
& quando noi voi fate 
già non aifignoria. 

hienon puoi poflfedere 
quei cai per afforzare, 
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fe noi voi conferuar* 

fua dolee cortefia. 

Perche tutta tua via 
fifiiordc te epofta, 
chen te non e repofta 
ma tutta e nel fignore. 

Donqua fe lai crouato 
cog n ofei en veri ta te t 
che non ai poteftato 
alcun ben enuenire. 

Lo ben che re donata 
fai quella caricare, 
che per tua primi tate 
non fe può preuenire • 

Tutto lo tuodefirc 
donqua fia collocato, 
en quello fmefurato 
dogne ben donatore. 

De te già non volere 
fe none que vuol erto» 
perdere tutto te fteffo 
cn effo trasformato. 

En tutti i fuoi piacari 
fempre te troua meflb, 
vcftito fempre deffo 
de te tut co prillato. 

Pero che quello ftato 
omnc virtute pafla, 
che te Chr ifto non larta 
cader mai en fetore. 

Dapoi che tu non ami 
te,ma quelia bontà te» 
cerca per verirare 
cuna cofa fe fa&o . 

Bifo- 
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Bi/bgno e che re reami 
fi con Tua rari tate» 
en tanta vnitate 
cneffo tu fieattta&o. 

Qnefto fi e baratto 
de tanca vnionc, 
nulla diuifionc 
po far doi dun core. 

Se tutto gli tei dato 
detenon feruando, 
non te, ma lui amando 
già non tepo lattare. 

Quel ben che te donato 

en fc te commutando* 

lafferafcIafTando 
cn colpa te calcare. 

Donquacofelaflare 
già non può quella luce* 
fi te loquaf conduce 
per fi vnito amore. 

O alta ventate 
cui e la fignoria, 
tu fe termine & via 
a chita ben trouato. 

Dolce tranquillltate 
de tanca magioria 
cofa nulla che fic 
può variar tuo (lato* 

Pero che e collocato 
cnluce de fermeza* 
pattando per la ideia 
non perde el fuo candore. 

Monda Tempre permane 

mente che repo&de, 
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per colpa non fe lede 
che non fepo fa lire. 
En tanra alteza ftana 
'& en pace refede, 
mondo con vino vedo 
fottofe tutto gire. 
Virtutenon aìentire 
ne carità feruen te, 
de ttato fi poffente 
già non poffedeonore» 

La guerra e terminata 
de le virtù battaglia, 
de la mente trauaglia 
cofa nulla contende . 

La mente e renouata 
vertita a tal en taglia, 
de tal ferro e la maglia 
feruta noi offende. 

Al lume femprc intende 
nulla vuol più figura, 
pero che quefta altura 
no chiede lume defuore. 

Sopra lo fermamento 
loqual fi e ftellato, 
dogne virtute ornato 
& fopre al cri ftailino* 

Afa&ofalimento 
puritatc a paffato , 
terzo eie 1 a trouato 
ardordeferaphriro. 1 

Lume tanto diuino 
non fe può maculare* 
ne per colpa abaffare 
ne cn fe fentir fetore. 

Orna© 
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Oipnc fede fi ce(Ta 
che glie dato vedere, 

fperanza, per tenere 

colui>che procacciaua . 

pefideno non faprefla 
ne forza de volere, 
temor d£ permanere 
a più che non amaua. 

Veder ciò che penfaua 
lutto era cecitate, 
famedetempeftate 
fimiglianza dcrrore . 

£n quello ciclo empirò 
fi alto e quel che ticua, 
che non ne può dar proua 
ne con lengua narrare • 

Jìf molto più mamiro 
comofilercnoua, 
en fermerà fi noua 
che non può figurare, 

Et già non può errare 
Cadere cn tenebria, 
la nc&e e fatta dia. 
defedto a grande amore» 

Como aere da luce 
fc erto lume e fadto, 
Como cera desfadlo 
a gran foco moftrata« 

tn tanto fi re'uce 
ad quello lume trailo, - 
tutto perde fuo a&o , 
volontateepaflata. 

La forma che glie data 
tanto fi la attorco, 
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che viue ftando morrò 
e vinóto Se e vigore. 

Non gir chirédoen mare 
vinofel ce metterti, 
che trouar lo poterti 
chelmar lareccuuto» 

Et chel podi preferuaro 
& penfar cne reftefle, 
& en fe remanerte 
par che non forte futo, 

Lamor fi Ja beuuto 
Ja verità mutato, 
lo fuo e barattato 
de fe non a vigore» 

Volendo già non volc 
ejie non a fuo volere, 
& già non può volere 
fe non quella belleza • 

Non demanda co fuole 
non vuole pofledere, 

a fi dolce tenere 
nulla cefuaforteza. 
Quefta fi fomma aheza 
en nichilo e fondata 
fiichiiata,formata> 

merta nello fignore» 

Alta nichilitate 
tuo adto e tanto forre, 
che apre tutte le porto 
en tra vellonfinito. 

Tua e la verità te 
& nulla teme morte, 
dirize cofe torte 
ofeuro fai chiarito. 

Tanto 
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Tanto fai core vnito 
cn diuina amiftanza , 
non ce diflìmigiianzi 
decQcradir chi a amore . 
Tan :a e tua futiglieza 
che omne cofa lì palli > 
&fottotefilafiì 
deferto remanere • 
Con tanta Jegereza 
ala vernate palfi, 
che già non te rabaffi 
po te colpa vedere. 
Sempre tu fai gauderc 
canto fe concordata , 
& verte portata 
nullo fenci dolore . 
Piacere & difpiacere 
fuor date lai gettato, 
eiyDiofe collocato 
piacer cioche gli piace , 
Volere & non volere 
cn te fi e anegato, 
defiderio remortato 
pero ai Tempre pace • 
Vjjefta e tal fornace 
che purga & nò incende, 
alaqual non fe defende 
ne freddo ne calore. 
Mento non procacci 
ma merito Tempre troui > 
lume con doni nuoui 
gli qaali non ademandi • 
Se prendi tanto abracci 
che non (e ne remoui, 
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&gioie Tempre troni 
oue tutta delpandi. 

Tu curri,fe non andi 
fali,co più defeendi , 
quanto più dai , fi prendi 
poflediel creatore, 

Pofledi pofleduta 
cn tanta vnione, 
non cediuifione 
che teda lui retragga T 

Tu beui & fe beuuta 

cn trasformatane , 

da tal perfezione \ 
non e chi te diftragga. 

Onde fua man contragga 
non volendo più dare, 
già non fi può trouare 
tu fe donna & fignore. 

Tu ai paflata morte 
fe porta en vera vira, 
ne non temi ferita 
ne cofa che tofFenda • 

Nulla cofa te forte 
da te poi tei partita , 
en Dio rtaienfinica 
non c chi te contenda*' 

Già non e chi ren tenda 
veggia co fe form ata, . 
fe non chi taleuata 
& e de te fattore. 

Tua profonda balTeza 
fialtoefublimata, 
cn fedia collocata 
con Dio Tempre regnare» 

£n 



doge 
qoSo* 

TSfì 
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En quella fommaalteza 
cn tanto fcabyfTata; 
che già non e tremata 
&enfenòn appare. 

Et quefto e tal montare 
ondefccndi,efalirc, 
chinonlaperfentire 

' gianonccntendetore. 

Riccheza che pofledi 
quando ai tue co perduto, 
già non fo mai veduto 
quefto fimel baratto • 

OIucc che concedi 
defeóto effere aiuto, 
auendopofTcduto 
virtù fuor de fuo a&o'. 

Quefto e nouel contrago 
oue vita fen ferma, 
enfermando fc ferma 
cadc,& crcfcc cn vigore . 

Defedi fai proferii 
cai luce teco porti , 
& tuttofi ara morti 
cioche può con tradire 

Tuoi beni fon perfe&ì 
tutti altri fi fon torri , 
per re fi viuon morti 
glinfermi fai guarire. 

Perche fai enuenirc 
nel tofeo medicina > 
fcrmeza en gran ruina 
cn tenebre fplendorc* 

Te po(To dir giardino 
dogne fiore adornato* 
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doue fi fta piantare 
la r bore de Ja vita. 

Tufcluraediuino 
da tenebre purgato, 
ben tan to con ferm aro 
che non pati ferita. 

Et perche fevnita 
tutta con ventate, 
nulla vartetate 
ti muta per timore. 

Mai trasformatane 
perfe&a non può fare» 
ne fenza te regnare 
amor quanto fia forte. 

Ad fua pofTeflionc 
non può virtù menare, 
ne menre contemplare 
fede te non a forte. 

Alai non fi ferran porte 
a Ja tua fignoria , 
grandee tua baronia 
fta r col emperadore . 

De Chrifto fufti donna 
& de tutti gliSan&i, 
regn a r co n do n i ta n ti 
con luce tutta pura. 

Pero pregani madonna , 
chedeflafinamanti, 
dauanti a lei far canti 
amar fenza fallura .} 

Veder fenza figura 
la forama ventate, 
con la ni chili ta te j 
del noftro pouer core • 

Còm§ 
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Como per la firma fede & fperantg fe peruen* 
a triplice fiato de nicbtltta. 
j Cant. CX II. 

L y h fede&Iafperanza 
mon fatta sbandigione, 
dato mon calci al core, 
fatto mon anichilarc. 
Annichilato foden ero & defuorc 
cncioche (e può dire, 
cotal fi me da frutto chera amore 
cn vitaftabihre, 
non poflb più fugire necacciare> 
che lamore ma folco 
fi foconuenttonon poflTo parlare. 
Parlando taccio, gridofortemente 
facciol oue e aóto > 

chio non lo veggio,& Tempre (la prefenté 

cn omne creatura trasformato , 

da le/Ter alo none: Ho fatta lunionc 

& per affetto c| fi el no moczare • 
Moczato da lui tutto 

& nulla perde, & nulla po volere, 

omne poffede,& do nulla e jcorrupto. 

pero chello ne moczo omne appctere > 

leflTere&poflederc; Lo nichilo cucco 

quel e condutto che me fa vilare. \ 
yilifcoomnecofa 

&omnecofaopote poffederej 

chi e cofa domne cofa 

nulla cafarnai non può volere, 

quefto e lo primo ftaco: De Jomo anichilaro^ 
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che a abnegato tutto fuo volere . 
Tutto lo fuo voler fie abnegato 
&faólaiunione , 

& effe meffo en mano de Io fuegliato 
per auer più ragione , 

fon tranquillati i venti; De li pattati tempi, 

fa dia e la pace del temporegiare. 
Paflatol tempo del temporegiare 

venuto e vnaltro tempo che magiore, 

facciamo regemento per regnare 

nel primo & nel fecondo & nel megliore, 

iura che ragion mantenga a tutte ore 

cn nulla parte faccia demoraro . 
En nulla parte demoranza faccia 

ma Tempre fi fe deggia exercitare, 

pero che lontelleóto non e pofato 

che ancora va per mare: Chi ben non jfa notare 

non fe vada abagnare 

finitamente porriafe anegare* 
Anegar può lomo per lo peccato 

chi non vedeel deferto * 

pero che dubitofoqueftoftato 

«chi non vei laffedto: PriuatoiontcIIeótoj 

^guardando nel affe&o 

la luce che luce tenebria me pare* 
O en tenebrata luce che en me luce 

qu e e chio en te non veggio ? 

non veggio quel che deggio. 

& que non deggio veggio, 

la luce che luce: Non poflo tettare • 
Staendo en que ft a altura de lo mare 

io grido fortemen te , 

fuccurre Dio chio fto fui anegare 

$c per fortuna fcampai malamente." 
i non 
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non vadano apefcare 
nel alto de lo mare,che fa follia , 
fe domne cofa empria:Non fe vole fpoguarc. 
Spogliar fe vole lomo dogne couellc 
cioè en qnefto ftato, 
& ne la mente non pofTeder couelle 
fe nel laltro vuole elfere chiamato, 
de efler purgato dal fuoco 
quello e luogo da paragonare. 
Abnegare fe vole omne volere 
che tìnalchriftallinoenagitto, 
& nulla cofa fe può polfedere 
finente al tempo cheioofopraditto 
quefte lo certo fcripto De lo fecondo flato, 
non può effere opera co 
cioè più en fu la terra, ben me pare. 
| Lautumni fon quadrati 

fon (labili ti, non poflon volare» 
li cicli fon ftainati 
io loro filere me faccion gridare, 
o profondato mare Altura del tuo ab yflb» 
ma certo ftre&o auolerme anegare. 
Anegato om ne en telle&o en vn buii to 
pero che fon ghiacciate tutte lacque, 
de gloria & de pena fo sbandito 
vergogna ne onor mai pon me piacque, 
ne nulla me defpiace Che la perfetta pace» 
me fa lalma capace 
en omne loco potere regnare, 
egnare nello regno 
òc nello regno fta Io principato, 
nauigafe fo fegno 
poflede Roma & tutto Io feti a to," 
& quefto fenatore Si fana omne langons 

Q^i lapoftol* 
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lapoftolo te puotc cxercicare. 
Puotc exercitare vn cielo 

che quello cielo fta molto celato, 
a perduto omne zelo 
poffédeel trono & tutto ci dominato, 
& lo pacriarchato,che tanto fu e menato 
in Ifracl fi vole militare. 
Lo patriarcha fi voi dimorate 
entro nelarcln degli fuoi fediti, 
& in Ifrael fi vole regnare 
pero en effo regno (b fugiti, 
Jocofifovniti 

& .in fugiti tutti glialtri regni, 
quella c Ja terra che voglion rddetare. 
Terra di promeffìon ne promefTa 
chen ella terra regno lom pcrfeóto, 
& tutti gli perfecti regna en effe 
che per virtute porto cion laffefto, 
priuato lonrellc<3o:Sguardando nellalpedo 
cnomne logo fe poffon trasformare. 
Formati fenza forma 
fa moeze tutte le faccie per amore , 
pero che fon tornati cn prima forma 
%k quefta e la cagione:Chi fta nel terzo flato* 
del nouo Adam plafmato 
non voi penfar peccato ne operare. 

Pianto de la Madonna della fajjione del figlia 
Jefu Chrijlo. Cantico XCIll. 

Donna del paradifo Accurre donna &vid« 




*efu Chrifto beato. 



che la gente lallide, 
credo chello (becidc 
unto lon flagellato. 
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Como cfler porria figlio chi da config lio 

che non fece mai follia, alcormioanguftiato. 

Chrifto la fpene mia 

omo lauefle pigliato, 
Madonna eglie rraduco 

Iuda fi la venduto, 

trenta denari nauuro 

fadto ua gran mercato. 
Succurri Madalena 

gioma me adoflo piena, 

Chrifto figlio fe mena 

corno me annunriato. 
Succurri madonna aiuta 

cai tuo figlio fe fputa, 

& la gente lo muta 

anlodatoa Ti Iato. 
O pilaronon fare 

lo figlio mio tormentare, 

chio te poffo moftrare 

corno a torto e accufato. 
Crucifigecrucifige 

omo che fe fa rege, 

fecondo noftra lege 

con tradice al fenato. 
Prego che mentendati 

nel mio dolor penfati, 

forfa mo ve mutati 

de quel cauetepenfato. 
Tragon fuori li ladroni 

chefià fuoi compagnoni, 

de fpinefe coroni 

cherege fe chiamato. 
O figlio figlio figlio 

figlio amorofo giglio, 



Figlio occhi giocondi 
figlio co non refpondi* 
figlio perchetafcopdi 
dnlpeótooue felaéfcaro. 
Madonna ecco la cruce 
chela gente laduce* 
oue Ja vera luce 
dei eflere leuato. 
O croce que farai 
el figlio mio torrai, 
&queciaponerai 
che non a en fe peccato.' 
Succurri piena de doglia 
chel tuo figiiuol fe fpo- 
glia 

& la gére parche voglia 
chefiaécroce chiauato. 
Se glie tollete el veftire 
Jaifatemel vedirc, 
cornei crudel ferire 
tutto lanfanguinato. 
Donna la man gliepref* 
& nella croce glie ftefa 
con vn bollon glie fefa 
tanto cilon ficcato. 
La Ir 1 a mano fe prende 
nella croce fe ftende> 
& lo dolor faccende 
che più e multiplicato. 
Donna li pie fe prenno 
& chiauellanfe al lenno," 
om n e ion tura apren ne 
Q_ 3 tutta 
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turco lati defnudato. 

Et io commendo el corroto 
figliolo mio deporto , 
figlio chi mi ta morto 
figlio mio delicato. 

Meglio auerien fa dio 
chel cor mauefler tra&o 
che nella croce tratto, 
ftarcedefciliato. 

Mamma o fei venuta 
mortai me dai feruta, 
chel tuo pianger me ftuta 
chel veggio fi afferrato . 

Figlio che magio anuito 
figlio patre & marito, 
figlio chi ta ferito 
figlio chi tafpogliato. 

Mamma perche te lagni 
voglio che tu remagni, 
che ferue i miei compagni 
cai modo agio acquiftato. 

Figlio quello non dire 
voglio teco morire, 
non me voglio partire 
fin che mo mefcel fiato, 

Cunaagiam fepultura 
figlio de mamma feura, 
irouarfe en affranttira 
matre & figlio affogato* 
Mamma col core affleóto 
entro ale man te metto, 
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de Ioanne mio e\c£ko 
iiael tuo figlio appella- 

Ioanne efto mia mate (co 
toltela en cantate, 
agine pietate 
ca lo core a forato. 

Figlio lalma te vfeita 
figlio dela fmarrira , 
figlio de la fparita 
figlio attoscato. 1 

Figlio biaco& vermiglia 
figlio fenza fimiglio, 
figlio achi mapiglio 
figlio purmailaflato. 

Figlio bianco & biondo 
figlio volto iocondo, 
figlio perche ta el moda 
figlio cufi fprezato. 
Figlio dolce & piacente 
figlio de la dolente, 
figlio atte la gente 
malamente traóìa to. 

O ioanne figlio nouello, 
morto e lo tuo fratello 
fentito aggiol coltello 
che fo prophetizato. (te 

Che morto a figlio & ma- 
de dura morte afFerate, 
trouarfe abracciate • (to. 
mate : & figlio abraccia- 



0 fopraferitto Cantico pertinente alla ^Madonna èpofto 
in ìutjio foco per claufula de li prece denti* e l principio 

de Ttouah 
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de li quali è pur da lei: Et pervno [eparamento dalli fequè ti 
cantici trouati in diuerfi libri. Li duoi prò ximi erano in vno 
Libro antiquo [cripto de Fanno M. cccxxxvi. in la Città de 
Perugia:®* non in altri libri maxime Todini: Et in lo sccffdo 
fi vede certi de/etti 



Come lonore & la vergogna contendono 
infame. Cantico XCIV. 



j Dite vna entenzone 
/ che fra onore & ver- 
gogna, 

qual e più dura pongna 
ad om vinuofo pattare. 
La virtute forteza armata 
tolle la fua fchiera, 
& la vergogna glie contra 
con la fua dura maniera, 
nella prima frontiera 
vergogna fa dura bata- 
glia, 

laltraepoi zanzauaglia 
che nulla cofa può fare. 
Forteza dapoi chentra 
ad la vergogna patire, 
ella vavigorando 
& la vergogna auilire, 
non gli può enantefiigirc 
la vnqu a la troua Iabatte, 
lafempiojde Chrifto com- 
batte 

che volfe vergogna por- 
tare. 

Tanto el gaudio che porta 



chi va per la via del Si- 
gnore, 

che omnc vergogna fi 

abatte 
& nullo glia nate valore» 
nantel fe repura onore 
poter yergognia fuffriro 
chefequita el dolce fuo 

(irò 

che volfen vergogna fi- 
na re. 

La temperanza racconcia 
armata dumilitate, 
lonore armato fta contra 
affoltocó fua il'>nirate, 
battaglie ce fon fmefu- 
rate 

vencendol fenuigorefee, 
sépre più forte ciarefee 
quandol te credi finare. 
Delonor cai conculcato 
nafeepiu forte onore, 
feom terreno noi vedo 
battaglie temporti net 
core, 

àf poi 
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poi che per li'figni de fore 
odi eh e fe fandto chiama- 
ci sachanas encarnatof co> 
odi de te tal paglare. 
L Tutca la vita tua en pianto 
patmechelia reputato, 
vedédol fignor enuergo- 
gna 

& io Co donore amantato, 
o cor mio tribulato 
larra porto denferno, 
viuo nel mio difpiaccno 
& capo per tal preliare. 
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Vergognia el nemico pa- 

Icfe 

puoireda longa coprire, 
lonor e elncmico de eia- 
bra 

no li può enante fugire, 
parmc più forte adtran- 

fire 

onore en profonda vmi- 
Jirate, (tate 
che no e foffrir mia vili- 
cnfortezaabracciata de 
core. 



A Uro Cantico nel qua! e pur fe parla de ani chi la- 
itone trasformat ione >com e nello.xci). 
Cantico defoprapo fio. Et in due 
fiant ie de quefio appare de* 
/etto. Cantico XCV. 



Q Ve farai morte mia 
che perderai la vita, 
' guerra infinita 
fira tuo cuor demorare. 
Or que farai morte mia 
che perderai la vita, 
ieio taggio nutrita , 
io mene pento, 
& poi la morte non tor- 
nai a vita 
guerra infinita, 
fi ta reprefento 
fero taccio & affetto* 



quel che voglio non fac- 
cio (ciò, 
& quel che voglio defiac 
la lengua ne taccio 
co ómoobftinato. 
Non enante la morte 
fe troiia la vita, 
oime te vita 
por ria te trouare 
ma po la morte 
ferroua la vita, 
ma perde la vita 
cotal demorare, 

dati 



èlato me pare 
cotal esercire, 
non può peruenire 
a lo infinito dato* 
Oime i 

Se io per te vo te fu gedo > 
parlando tazo 
laffandoallazo, 
dentro alla pelle 
fta lo encrearo. 
Oime la tua pelle 
e tanto roóta, 
che dentro non può ftare 
or facciao che fia morta, 
la vita Tua fori a lo Vorti- 
care 

per fede te couié pattare, 
& dcfperanza trouare 
del bene & del male 
etfer feortecato. 

Dentro alo feortecato fe re 
mefTo 
colui che vo cercanno, 
or faciam che fia queflo 
voler morir per non viue- 
re entanno, 
parmolro co fa dura 
la morte & la vita far vna 
moczare omne figura 
non pofleder nullo a- 
fpeóto . 

Moczata omne figura 
delofuoiudicaco , 
cacciato omne fofpefto 
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de lo fuo principato, 
negato elfuo volere 
corno non fuflfe nato, 
omo anichilato 
viue nel tuo auetare. 

El mio auetare e queflo 
de fotto a omne couelle, 
& fo en tal luoco mefio 
bea ve diro le nouelle* 
non fa fin ca ne ftende 
flgiogne en omne luoco, 
Se qnefto molto par poco 
a chi non la comparato. 

Dentro alo comparato fc-# 
remeffo 

colui che fe venduto, 
or faciam che fia queflo 
voler morir per render lo 
triburo, 

& quefta e la cagione 
perretributione, 
a terzo dine ferai refufei- 
tato. 

Rcfufcitato parerne mori- 
enmenteena&o, (re 
vergogna non fugire 
& ad onore non fo t radio,' 
piacere Se di fpiacere 
non fari con nullo paólo, 
dcfperato tragiaóto 
aluifo ioco a paflaro • 

Pafla fede Se fperanza 
la credenza del certo, 
la cantate vnifee 

fpo- 
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fpogliafenelaffe&o > 
cacciato omrce Volere 
moczatoomne fofpe£to > 
non eia uouato afpedto 
ci vero trasformato * 
Trasformato la imagine 
de Dio la fimiglianza , 
& penfato & poftofe 
de no fat mai più fallaza» 
li angeli de Ciclo fguar- 
dano 

cn quefta fimiglianza , 
pren da labundanza 
delomo che reformato* 
Reformato nellefTere 
de la virtù creata, 
trasformata nel eflferc 
enuifibile encreata , 
vifibileinuifibile 
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non nobile auilarc 9 
elfaovilare. 
per nobile auilato . 
^Quello che e , non fe può 

dire 

puòfe dire quel che non e, 
lo dir vero fie mentire 
lo mentire e quello che e, 
Se e tàtoaltoquellochce 
non a forma ne mefura , 
& fuor de la imaginatura 
che non me ciò trouato . 
Quefto Carico fequeteera 
purneldióto Libro anti- 
quo $>C ancora in alcuni 
Todini, benché paia affai 
baffo corno lo.xx.ia ordi- 
ne che incomenza 
Oimelaffo dolente. 



Excufatione eh: fa el peccatore aDio de non po* 
ter far lapenitentia alla quale da lui e con- 
fortato. Cantico XCVI. 



TRoppo me grò n de fa- 
riga 

mefer de venirte drieto, 



cai mondo e gioco co me- 
voglio a lui fatisfate . (co 
Se vuol farisfare al monno 
figliuolo adarai alofemo* 
&fenza niuno cordoglio 
ferito fera 1 de coltello, 



& pitto ferai de martello 
che mai men no te vcrra^ 
nc^. 

Non poffo far penitenza 
mangiar vno volta la dia, 
iacer con la tonica ccn&a 
mai non lo fofferiria, 
eprima me departo da da 
che quefto polla durare. 

Figli- 
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Figliuol fe da me te parte ma troppo me gran toiV 

cn eremo non feria lieto , mento 

dogne ben perdila parte quadome faidegiunare, 

& dogne mal ferai reple- Figliuol no auefti cagione 

co , per laqual tu mei fugito * 

Ja oae fo Arida puza %C che fo ftato tuo feruidora 

gran fleto] io te o calciato & veftico, 

anderai adeftare;. or tei arragnato co mecci 

BegI m e poreft predecare & par che me vogli lafla^ 

che gli tuoi faófci me mec- re < 

tan gola, Figliuol pur no me lafTarer 

beuer voglio & magiare paradifoaueraientuabai 

mcntrumque la vita me ila, 

dura, Iaoueelodofcepofare 

che lalma non gira foli, ne lire ce troui ne briga, 

launque la uogli tu ma- &priegane fanóla Mari* 

dare . che te ce deggia menare # 

Dim me perche no ai gola Gran marauiglia me dono 

de qfto chio te promirto, corno lai tanto tardato, 

parla & non far demora mafaccro cai fredda elea* 

chio tamonifeo adiriólo , re 

aggiote tra&odegypto & dentro fé tutto giao 

pare che ce uogli tornare* ciato y 

Quaranta di degiunai ca lamornó ta refcaldatd 
& fletti per te carcerata, chel no dai la (Tato étrare 
ben io poterti emparare LafTa entrarlo mioamoro 
tanto te fo predecato , a guardarme ritto figli- 
ma (e me te parti dalato uolo , 
fo che d amnato ferai , d e gli anni be tre ta & do! 

Se voi chio te dica er vera builai per farte gra dono, 

queftonó me piacemeto* or par che vogh gir nuda 

la carne frefea el bo vino & vette non voi portare 0 

yorria manecar omne le- Or veni entra ale noeze 

po* cónecofaeappareehiaro 



.*ft ICA! 
io mo tapro le porre ♦ 
federai lógeftol mio lato, 
loccki & la bocca lo 
nafo 

io fi re voglio bafeiare . 

Cerno non te metre gola 
quello chioto proferito, 
or viene & no far dimora 
credi quel eh io te dico, 
veni a veder lo conuito 
quanto e dolce & foaue. 

Or non me venir più den- 
torno 

chio no ce voglio venire, 
ftare me voglio col mono 
alegrar fcauerme bene, 
dapoi chio végo a morire 
a! lora me mena a pofare . 

Figlio non e tefta la via 
fe tu voi capar dalófemo, 
chio durai fi gran fatiga 
morte ruma & flagello, 
p farte venir al mio renno 
e croce me fecechiauare. 

fytefet ben e tefto vero (ne, 
che tu furti morto j? me- 
la carne non me da pace 
combatterne Ja noóte 8c 

lodine, 
fcia quando a te voglio ve 
nire 

non me Io laflfa penfare. 
*Or non gli credere figlio 
ca e nemica de Dio. 
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che Ada ne |gi neIJóferno 
perocheala carne afsetio, 
pena Se dolor ce patio 
po che poi lei volfe adare. 
Bc mene piglia cordoglio 
amor tato mai bargagna- 
to, 

portarti la croce fu e collo 
& en erta ce furti ferrato » 
&io lodetnenticato 
& non ciò voluto badare 

Se te ne piglia c rdoglio 
figliuolo a ragion lo fai , 
cai fequitato lo mondo 
deque ragion renderai* 
& debito fadto fi ciai 
loqual te conuien pagare.' 

Ora me rende ragione 
de quefto cai indebitato» 
cheiftatofalfoamadore j 
& me peraltri ai laflato, 
&aquelchiotagio enfe? 

gnato. 
non ai voluto guardare . 

Non la conobbi mefere 
quella tua sàóta fcriptura 
viflbfoa tentatione 
beffe menofactoatutvra* 
ma la fentétia tua e dura 
& non ce-po Io appellare» 

Io menappello a madonna 
de quefta tua dirittura , 
caltri non e chi ciagiogna 
che fiede en rocca ficura « 
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& efla te matre & tìgliuo en Dio & faceftite omo 



la 

& tu me tei faófco carnale. 
Ca io< per ragió re Io prouo 
che tujmedei far perdo- 
nanza, 



& quello me poni en bila- 
za , 

perdarme de te ficuraza 
mia forma volefti piglia- 
re . 



Quefti cinque Canticbi proximi fequenti erano 

nel Libro Todino in jìne , 
Amaefìramento al peccatore -, chefevole reconci* 
tiare con Dio. Qant. XCFII . 



O Peccatore dolente 
cheadio voi tornare, 
queftafanda tenfegna 
quello che dei fare. 
Tu dei eflfer pentuto 
de tutto el tuo peccato, 
& deilo confettare 
col core umiliato, 
& far la penitenza/ 
fi corno te comandato, 
& poi che lai lattato 
noi dei mai repigliare . 
Tu dei ben perdonare 
a chi ta fadio ofFcfanzi *, 
col core oc con la bocca 
fenzaniuna fellanza, 
& fe tu ai altri offcfo 
dei cheder perdonati za, 
accxoche IefuChrifto 
ri degga perdonare. 
Se tu ai de lalcr ui 



rendelo interamente» 
quanto puoi piucetto 
non londuciar niente,' 
&non ti confidare 
ne in figlio ne in parente, 1 
perche anno coftumanzà 
del troppo retardare « 

Tu dei reeeflaro 
onme ria compagnia, 
perciò che fa cadere 
molto cetto in follia, 
& coftumar con buoni 
che ti don buona via ,j 
perlaqual tu polli 
la Ima tua faluare. 

La bocca dei auer chiudi 
& la ìengua affrettata , 
&non li trar lo freno 
fi non poche futa, 
& fempre fi e follici ta 
tenerla ben guardata, 
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perciò che a coftumaza • 
de molto morfecare • 

Chi la Tua bocca a aperta 
& la lingua tagliente, 
molto leggermente 
deuenta maldicente. 
& omne ben che fai 
pocho ti naie o niente , 
che la tua mala lengua 
tutto tei fa furare . 

Al tuo corpo mifero 
non dei aconfentire, 
perciò che Tempre volo 
rnanecare & dormire, 
& non cura niente 
giamaiaDioferuirc, 
cn ioco& in folazo 
fempremai vorria ftare. 

Fallo lcuar per tempo 
fenza nulla pigrezza , 
& mettilo in fa ticha 
che non li fia ageuolezza 
& vallo reccflando 
donnecarnal vaghezza 
fc quello non li fai 
te farà traliparc. 

Falli fare abftinenza 
che non fia più golofo* 
portarli panni afpri 
che non fia più gioiofo , 
Se operare buone opere 
che non ftia più otiofo § 
& perche e mal feruo 
dello difciplinarc. 
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Tu dei ftare affiflàto 

non dei gir molto atorno* 
che nuoce de vedere 
la vanita del monno, 
no portar gli occhi in alto 
ma portali in profonno > 
perciò che fon ladroni 
delanima predare. 

Quello che lecchio vede 
filo reporta al cuore $ 
ci falò repen fare 
de lo carna le amore 9 
& poiché eia penfato 
{iretroua el pegiore, 
& perciò e buona cofa 
sepre locchio guardare • 

Tu dei guardar lorecchic 
dalimaliudimenti, 
& retener le mano 
daiuilian toccamente 
& dei efler ben comportò 
pelli tuoi portamenti , 
fi che omne om che ti ve- 
li poflfa edificare. (de 

Tu dei ftare alloffitio 
molto deuotamen te , 
Se de omne aduerfi tate 
deie(Terpatiente. 
ad qualunchetedomàda 
rifpondi umilmente , 
&omne intenza inutile 
quanto puoi recefl are . 
Non dei edere fchifo 
ne molto defdegnofo , 

fico? 
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15 come lo zitello te fa auer confola to> 

chee fuperbo & lagnofi^ perciolaumiluare 
le mano dei auer larghe molto la deui amare # 

& lo core pietofo , Tu deui lo tuo core 

& omne cofa che dai conferuare en neóleza, 
molto volontier dare* non li laffar penfare 

Le parole de Dio nulla laida laideza , 

volontier dei vdire, accioche polli fare ✓ 

Se alli tuoi prelati più degna peniteza , 

umilmente ubidire , en nullo male amore 

& li fanóii facerdoti te deui delegare . 

in reuerentia auere, La tua confezione 

perciò che fon partorì dei far molto fpeflo, 

per lanime faluare. & li tuoi offendimenti 

Et ciafeuno in fuo luoco dei dicere tu fteflò, 

dei portare in amore* accioche Chrilto Dio 

& conferuare pace fempre ti ftia dapreflb* 

Tempre nel tuo core, delifuqibenefitij 

& omne ^ltra perfona Io dei regratiare , 

dei crederemo migliore Tu te dei sforzare 

cn tutti li tuoi fa&i de gire fempre inanti j 

te dei umiliare. & non tornare endrieto 

Lumilitate e quella fi corno fon li granchi 

che fa eflfere amato» accioche tu aggi 

& da Dio & dal mondo] lacoronadelifan&iV 

effere exaitato , nel ben cai cominciato 

& lo tuo core fempre deui perfeucrare. 

Come la ragione conforta V anima , che retorni 
àDio. Qant. XCIX. 

PErche mai tu creata & poi recemperara 

o creatore Dio^ per Chrifto lefu mio ; 

Amor 
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quando per noi penderti fu in quel legno^ 

& nelle tue fandte mano ce fcriuifti 

per noi faluarc & darcelo tuo regno, 

legge tua fenptura buon fetiptore. 
Script fui fan&o legno de la vira 

per tua pietà lefu ci reprefenta, 

la tua fenp tu ragia non fia fallita 

ci nome che pnrtam de te non menta f 

lamcnrencrtra Ita di te condita 

dolcifiimo lefu fa che ce fenta, 

& (Erettamente tami con ardore. 
Ardore che confumi cgni freddura, 

& fi purghi & allumini lamcntc, 

omne altra cofa fai pai ere ofeura 

laquale non vede re preferite, 

che ornai altro am<>r non cura 

per non cefiar lamor da te niente , 

& non ratepidar lo tuo calore, 
Calorcheftì lanima languire 

& el core ftruggi de te infiammato, . 
• che non e lengua chel potere dire 

ne cuor penfarefe non la prouato, 

oimelafib fammete fentire 

defcalda Io mio cor de te gelato*, 

che non confinili in fan tofred dorè. 
Freddi peccatori ci gran fuoco 

nelloinferno ve apparecchiato, 

fe in qucfto breue tempo che e fi poco 

damorH volito cor non efeaidato, 

perociafeun fe ftudiein omne Iuoco 

dellamor di Chrifto eflere abrafciato 3 

& c o n f c r f a r o d a ! (ì li a u e o d 0 r e . 
pdorche t rapa (fi ogoiauifhiento 
! chi ben non (ama bene fa gran torto , 

chi 
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chi nog fcncefo tuoodoramento 
o elh c pu£z6Ienti\oeIIi e morto, 
o fiume vino de dele&amento 
che iàùi ogni fetor.C>& dai conforto , 
& fai cornare Io morto in fuo vigore . 
Vigorofaoiente li amorofi 

cn ciclo anno ranca tua dolcezza , 
guftando quelli morfelli faporofi 
che da Chnftoad que lli canno fua contezza 
che tanro fono fuaui & deleólofi 
chi ben li aflagia tintoci mondo fprezza> 

& quafi in terra perde fuo fentore* 

Sen turni q pigri & negligenti 
bafteui el tempo cauete perduto, 
o quanto fimo ftati feonofeenti 

1 al più corte fe che fi fia veduto, 
ci qual promette celeftiai prefenti 
& mai nullo non ne vien fallato, 
chi lama fi li ita buon feraidore. 

Seruirc a te Iefu mioamorofo 
più fei fuaue dogni altro diledo , 
non può fa pere chi Ita de te otiofo 
quanto fei dolcead amar con affato, 
giamaicl cor non rrcua altro repofo 
le non in te Icfu amor perfetto, 
che de tuoi ferui feiconfoiatore. 

Gon folar lanima mia non può tcrren&cofa 
pwro chella e faéla a tua fembianza 
che più de turco el mondo e pretiofa 
_ & nobile e fopromne altra fultanza , 
fulo tu Chrmo li puoi darpofa 
ik puoi empire de tutta fua baftanza, 
nero che tu fei folo fuo maggiore . 

Ma qj'iorc inganno non mi pai che fi* 

K 4 
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che de volere quello che non f^roua * 
& pare fopra omne altra gran fo % llr> 
de quel che non può efTcr farne proua , 
cufi fa lanimacheefuorde la via 
che vuol chel mondo li em pia legge noua 
Se non può elfere chel mondo è minore • 

Mcnorar fi vuole lo cor villano 
che del mondo chiamati contento , 
che te vuole lefu amor foprano 
per terrene cofe cambiare in tcndimcnto j 
ma fe el fuo palato aueflfe fano 
che adagiane lo tuo dele&amen to $ 
fopra ogni altro li parria ci migliore « 

Migliore cofadi te amore lefu 
rufluna mente puodefiderare , 
pero deuertbbe el cor teco la fu 
con la mente fempre conuerfare* 
&omnecreatura de qua giù 
per tuo amore niente reputare , 
& te folo penfare dolciflimo lignorc 

Signor chi ti voi dare la mente pura 
non tedei dare altra compagnia, 
che fpcfi'e volte per la troppa cura 
da te la mente fi fuaga & cfuia . 
dolce cofa e amar la creatura 
mal creatore pm dolce che mai (ia , 
pero che e da temere omne altro amore * 

Amore &c gilofia porrà la mente 
che ama lefu che non li difpiaccia , 
& parrefi al tutto da omne altra gente 
& te dolce kfu fuo cuore abraccia » 
omne altra creatura a per niente 
cnuei fo la bellezza de tua faccia , 
tu che tic omne bellezza fe faclorc # 
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De te foto lefu mi fa penfarc 

& omne altro penfier dal cor mi caccia , 

chen turto el mondo non porto irouarc 

creatura che a me fatisfaccia , 

o dolce creatole fammitc amare 

& dammi gtatia chel tuo amor mi piaccia » 

tu che donine gratia {ci datore . 

Camme tanto amore di te chebafti 

* ad amarte quanto fo tenuto, 
del grande prezzo che per me pagafti 
fia per me da te reconofeiuto , 
o lefu dolce molto me obligafti 
a più amarte chio non o potuto > 
ne poffo fenza te conforto auere * 

Confortaci mio cor che per te languente 
che fenza te non vole altro conforto , 
ftl làfli più degiuno,deliquefce 
chel cor che tu non pafci^viue morto» 
fel tuo amore aflaggia : ieuiu£fce 
or naiuta diritto in quefto porto , 
tu che feifopraogni altro aiutatore * 
Aiutami amor chio non penfea 
amor dolce per amor tadQmando , 
prcgotichel tuo amor non mifallifca 
receui i gran fofpin chio temando > 
ma fe tu voli chio per te languifca 
piaccmcchio vo morire amando, 
per Io tuo amore dolce redemptore* 

O redemptore quefto el mio volere 
damarte&de feruir quanto io potefle * 
o dolce Chnfto deggiati pi«icere 
che] mio core del tuo amor fi empiefle * 
quella ora buon lefu mi fa vedere 
chio te foto nel miQ core renelle K % 4* . 
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&Uii^cfij(ficibo&pafcitprc«é 
I\\fcinjcdep3inécclcftia!c 

6: famme ogni altra cofainfaftidire, 

cibo de vita Tempre eternale 

chi ben tamamajnon può perire, 

faoitfte quefto gran dono fpeciale 

chcceduiccamorpofia fentire, 

per pittate largo donatore . \ 
Ponamede tedolciflìmoaflaggiare 

per te fooromne cibo delicato, 

veglio derurrodegeunare 

chi ben tafTaggia là lenguael palato, 

tutto lacle Si mele li fai ftillare 

t< domne akro amore ci fai kuato > 

ìk rtnouarla mente en tuo femore* 
Fornente amor di re li da Iefu 

chi canta ci detto di (ì grande a Ire 2 a, 

mentre che viue en terra de qua già 

tu reggi la fua vita en gran necteza, 

i v v poi gli da el folazzo de Ja fui 

che prenda gioia della tua conreza', 

&femprc regni egeo vero amore. 

Come e da cercare Iefu per fommo dileclo elqua 
t mitro fin e > & enfi termina in lutane fio 
volume. Cant. C 1 1, 

r E per diledlo tu cercando vai 
cerca iefu Se contento ferai, 
Lerci I c ili & con ogni tuo defio 
• anima mia fe te voi deleChire » 
la carpe el mondo Se lonimico rio 
fé perir nòa voi non f.quiiare, 
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nel proprio tuo parer non te fidare ' j 

fe voi campardalli infiniti guai . 
Se vuoi campar dalPinfernal tormento 

fa che te fpogli dogni amor vitiofo , 

& con forteza & gran proponimeli to 

de non partire da quel grariofo, 

Chriftolefudeogni bencopiofo 

che per tuo fpofogiapighato lai . 
Anima mia tu fi fei fpolata 

a quello fpofo re celeftiale , 

fta nella fede perche lai giurata 

amando lui d amor perpetuale , 

&ciofacendo>el gaudio eternale 

da lui in fine tu receuerai . 
• Receuerai elmeritOjfecondo 

cimai el bene che tu arai commetto* 

ci tuo volere non fia vagabondo 

maconfermezataccoftaconefiTo*. } 

miraci fuolatqnttóper te feflb, 

& de quel fangue te nebria-rai * 
Inebriata per amor loftringr 

in tal maniera che Riamai noi lafl? » 

& nel tuo core fda figura pingi 

che priuara da te li umani palfi , 

pei la fu a morte fpezara li fafli 

per effa tua dureza fpezarai . 

GVarda che non cazi chefocoreneferuto 
amicoguarda econ briga neguaruto* 
Or te guarda dalHnimico Guarda, 
che le moftraefTer amico Non audire Iauanita te 
non gli creder alliniquo . che te traga a fuauitare r s 
Guarda • - pili cha vefchioa puzara-. rn:irz 

Guarda el vifo dal veduto te. Guarda. \ - Tlrq]r - 

Miti 
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Mecti al co gufto vn freno Ciro 
enei fopchio gli clycncno per lo vana gloriare^ 2 

& a luxuria esentino . Guarda . 

Guarda. Per lo bono pa riamen ro 

Guardate dal cibo epoto Joqual non ha temperi- 

pigliane quel che opa mento 
chel foperchio e alanema Molti receuen detrimcto 

foco. Guarda. Guarda. 

Guardate dal odorato Per far altri vtilirare 

loqualecdefordcnato Molte anime foningan* 

del fegnore tela Yedato* nate ° 

Guarda. Parlando tropo delauita- 

Guardaredal toaamento de.Guarda. 
loquale a Dco dcfplaci- Guardatedaledeuote 

mento ch'ala mente molro nofee 

& al corpo cftrugcmento. c poi n arai la mala voce. 

Guarda. èuarda. 

Guardate dali parenti Guardate dale fpiriruale 

chi non te inbrighino la* chel fen po fegucr molto 

mente male 

che faran ftar dolente . el bon amor deuentar car 

Guarda. naie. Guarda. 

Guardati da molti amici In nulla cofa eranto errore, 

che frequenta come for- ne pericolo maiore . 

mice conio fèrroua in lamore 

& in Deo te fe&in le ra- Nulomo per fi fe puoljguar 

dice.Guarda, dare 

Guardate dali mali pcfieri Ma folo Dio fi lo po fare 

che fa lo cor da Deo par- pero ebixogno Icmpro 

tire orare 

E la rima fa in mal fanire chel ne guardi amen . 

Guarda. Ncminam quam vides bc 

v Guardatcdel bel parlare • ne conuerfantem mente 

l0< ^- loqual fa lasima trabu* dilige non corporali fre- 

pdnnb \ ' qncntig 



DEL B. IA 

querula qui A veruni libi- 
dinisin vificatione mu- 
lierum. 
Omnes pucllas , & virgi- 
nes Chrifti, autcquali- 
ter dilige, autequalirer 
ignora. QMocidie con- 
ucrfaris cum mulierc, &c 
cananens vis putari erto 
quod fìs maculam tame 
fufpi&ionis portas fcan- 
daiù michies Tolc fean- 
dali cau(am,quia ve ho* 
mini illi per quem (ban- 
dai ù venie frequens fe- 
minarum vfus me n rem 
molificat fenfum clcrac 
& fapientem effe noru 
permittit . 

PErcioche homini do- 
manda-/ 
Ditti con breuitate 
fauello perprouerbi 
dicendo veri race 
perciò non voglio ponere 
lndióti obfcuricare 
che in ogni dióto rrouafe 
alchuna vtilitare. 
Ragione vfo e gratta 
& arce infegna ogni cofa 
macercoondeedubio 
c vicapcriculofa 
a chi dolce elo viuere 
la merce cdolorofa 
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Jao tu temi penculo 
non far fpeffo pofa . 

Sapi del poluere tollerc 
la pietra precioffa 
e da homo feri za grada, 
parola grariofa 
cdal folle fapienza 
edelafpiria ruffa 
prende in excplo la beftia 
ch'hà mente ingeniofa . 

Vedcmo bella ymagine 
fata con vildeta 
vafcllo bello cvtile 
crato de vile creta 
dalay di vermi receucci 
la pretiofa feta 
vetro de laida cenere 
e deramo moneta. 

Mai no domada r in homo 
quel che nega la natura 
de (àmbuco ode ferula 
non far mai paretura. 
non pregar la fymea 
debella portatura 
nel bue ne lafinelo 
de dolce parlatura. 

Ognihomo ha fua graifa 
chi lo fapi non erra 
altro faragoalhomoi 
& altro fa la ferra 
contra vento lo palio 
lo ftergo con trai' vsbergo 
tal colta rroui in pelago 
che tu non trouiin terra 

Tro* 
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Tropo e gran diffcrentia 
entro ben cimale 
non credere elici bene 
fia peremo eguale 
Jon^ee dal pouero 
lo fede imperiale 
peraltro voioel fero 
per altro ci Ale 

Non crouo nellieori 
per turo egualitare 
n eie fiele ri fplenden re 
clion vna clamate 
Jc'pictre erbe eli arbori 
hadiuerfa vtilirace 
cofi in turo li homeni 
troni diucrfitate. 

Chi voi Io corfecuro 
porti la pnritarc 
chi voi efTer amaro 
moftri riabilitate 
fe voi che io re creda 
di fempre ventare 
che molto veroe dubio 
per poca fafitade. 

Se vovfalutein grazia • 
agi humilirade 
e de peccare guardate 
fe voi (ècuritare 
fì) bono c mai non dire 
parole veneriate 

non haueriamaicon fe- 
mina 

tììoltafamiliarirade. 
Qiìgl the non fe conuien : 
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guardare non faré 
nemeflfa ad hom layeó 
ne al preite falrire 
ne a fpade affarti afemina 
ne ad homo lo filare 
ne faltarcalafcno 
nealb~>uecytharare. 
Barbadefpiacea femina 
che non la die hauere 
Q-ianto piace ali homini 
bene Io poi fauere 
cheql che in^n re place 
in altri podefpiacere 
in li exempli che ponemo 
poremolo vedere. 
Non (e có iien amonacho 
vitadecauallieri 
ncaueterano ft tombolo 
neadericofparueri 
predica re a theologo 
dolar accirpenten 
va p meditare al medico 
per pelle al pelliteri. 
Se non poi altro partite 
pare bon & fino 
delaqua fol fe beuerc 
chi non ha del vino 
defttengefe Io preite 
cuafen al molino 
elopouercauallcro 
fe car pode lo litio. 
Non piacefein foloco 

nonponeffclacofa 
> inanici che ti cali zi 

guar- 
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guarda qual pcclofa ouspuoco Frumento 

quandoleginon fapuóto mille (oidi non fpcndertj 

la o none la pofa | per guadagnarne cento, 

due plana la lucerà Non dar come puoUero 

non far obfcura glofa * fe ei richo v» a mica 

In ogni cofa al proximo non facto ftriuzo gibaro 

te moftra manfuero 0110 corno formica 

feaudi dir e maldelui alerò 0110 feta laquila 

non rene far Jeco altra fa la pica 

qucfto fa de aduér&rio 1 none fauno !o fpendere 

lomo che indifereco per Ionio che mendica • 

da inimiftare guardate In lo ben che ce dubia 

fe voy ftarc quieto. non fa grande fpefe 

Succuri al adtiejfario a! ponero Se al afflitto 

fe cui croui in reprefa fa refponfion coreexe 

fcl domanda ^fcnia al modo conformate 

perdonagli loflfefa co tu croui in paefe 

che ben e chi la 1 vendeca al ?enoefe ini»enoua 

da cielo ven ladeftwfa inbclonia albolognefe. 

ctela mifericordia Cenandola cofa ce data 

fempre fa larga fpeiTa . in quel hora latoi 

Procura bon compagno che fpeflb fe muta lomo 

fc dei far longa via e non te lada poi 

fi duolce & nmoreuelle ma ciò che tfc profeto 

ala fua compagnia non coler fe tu poy 

comporcaio & honarab chemoki- con faftidio 

che le gran cortefia dan li denari foy. 

de lui mal non dire In ongni cofa che fai 

che g!e gran vilanja. fia tempo e mentirà 

Come te tèmi in camera non prender per medico 

fi largo in donumento lom che non fa f ir cura' 

Ja fcarfeza defpiaizerne chi damai far fe guard.i 

doue molto argento de Re non ha pa^ a 

e la Jargeiza no me place ogni cofa fupera 
obn^jp fa 



HI 
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la mente che fecura. 

Peftilencia c fumo e pie-fa 
da ruacafa caccia 
cridacore e contenciofo 
voglio che te difpiace 
lo cuzo baia al homo 
Jo leuréro lo caccia 
entro conerchia elaquila 
ben fai che più menaccUt 

Homo che fpeffo voltate 
da to configli© caza 
fetu vi volpecurrere 
non demandar la traccia 
non te sforzar a prendere 
più che no poy in braccia 
che niente porta a cafa 
chi le mótagna abraccia f 

$e laqua non fe po fugere 
dogli certoconducìo 
ineglio pocho dcfccderc 
chadetaderein rmo 
meglio e bagniar lo ptf 
chaanegarfein :uto 
chi cade in le pelago 
non fc neleuaafauto , 

Selpotcloforeze 
Jionedcfpiefonare 
(el po la mcfci pizoJa 
lobouederipare 
per mio coniglio donote 
pei fona non fprczare 
che fe te non po nocerc 
poria te ancora iouare, 

tipifcitcllipicuili 



fcampa derette in mar» 
tequila prende grande^ 

vccello 

el mofchó no po pigliar© 

inchinafe la verzella 
lafla laqua pattare 

1 intindsncia carpe lar* 
bore 

che non fc po inchinare. 
Ancora toljper fentcnua 
quefto che pronato 
debaptifatonafee 
figlio non baptifato 
edecor rupta virgine 
e decicco illuminato 
non curar de naciono 
fel homo e infatuato. 
Non affljger li fubditi 
fe tu ai fegnoria 
moltrate amoreuele 
& in te quefto femprc fi* 
ogni mal difpiacatc 
anda per quella via 
non leuemente crederà 
chel te menainfollia. 
Non far per poco vicio 
Ja natura perire 
non mazar loprcitc 
perla mofcha ferire 
e linfrrmo non occider* 
per farlo dormire 
colli fan Quelli 

che non fancorregere no 
immite , 

Quando 
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Quando poi efler humile 
non te moftrar forte i 
non rompere lo muro 
fe auerte fon le porte 
queDeo deti voglia 
non domandar per forte 
che gli gran philofophi 
non fapero la morte. 
In lo dare & in lo torre 
habi ragione & arte 
lomo che non' fa radere 
fa indorare le carte 
ci mei eie ape perde 
te non referui parte 
di quella cofa partite 
onde Deo te defparte • 
Pcnfa fe tu fei fubdiro 
non te defmentigare 
iudicafempre te 
& altri non indicare 
lo primo non offendere 
fel voi vita fcampare 
fenauldidicermale 
tu non lo reporcare. 
Loforece non fen voglia 
entro le gambe alione 
e con fignor non prederò 
fetupoi queftione 
che! te roba & iniuria 
per poca decafione 
etucci altri cridano 
mifer ha la ragione. 
Dal ira delo. popolo 
;uar<^ate quanto poi 
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quando lo tempo tocca 
el te fa clamare ohi 
non e(fei e fuperbo 
ali vicini toi 
chel tempo fe muta 
c guarda quel de poi. 
La o non te podeftendere 
fapite humiliare 
meglio e pe irifundare 
che tuto exceruicare 
la o non hai poflanza 
perartedeadoperarc 
peyo epetra pertondere 
cha monte aragirare 
Perlafemitadubia 
laftrata non laffare 
fptffò alonga faftidio 
chi volabreuiare 
defeendi pianamente 
e non te deriparc 
per vno di&o guardate 
e non re vituperare. 
Chi beue Jacqua torbida 
non gli creder la chiara 
colini dolar tenfengna 
chi fidala manara 
fevoi datatale impren- 
dere . 
imprendi da chi ara 
che rare voice e fauia 
chi dalo maro impara. 
Per fen n'Ha fecomenza 
in cartello grande «*rfura 
inanzi che le fia grande 
S del 
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del pocho agi gran cura 

crefce Io male e morife 

per piccola lefura 

ne a pouero ne a infermo 

non dir parolla dura . 

Homo fenza amicicia 
cartello fenza mura 
guarda lamino e vedilo 
per piccola apertura 
quella e bona amicicia 
che ogni tempo dura 
ne pouerta non la parte 
ne.nulla rea ventura. 

Quel che tu dici in camera 
non dir in ogni loco 
ala piaga meri lunguento 
non gli poner lo foco 
dalmaiore guardate 
fefeikfovn pocho 
matta pi?ga & iniuria 
non receuerin ioco. 

Non te leuar in gloria 
per molto laudamento 
che 1 humana lauda c-/ 
vana 

piena de grande vento 
quel che te piace dico te 
rnanó quelcheorefcnto 
perciò fengannalomo 
per dolce parlamento • 
Moki homini fon laudati 
che Dio fa quali fono 
molti ponemo in feptimo 
che fon dei primo tono 



qjeatp 
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per ciò p laude humana 
non te tener bono 
Jo caro ftride molto 
ma tu non vedi el fono • 
Lobon homo in la iniuria 
comelargento in fornace 
loprouato philofopho 
el criftiano verace 
ridefe della fua iniuria 
laltrui glidefpiace 
quel fcampa dcla iniuria 
cheaudi videe tace • • 
Guarda non effer pigro 
la o tu de guadagnare 
fecuro fpendi dodeci 
per cento naquiftare 
la ofenti pericolo 
lafla altri comenciare 
fpefle volte e vtile 
nello dubio tardare, 
Dacoluitcdifparti 
che tu vi chete noce 
per mio confeglio ceffare 
fel foco fi te coce 
lomo fuge ale tenebre 
fel ge fa male la luce 
ogni cefa die fugirc 
che amai te conduce. 
Se fei ricco el ben te noce 
prouctelo per pi aneza 
lomo che none fauio 
perifee per fuaforteza 
noce ala riafemina 
Ja propria beleza 
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fmlomocaderia 
fel non folle Palteza. 
Homo che e ben difpofto 
& in Dio transformato 
Io ben el mal gli icua 
efempre fta in vn flato 
piolto iouò a Stefano 
che fo lapidato 
& a Iob che in vechieza 
in tino fu penato. 
In ogni cofa che fai 
fi fempre amefurato 
Io ben fi me-difplace 
fd non e moderato 
fe voy Chrifto feguire 
&eflfer beato 
a te turo & al mondo 
fi ben mortificato . 
Per ciò che lomo eradega 
ci defeende de monte 
per la pifeina rorbeda 
fe parte dala fonte 
quando laqua te dubia 
regirate dal monte 
fa ben enol dire 
che ben e chi lo conte. 
La oeil tuotheforo 
el to cuor auerai 
fi aueduto e fauio 
di quelo che amarai 
inquelochetuami 
fi te trasformerai * 
o bon o reo chel da 
con etfò cenjgirau 
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Non defeoprir jnpublico 
maritata ne cita 
per tolcrte da doflb 
la police ola formica 
ì no fe po mai più prédere 
parole quale gita 
ne mai ben render fama 
dapoi che le perita. 

Legicro elo deftruer 
tardo Jedificare 
non fe cura la piaga 
che torto fepo fare 
guarda che in pericolo 
non ti latti cafthare 
pero che entra libera 
&adonzaefcemale. 

Se ami celo tu ei celefto 
fe terra ami terreno 
del biado che ce mitti 
farina fa molino 
fe empi laqua la bote 
none trarai Io vino 
de quel che parla la boca 
de che lo chore pieno . 

On hom fia bó & humele 
fecondo lo fo flato 
che a M Dio lo fuperbo e in 
odio 

el humele a lui e grato 
lomo fecondo lopera 
fera remunerato 
doncha a far be te ftudia 
e guardate dal peccato . 
Subito confignore 

S z non 
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odo contenda de paralo Yy 
che de plana ragione 
potagli far oltragio 
e non fepenfi in corre 
bon adinrorio aio * : 
che palla la (ignori* ? 
fòpra ogni conpatraio • 3 

Quelli in chi pra ri confi di 
le vignerà meno 
aproua de dextrer o * 
non curcrc ronzino 
e gahna con volpe 
e nibìocon polcàno . 
non entri in que&one 
nel gpan con io molino *j 

Sragion in temperanza 
ogni co fa d e bau e re 
Joperchio fale in ciba 
bon noi i a fapere ^-n 
motto o tropo parlante 
m ai 00 n para piacere > 

; non veder ogni ceia 
fc pace voi aoere. 

Ivon 2fecurare la nane 
finche non vkn ai porto.) 
fante non 2 dorare — \\ : 
jnariZi chd fia morto 
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✓ piz Dia bcftiola face 
fa deftriero rramazare 
cai te po noccrc acorte 
che non te po giooaxe • 
Pizolo elo garofa lo 
m aiore e ia cafta gna. 
qualde:orha pia poi 
I d-?a che ne ma^aa 
chi guarda maiorcza. 
ipwfle volte fengana " 
1 grane! de peuer vince 
per virtù la h(agna. 
Deuenire tona c pioni 
- nafee lana matura 
-j abedodritoealto 
lenza Auto a ila tura 
confiderà più lopera 
die la gran figura 




cmele con doJz jra • 
Arca dio fopra omnia 
chebenedeto fia 
de Ina bontà ma viltà te 
penùnoàcedia 
non ceffar ben operare 
va per quefta vìa 
quefta e fpetia li iSma 
e gran phalo: ophi a 



che! forre po calcare _ 

paino poi far alchomo Lancerà viri e nÌHfl 
dai ahnen lo confòrto. 

Se ra ri poftoin aito linferao pr 

c ocnor non defptezare Jo fito t edwfo r^?pt 

^ola pe tramane Ja coftia e feda 

duro r cucila re per lo regno giooofo 



oue luce perpetua 
con grandiffimoripoflò. 
Signordela gloria 
Ch ritto dolce ferena 
frane dcla mifcria 
c guardarne delapena 



a quel medefmo porto 
e guardatilo dachegle 

morto 
Como fua bella figura 
par molto (cura eedcfpo 
(Sofà. 



per amor dela tua matre Penfati gli gran fegnori 

che quàto for più exaitati 
Conti Re & Imperatori 



in tuo regno ne mena 



oue tuta laida 
cenvifione piena. 
IvJon tardate peccatori 
romati ala penitenzia 
non afpectati lafentézia 
ck!a morie dubitofa 



vedeti aque fon tornati 
da morte fon fi tramati 
che la lor carne delicata 
cheta tanto adornata 
tuta c dai vermi rofla . 



non rardati peccatori Non vediti homo adornato 



andatiue a confeflafe 
grandi mezani e minori 
plazaue non più pe&are 
che vegnira séza clamare 
la morte che non pdona 
anche ocide ogni pfona 



refplendente gloriofo 
altero con capo leuato 
gir fuperbo e furiofo 
& or iace defpeótofo 
morrò molto vilemente 
e la carne puzolente 
tutta quanta verraenofa . 



tantoefpetiofa. 

Lafiati ongni riodeleóto Ecco la pallida morte 
e penfate humikmente layda feura desfigurata 
che cgn'homo more chi 
in leto 



e chi more fubitamente 
ne amico ne parente 
ne richeza ne fauere 
niente po valere 
in vec la morte furiofa. 
Vediti va homo morire 
più legno non ne aporto 
cìie : imi douemo vegnire 



nonce vale ferar le porte 
ne ftan in tore guarnita 
che lentea tollendo vita 
sforza gl'a e podere 
efalomoapparere 
vna mafia putolofa . 
O fango non ten fuperbir* 
cenerà non te gloriare 
vermifelloche dee mori- 
feno che tu di feccare (re 

S 3 u 




la morte farà moftrare 
la tua vile condicione 
corno la carne ha rafonc 
defferfuperbiofa. 
Vedemoche pur fc taglia 
larbor dela noftra vira 
c non par chel non caglia 
deianimache perita 
non la madamo defguar 
nita 

denanti alaltro Impera- 
dorè 

con paura e con tremore 
nuda fcalza e ver^o^nofa 

Non faciati come lomo 
che in larborefedeua 
che tato guardaual pomo 
perche bello gle parcua 
che partire non fc volcua 
delarbor che fe taghaua 
fi che cadendo trabucaua 
in la fofTa tribulofa . 

•Vnacofa el nafeimento 
dela beftiaedelhomo 
e morir al finimento 
con del vermenofo pomo 
poi chel homo cognofee 
corno 
c la vii comparacione 
non fia fua condizione 
de fuperbia regolofo. 

Noicoremo algràgualopo 
perla morte egualmente 
nitro tanto neua lo zopo 
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quanto lomo ben corente 
& in fuma tuta gente 
ver la morte caminando 
core dormédo euegliàdo 
no&e e die fenza pefla. 
In morte ne conuien feon- 
trarc 

enedemola vegnire 
e none podemo tornare 
ne per trauerfo fugire 
ver la morte ne conuien 



gire 



ótroodT 



vediti comò femo acolti 
feandemode peccaci in«* 
uolti 

ferai lanima anguftiofaJ 
Vien la morte e fa morire 
li fanduli e fancelc 
frati eforeaterra gire 
caualeri done e doncele 
nonepo fcam pare quelle 
na fauer fua vegnuta 
ogni gente ne venfuta 
mondana e religiofla • 
Molto claudar la morte 
chetai iuftitiamantene 
delo mal e delo bene > 
che gli rei màda ale pene 

feorte 1 
ahnferno a tormentare 
e li hom a gloriare 
con la gente gloriofa. 
Vediti lomo che fa trato 
quàdo le in lo trapafare^ 

quando 



DEL B. 1^ 
quado bc voria auer fato 
ma non ce po retornare 
doncha penfati a fare 
ciò che fate auer vorate 
in lora deleftremitatc 
che e cotanto paurofa. 

Peccatori non penfati 
che altra volta Io fignore 
vegna con fumi ili tare 
comò patre e redemptore 
anche vera con furore 
per li hom ad fi trahere 
egli rei a condernnare 
alla pena tenebrofa. 

Grande exemplo edajomo 
morto | 
oue lafuagentileza 
ciò bel parlare acorto 
la portanza e la beleza 
la fameglia e la richeza 
che e tornata in falanza 
cofi ingana la fperanza 
dela cofa deledtofa . 

Voy feriti dapo la morte 
dogni cofa examinati 
delc opere drité e torte 
iuftamente remunerate 
fc feriti condemnati 
non giouara merce chia- 
mare 

ne poriti dire ne fare 
cofa che fia meritofa. 
Ben deuerai vergognare 
quelo che infra tata gete 



COPONE. 279 
moftrara el fo laido a fare 
che la fato delatamente 
che ferae fi difpiacentc 
in f^to e in parere 
che ne deo ne homo vora 
vedere 
la fuafazatribolofa. 

Seifcapa quefta vergogna 
con la penitenzia fate 
nó fe opponera mezogna 
chel fera chilo excufare 
fei pen tire el confettare 
fie la viua fontana 
che cura guarifle e fana 
efalanima goiofa. 

Or pregamo lo fignore 
e la vergene fandta matre 
che ne dia pace & amore 
fe fperanza e cantate 
forza core e voluntate 
da far tal penitenza 
che lo di dela fentenza 
nefiabono efrudtuofa^. 
Amen-;. 

Ama lefu anima inamo- 
rata 

ama lefu alqual [fei de- 
fponfata 
Ama lefu el to fpofo dile- 
tto 

ama lefu amel cu grande 
affetto 

ama lefu cum vero amor 
perfetto 

S 4 ama 



ama lefu che ta recom- 
pcrata. 
Ama Icfa che te voi tanto 
bene 

ama lefu che fu morto 
per tene 

amai efu che pati tanto 
pene 

ama lefu che ta delibera- 

Ama lefu che alfuoamor 

tinuita 
ama lefu dal qual tu hai 

lavica 
ama lefu che per grada 

taita 

ama lefu deuentane im- 
parità. 
Ama lefu per lui va impa- 

zando 

ama lefu in lui transfor* 
mando 

ama lefu che in fe pagol 

to bando 
ama lefu dal qual fei tan 

ta amata 
Ama Iefudentrodaleme 

dole 

ama lefu del qual cho 

boghe 
ama lefuchel tofredote 

tolle 

ama lefu che ufi fpele- 
gaca* 



Ama Icfuamafenza tne- 

fura 

ama lefu ama cum men- 
te pura 
ama lefu amel fenza-> 

paura 

ama lefu fenza voler pa- 
gata* 

Ama lefu IefuJ anima mia 
ama lefu fenza altra com 

pagnia 
ama lefu che veritade. & 

via \ 
ama lefu che te da vira^ 

beata . 

Ama lefu chel fol e la tua 
vita 

ama lefu che ta cofi gran 
dita 

ama lefu & fta cum lui 
vnita 

ama lefu che tha fpeflb 
leuata 

Ama lefu che tanto bcru 
temprefta 
ama lefu & fa di lui gran 

fetta 

ama lefu & giamai non 
farrefta 

ama lefu dal qual fei illu 
(Irata 

Ama lefu & cura lui li ttj 
abraza 
ama lefu & fol© eflò to 

piaza 
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piàza vnifle 
ama icfu col fuo amor ta- ama Iefu dal qual fei con 

lacia folata, 
ama Icfu dal qual feivbe Amalcfuin cffb re quieta 

rara . ama Iefu anima (landa 
Ama Iefu che te da dolce lieta 

la&e ama Iefu ci qual non tefe 

ama Iefu chi coi inimici vera 

abatte ama Iefu dal qual feivi- 

ama Iefu el qual per ti co fitata 

batte Ama Iefu anima mia dile- 

arna Iefu dal qual eirin- dia 

francata . ama Iefu & nel cor Io ri- 
Ama Iefu anima veramen cetta 

to ama Iefu dal qual ferai 

ama Iefu amel fimplice- mundata 

mente Ama Iefu in lui tutta ita 

ama Iefu & non tefea de getta 

mente ama Iefu con charita nofi 

ama iefu dal qual fei gau fida 

diata ama Iefu che te farà ftar 

Ama Iefu fenza amarai- rida 

tro nulla ama Iefu dal qual fei ade 

ama Iefu con effo te tran fcata 

ftulla Ama Iefu che fai che più 

ama Iefu elfi fuor de la-» tadefea 

cella ama Iefu afpedtando che 

ama lefudiuentàdo vel- mefea 

lata. ama Iefu accenditi com 

Ama Iefu che dentro te efea 

ferifTe ama Iefu quando fei fa* 

ama Iefu elqual tereui- ciata 

uiffe Ama Iefu chello tanto te 

ama Iefu &conluito Ama 

JixfcO ama 
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ama lefu damarlo fem> 
pre brama 

ama lefu zamainonto 
sfama 

ama Jefa conjui ftando 

abraciata 
Ama lefuabrazatecoeffo 
ama Iefa ringhiandolo 

fpeflb 

ama lefu amalo he ftagli 

apprejfo 
ama lefa con lui ftando 

ligata 

Ama lefu ligadotecon lui 
ama lefu amel con amar 
Jo poi 

ama Iefiiche grada nai 
da lui 

ama Ieìu che fi ta confir- 
mata. 

Ama lefu con amor dele- 
dtofo 

ama- lefu pero che glic-i 

tuo fpofo 
ama lefu nel qua! fenti 

ripofo 

ama lefu dico alla sfra- 
caffiata. 
Ama lefu damor sfracaf- 
fiaro 

ama lefu damor fuifee- 
rato 

ama lefu damor {tempe- 
rato 



■ 

ama lefu dico alla ftra* 

fella ta . 
Ama lefu amel con tur ci 

. r\ corei i r. ùÌ'^ ^bSÈ 
ama lefu amel con gran*? 
feritóre 

ama lefu: lefu dolce da- 

: more . ? 
ama lefu dai qual fei re- 
- fcaldata. .v^/^j 

Ama lefu el qual e tua fpe 
ranzà 

ara a lefu che xe volfe per 

manza r 

ama lefu che fopraognal 

tra amanza 
ama lefu diuentene in» 

fiamata. 
Ama lefu el qual te fa gcu 

derc ! 

ama Iefa con tuto Io tuo 

podere 
ama Iefufenzaltro amor 

volere 

ama lefu in lui fij tranf- 

formata . t 
Ama lefu in lui ti transfer 

mando 
ama lefu in tendel fuoco 

mando 
ama lefu che tra&a tha 

de bando 
ama lefu in ogni prede» 

ftinata» Amen- 

5_ q 
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O dolce amore 
lefu quando fero 
ne la tua caritade 
a facia a facia 
quando te vedero? 

O dolce amor lefuj 
vedero giamat 
a facia a facia te] 
el quale in gloria 
del tuopatre ftai 
fopra ognialtezafe 
Ja luce tua illumini me 
per gratia in quefta vica-i 
fi che pojala partita 
io vegnaad te 
dalqual falcata fo* 

Saluata fon 
per te lefu diletto 
perla tua charita 
morendo in croce 
per lomiodefeéto 
odiuina bontà 
ma tanto egrande 
lamia vanita 
che de niente penfo 
nel tuo amore immenfò 
dal quale amore 
partita me fo. 

Partita me fon 
da te o fummo bene 
per lo mio gran fallir 
tutto tremo pésadole pe- 
doue fon degna gir (ne 
ma per tua gratia 
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voglie far venir 
lanimamiafmarita 
ad te fon te de vita 
e poi da te no me partirò* 1 
Non te partire giamai 
anima mia 
dal tuo Signor IeftT 
el quale e vita 
verità & via 
noi defubedir più 
fe voi in gloria 
con lui gir la fu 
non gir cercando fama 
ma co tutolo cuore lama 
dicendo amor lefu a te** 

me do * 
A te me do con tutto cor& 

mente 

& con tutta Ianima 

& tutte le potentie 

te viuente fopra ogni ce- 

fa amar 
amando te damar nonJ 

sfamai 

fempre el defio faccende 
& per amore afeende 
ad te de chiinamorata feu 
Inamorata de te o dolco 
fpofo 
ianima mia tante 
chefenza te 
nullo troua repofo 
mafifolointe (me 
ci tuo amor ha fi afs upto q 

alm* nbod 
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alinfinito amore 
amor lefu amore 
amor del quale 
al cuore ferita fo. 

Amor lefu 
amor lefu amore 
tu mai ferirò fi 
che tutto pare 
che mefe ftrugga el cuore 
perla rua grana qui 
quando quando quando 
vedero quel di 
che dal corpo me slacci 
&con teco mabracci 
altro defio che q fio no ho 

Defidero che ciafeuno 
cabbia amato 
fecondo elto piacer 
o vero Dio lefu 
verbo incarnato 
per grana pofledér 
a faccia a faccia te sepre 
co la ma tre pia (veder 
]aude& gloria fia 
a te trino folo 
vnoDioviuo. Amen* 

O dolce afnor lefu 
che amaro mai 
fenzaamar te 
fame te amare 
o dolce vita mia • 
Famete amare 
dolce fpcranza mia 
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fi che de tefenta 

la tua in amora n za 

ne la quale credo 

& ho ferma certanza 

delamore 

che lo mio cuore 

inamorato fia . 
Inamorato fia 

de te dilètto 

el quale fe vero amore 

fenzadefecto 

amore fame de te 

fidelfubieóto 

defiando 

de me {affando 

tutta la folia. 
Lattando me 

de te fia inamorato 
de reardendo 
fempre fia ìnfiamato' 
fpiritofanclo 
che m'hai refcaldato 
ardente fuoco 
non trouo luoco 
per te luce pia. 
Luce increata 
fopra ogni colore 
lucediuina 
fei vero fplendore 
fenza Ja.quale 
nifunoe vedetore 
de veritade 
Ja tua bonrade 
fajancebdia, 

u 
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La notftefcura 

-le fa di lucente 

«chi te porca 

dentro veramente 

ognicofaterrena, 

gle fetente 

& non li piace 

perche e capace 

de tua melodia. 
Melodia dolce 

fopra ogni dolceza 

trame ha vedere 

Ja tua fumma belleza 

fi chio tefenta 

con grande allegreza 

&con defio 

dolce amor mio 

fi che teco fia . 
Contenta fia 

de te che me crearti 

che ha morte in croce 

per me te donarti 

&del tuo (angue 

me recomperafti 

tanto caro 

perche ogni amaro 

dame tolto fia. 
Tol ta fi m'hai 

lamiapenagrauofa 
eletta m'hai 
volerme per fpofa 
chi me tiene 
che non fia defiderofa 
dd tuo amore 
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che ma ferito el core 

&non volia. 
Non volendo amare 

voi purché carni 

con li prefentidoni 

amor che dai ami 

& con amore 

defiderandochiami 

chio falifca 

dettjfinuifca 

fonte daqua viua. 
O fonte pietade 

donde fe verfa 

lacharitade 

che nel core me dimerfa 

fame impazire 

quando meco conuerfa 
amoro 

furarne lo cuore 

& cienloin fua bailia, 
Infuabailia 

lamor me voi tenere 

& vole che lami 

a tutto lo mio potere 

dolce madonna 

fe ce in piacere 

ormaiuca 

chelanimamia 

a lamore data fia. 1 
Amore amore amorò 

in te me dono 

amore amore 

amore non qui fono 

amore d amare 

tigri 
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non me ne far perdono 
amor ardente 
damore incontinente 
fachioarfofia. 
Amore amore 
de poflcrire calura 
amoreamore 
ben fe for de mefura 
quefto clamore 
che la lingua mefura 
deprefenre 
& de lamore niente 
pedina. Amen» 



JL audiamo lamor diuino 
Jefu quel bel fantino 
che nato picolino 
de la Virgine Maria • 

Laudiamo con tutta mere 
Iefu chequi al prefente 
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Io non dormo per fonno } 
ma fuor di me fi fon no * t 
. vededoin quefto giorno 
nato el verbo diuino» 
Ogi e nato el creatore 
quel grandeimperatore 
Iefu noftro faluatore 
e diuenrato bambolino. 
Infante e deuèntato 
verbo de Dio incarnato 
in fin e reclinato 
quel dolce bambolino» 
Andiamo con li paftori 
ogni fin amatori 
vediamo co gran ftupori 
Idio fatto piccolino. 
O Idioinarnorato 
in carne abbreuiato 
3 more fmefurato 
ardore de feraphino 2 



morto e chi non Jo (ente Io ardo come fuoco 



quello focodiuino. 
Amore tutto macende 
turto lo cuore me prende 
più che vento me rende 
Maria el tuo figiiolino. 
lo tuo figliolo Maria 
che fei chiamata dia 
fa età ha lanima mia 
ebria dun caldo diuino* 
Io fono!inebriato 
dun vino alto aifagitato 
che ma fi inalterato 

che nò dotino & ti idinp» 



&gia non trouo luoco 
con fumo a poco a poco 
come legne in camino» 

Quando veggo fafeiata 
deità incarnata 
tutta torno infocata 
per ce bel piccolino . 

Venite tutta gente 
ingfrata e ifeognofeente 
receucte quefto prefente 
cridandoidiomio. 

Correte inamorati 
da Dio illuminati 

col 



nel buon Iefu pregare 
vadaffiaconfefTare ' 5 < 
chi non ha cuor humani* 
no. Amen. 
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col cuore infocati Chi Dio non fa Iàldare 

cantiamo vn pocolino. 
Cantiamo con turca mete 
ognanima feruente 
non entri negligente 
in quefto bel giardino. 
Nel giardin vi vo menare Nela degna fta Ita 
la ogni ho debba cridare del dolce bambino 
nullo ci debbe intrare li angeli cantano 
che nó Tenta damore me- dentorno al piccolino • 
Damor purificato (fchio. Cantano deridano 



ognun fia inamorato 
fenza nullo peccato 
cantera fera e mattino ? 
O verdine polcella 
rofa fiorita e bella 
di te fu fatta cella 
a Dio pelegrino. 
Nouemefi el portarti 
poi che ti ingrauedafti 
tu fola Idio lattarti 
fpechio de cherubino • 
Che fentiui Maria 
donna de cortefìa 
quandol latte ti fuggeua 
per che lui e fummo Idio 
O come non pafTaùi 
quando tu labrazaui 
ftringendo Jo bafiaui 
o cuor falamandrino • 
In Iefu te fpechiafti 
tuldioinamorafti 
quella bocca bafiafti 
di quel dolce fantino* 



li angeli diletti 
tutti reuerenti 
timidi &fubietti 
albambolino 
principe de gli eletti 
che nudò iace 
nel pungente fpmo* 
El giace nudo 
fenza copertura 
gli Angeli cridano 
, gloria in altura ; 
ma pur ftujiifcono 
che in tanta balTura 
fia inchinato 
el verbo diuino. 
El verbo duiino 
che fummo fapiente 
in quefto giorno 
par che non fapia niente 
guarda fui fieno 
che gambetta piangente 
corno e I non folfe 

homo dittino* 

Homo 
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Iefu io tho fentito de ti fe fanno canti 



amorfi faporito 
perzo toconcupito 
de ti fuifaciato . 

Iefu dolze audito 

amorfi faporito 

perche tho concupito 

de ti fui faciato . 
Iefu amor perfetto 

fumana de deletto 



fantto fantto chiamato. 
Iefu m (ci fattore 
del nuindo creatore 
& fei reparatore 
de Ihomo chauea peccato 
Iefu fu reiterata 
quella mina data 
gran tempo hera (lata 
in fo ordine desformato • 



lo cor mhai prefo & (Ire- Iefu per ti retorna 
he teco mhai ligato. (tto Ihomo che reforma 



Iefu vitadamorc 
fiume de gran dolzore 
fornace de calore 
chelcor ma infiamato. 
Iefu luce fplendcnte 
he lume relucente 
falutede la mente 
la qual fi tho abrazato. 
Iefu Chrifto amor fino 
ardordel feraphino 
luce del cherubino 
de troni fummo flato» 
Iefu de poteftatc 
dolce tranquilli tare 
de virtù vnitate 
ordo del principato . 
Iefu de dominatone 
tu ti lor guiderdone 
in reuelatione 
ad archangeli fei dato . 
Iefu di. angeli fantti 
corona de mici quanti 



quel ordine ha fua forma 
per ti he retornato. 
Iefu Ihomo sbandito 
chera da Dio fugito 
per ti fi he fallito 
ha vitahefufeitato. 
Iefu per ti le porte 
rotte fon de la morte 
aperta ne la corte 
de quel regno beato» 
Iefu Ialina perita 
per ti recetie vira 
fanaftì ogni ferita 
in la croce chiauatoV 
Iefu Ihomo caduto j 
del peccato abbaturo 
per ti ha cognofeiuto 
he torn ato ha vero flato • 
Iefu pacificarti 
he Ihomo ha Dio menadi 
lo regno retrouafti 
dei qu*l hera priuato'. 
t } IcfU 
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lefu tutto amorofo 
cheeifi gratiofo 
finedileófcofo 
lumedefiderato. 
lefu tu fi me trahi 
con falliche me fai 
lo cor ferito mhai 
de ti fon impazato. 
lefu Io tuo parlare 
meferefufeitare 
or non fo che me fare 
de quel dolce parlato • 
lefulaltrelqqudle 
tutte me paien felle 
le tue me pare mclle. 
quando tho afcoltato» 
lefu fcl mio andito 
cnm parli tha fentito 
cum dolzore faporito 
Io core he ftrangofeiato. 
lefu non poffodire 
cum dolce ei ha fentire 
fio te podeffe audire 
feria confolato. 
lefu or me vocafTe 
vn poco me parlafle 
inanti chel cor fpaf mafie 
chefta ficonqualfato . 
lefu bello ad hauci;e 
po(Ta te amor vedere 
poi voglio io morire 
chio mora confolato • 
lefu tuo vifo vn poco;. ^ ol 
cnl nmoft'rame in 

T 




O • 1 
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non ftia in quefto fòca 
ne fempre affamato» 

lefu mia belleza 
trame de fta amareza 
fenta quella dolceza 
chemefij moftrato. 

Iefa alcun parente 
non conofeo niente 
fora fon de la mente 
per ti dolce amato • 

lefuel mehorrore 
veder cofa de fore 
tutto me par fetore 
fi bel me fe moftrato » 

le fu el fi me pare 
i folle & luna adochiare 
i he le fteiie reguardare 
come fango ce getato. 

Itfu quando vedefTc 
tuo vifo co°nofce(Te 
quel lume receueffe 
loqual me fa beato, 

lefu fio to veduto 
he tua luce receuuto 
Jofol fi meparuto 
fcuro& tenebrato. 

lefuodoramento 
amor quando te fento 
d a m ef u ble ua men to 

'corro tutto affamato • 
l lefu perzo Gridando 

fi va&.fufpirando 

per ti fempre cercando 

quàndaxo adorato 

lefu 
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Icfuquefto to odore 
renderne vn fentqre 
fufpiro ha tutte horc 
fi ne fon abramato. 

lefualamia mente 
quando altro odore fente 
par gli puza fetente 
tu paflì ogni mofeato. 

lefu ioreceuete 
del tuo fapor prendete 
tanto me delectetc 
de ti fon ftrangoffaro . 

lefu lotuofapore 
tanto me de dolzore 
tutto ma prefoel core 
he fi me Iha furato. 

lefu ciboinaudito 
amor benfaporito 
non ne fon faftidiro 
ma fempre più affamato . 

lefu fame me venne 
de ti fimefouene 
he fi forte me tene 
chel cor ma con fumato . 

lefu fel me oporto 
per ti voglio effer morto 
fe tal me dai conforto 
che cenzi el mio palato . 

lefu morir per foco 
ha mi feria gran ioco 
fio tabrazalfe vn poco 
fi dolce he quello ftato. 

lefu pena più dura 
me più che n ùfta àtìurà 
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ftar fempre in calura 
or ardo da ogni Iato. 

lefu auro & argento 
fi haio corno vento 
he grande me tormenro 
quando Iho mai amato. 

lefu per ti lomundo 
defprefio ha rotundo 
diledo mioiocundo 
ouehe lo cor locato. 

lefu de ti narrare 
non fazo ne parlare 

tu fei fi corno mare 
fu n do non cetrouato. 
lefu quel he abyffo 
delofp'uitomiflb 
chil fente nonheeffo. 
chefopra fiheleuato. 

lefu gli fentimenti 
receue mutamenti ^ 
grandi alicnamenti 
ciafeuninfuo ftato. 

Itfu amor ardito 
dapoi che tofentito 
timo fon resbalduo 
ha nftofubkuato. 

lefu quando le audita 
tua vóce &fcntita 
lo cor receuevita 
lo fpiritohefufcitato. 

lefu le tanto dolce 
tua voce chel cor folco 
he quel tanto demolce 
che tuttohérefaegl^ri 

T 4. lefu 
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lefu quefto prouaua 
Francefco qh infermaua 
langelo gli fonaua 
ftrumento daltro ftato. 

lefu tanto fenth'j 
quando quel fono audio 
penfoor ho fon io 
vita eterna ho trouato. 

lefu tu gli parlaui 
gran faóh gli mcftraui 
tanto lo confolnui 
tutto h era fa ciato. 

lefu chi quello audiffe 
he tal canto fentifle 
feducentoanni ftaifle 
vn hora Iha penfàto. 

lefu quel fece vn canto 
de Jangelo -tuo fandto 
ina mei dolce canto 
20 fa chi la prouato. 

Icfu quello prouaua 
Moyfeche in mote ftaua 
in Synaioraua 
cornuto he cimentato • 

lefu lo to parlare 
fplendor gli f e portare 
fua faza reguardare 
non podeua homo nato. 

lefu le tue Ioquelle 
più dolce fon cha melle 
in cui tuiereuelle 

de ti heinamoratOt 
lefu tal .melodia 
fenu i anima mia 
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che tutto amor fia 
in fi dolce parlato* 

lefu fpofoamorofo 
lefu miodtlitiofo 
lo tuo parlar zoiofò 
fimha inebriato. 

lefu chi Ihaaudiro 
quel parlar faponto 
come fuffe ferito 
de ti fto vulnerato. 

lefu chi lo chiamalTc 
ho aihora gli parlale 
fi corno fomniaflfe 
par tutto alienato* 

lefu più reguardare , 
Io vifo no li po fare 
color più diuifare 
non par che gli fia dato . 

lefu nulla figura 
cognofee ne creatura 
fe quello ftato dura 
fi ci vifo cambiato . 

lefu già non apreza 
neauronericheza 
cofil fango com belleza 
infila ponderato» 

lefu tu trahi la mente 
con luce fi Intendente 
quel radio fi repente 
gran lume fi ha dato • 

lefu cum luce noua 
lìntelleóto renoua 
ciò fa chi quefto proua 

che quel he lume bearo. 

Ufii 
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corno elli fonno per amore de quello 



fallo gli amarori 
de quefto noftro 
dolce ftadelhno. 
Patre & fratello 
maeftro&fegnorc 
fella dato a noi 
per procuratore 
quefto ce monftra 

10 fmefuraro amore 
che na hauuro 

ci bel garzolino. 
Et fe lo garzonetto 
monftra tanto amore 
chi fe feufara 
de non darli turtol cuore 
&non partirlo 
col terreno amore 
per non offendere 
ci magno iefulino. Amen. 

Canti gtoiofi & dolce me- 
lodia 

tutti ondiamo al humile 

Maria 
Lhumilc Maria 
fopra li cieli e gita 

11 angeli fan fefta 

in quella eterna vita 
timi (inchina 
rutti ad honore finnita 
ala regina de grà corcefia» 
O regina dolce 
o fandta imperatrice 



chelafure mille 
fame guftare 
de quello che fe dice 
che tu guftafti 
quando fufti in via. 
Quando te partirti 
dal tene brofo mundo 
contra te venne 
el grande R e iocundo 
tutti linimici 
fugendo vanno al fundo 
pero che vedeno 
compire la prophetia • 
O denoti amanti 
de Maria iocunda 
prefto correli 
manticlle la gionga 
& annuntiate 
ha quella turba munda 
che fe apparechiano 
a laudare Maria • 
Egli ft; n no attenti 
conalegrefacie 
tur^ftanno prompti 
& afpedtando tace 
come te vederono 
cridauano pace pace 
a re beata vergine Maria* 
Angeli archangeli 
&Ievirtutefanóle 
fon le prime fchiere 
che te furono denantc 
humclmento 

T fin 
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finchinauano tutte quatc 

dicendo viua Ihuaici 

Marilù . 
Dominatione &C potefta 
beato 

con li principati 

in vnoamor legate 

chi veduto hauefle 

quanto erano abrafiatc 

in benedirle 

mainonctflaria. 
Per li troni fanch 

partala regina 

fra li cherubini 

velacherubina 

gra tic dolce 

quella donna diuina 

con quella turba 

alcrearorrendea. 
O voiferaphtni 

in amore fomerfi 

per lafcraphina 

murarti i volici v ^ifi 

defanftusfar.&us 

fanòta fannia dicefti 

perochel piaque 

alalca fignona. 

Per le piaze larghe 

de quello fplendére ciclo 

tutto focofo corriua Ga- 

como impazzo (briello 

diccua a quelto a quello 

a cedei feci laica amba* 
(ciana % 
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Ma li propheti fancH 

faceuanp folemne fefta 

chifinchinaua 

& chi falucaua quefta 
Dauidcantaua 

che fta donna honefta 

traCti gli haueua 

fuordepregionia 

ma li patriarchi 

tuóli ad vnafchicra 

ftauanochiufi 

fottofua bandiera 

&como vt dereno 

quella grati lumiera 

preftociafcuno 

de fua porta vfciua • 
Poi da tutto loftuolo 

focircundata 

con Tua u e voce 

quem cruci dudu credidi. 
lamnon pender ad vbera 

pendens in cruce vulnera 

corporis monftiat Ijuidi . 
Cum in cruce querue 

guttas cruentas bibite 

emulatore* perfidi, hmc. 

Faciamo faótior faciamo 
feChriftoin verità amia- 
mo 

ogni hora faciamo facfli • 
El volfadi e non parole 
fa<5U faòh e non pur folle 
non ballano prouicfe fole 

ba 
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ha qlli che puoi far fadli • 
Non gli piace el milantare 
pur proponereemai non 
fare^f 

debiamo pur comenzare 
quandoché fiamafar de 
fadli . 

Nonbafta dire be faremo 
mal va naue fenza remg 
non fe rorce fenza temo 
e pero faciam de fadli. 

No vcl Chrifto berlégieri 
detrattori piacienren 
no parte ma volle integri 
p poter meglio far faóh. 

Non gli piace li dicitori 
fol del verbo malfattori 
per quelle cofe che fon de 
fori 

non lattiamo de far fedii. 
No gli piacenoli poltroni 
fonolenti e dormiglioni 
chi va drieto a bó boconi 
già non pono fcxcn far de*/ 

farti • 
Non gli piace li gulofi 
Jufengardi ouer retrofi 
hypocriti e fufpitiofi 
non fono adii a far faóli. 
Homo cupido e auaro 
homo che fe habia tropo 
caro 

homo che habia el cor a- 
maro 
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non feda a far fa eli- 
Homo che va cercando ho 
nore 

perche gli par efTer mi- 
gliore 

cercha pur de efler mag- 
giore 

non fe cura de far boni fa 

ai. 

Fefte giochi e inftrumenti 
rifimoti eprefenti 
ftrafinarfi con parenti 
non lattàio far di facli. 

Chi fe fpechia in bé parere 
fpuda tondo e va legiere 
alaudeattéde volentiere 
perde fe pur fa li fa òli . 

Chi attende a ftar ornato 
e da molto acompagnato 
e con inchini honorato 
defpregia de far boni fa- 
di. 

Luxuriofi e immundi 
ociofie vagabundi 
pocho fermi e furibundt 
guaftan tutti li boni fadlù 

Ma fe tu voli far bene 
incomenza da le pene 
sepre fta in quefte mene 
e deuenterai per fardo 
fatti . 

E non fchiuar la vergogna 
improperi] con rampo- 

T t por- 
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porta! in pace laltrui ro- 
gna 

non fcopnre laltrui diffe- 

fti. 

Atrendi ru a li faóii coi 
lafla andar li faóti altrui 
fané tu quel ben che poi 
de ogni cofadare pace. 

Tien per feudo la patientia 
toftofae obedientia 
non cerchar altra feientia 
ne molte cofe de andirc. 

La voglia lalFa e lo piacere 
fc deffendi ci tuo parere 
poca pace poterai haucre 
meglio e lattarlo gire. 

Veglia affai e ora fpeflb 
fate forza achea tifteffo 
ognipicolo piaziexcefifo 
lege affai e molto tace . 

Lingua e ventre tic afreno 
Jochio guardi pur al feno 
magia poco e beui meno 
tato che ha ti viuer bafte. 

Lifenfihabi rcgulati 
pocha vfanza con prelati 
almen con gran litterati 

, eco quelli che già amatti. 

Quanto poi ftain cella 
non portar ne dir nouella 
quanto poi almen fauella 
e conlamentelauora» 

Li parenti con amici 
tuòti eie n per inimici 
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laffa li tuoi vfi antid 
e tuóli li primi imbratiV 

Fin voglio farai mio dire 
che chi fc non voi tradire 
poche cofe bafta vdire 
cfaraffaidelifiufh . 

Oime chio dico e no facio 
altri foglio e mi allacio 
per lunoe per laltro im- 
pacio 

pa(Ta el tepo fenza fà&i. 
Fa èli faóti dhe faciamo 
fe faremo ql che pofTamo 
ci ciel mo ne guadagna- 
ne 

che folo cielo dan li facti. 
Ameiu* 

IEfufazo lamento 
ha ti con gran tormento 
dolce confolamento 
troppo me fe tardato» 
Iefufperanzamia 
dime per cortefia 
fele per mia follia 
che tanto thoafpeóhto* 
Iefuper ti languifco 
amor per ri perifeo 
fi forte indebclifco 
chel parchemefcal fiato. 
Iefu che tanto ardore 
fen to per lo tho amore 
lutto fi mardc el core 
fillade ùinfiamato. 

Ida 
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Fra hanni dalauer- Labonta fe lamenti 



na> 

Clamor che venuto 
uilte quattro virtute 
jìmor che ami tanto 
.Amor contrafatto 
^Amor decantate 



l6o La fede & la ffieranzja 24 
1&8. Lamorcheconfu. 
188 Lamorlo cor fi voi 
214 Lanima che vitto fa 
La fuperbia dcLuu 
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2iy La verità piange 
jimor diletto amor perche Lomo che po la fua 

mai laffato i8a Lomo fo creato 

jìmor diletto Chrifio 76 Lopa/for per mio peccata 
jlmo r dolce fen^a 1 1 3 148 
jimma che defideri <n M me f° delongato So 
Ajjai me sformo 25. O alta pemtentia 27 

A udite vna tenzone chen O amor che marni 2 1 l 
fralanima 23 O amorde pouertade i£j 

Audtte vna tendone che O amor diurno amore amor 



fra due perfom 
Cinque fenfi 
Con gli occhi cagio 
Donna del paradifo 
Enfegnatime le fu 
En fette modi 
En cinque modi 
Figli nep oti frate 
Fiorito e Chrifio 
Frate Ranaldo 



èo che non fe amato 160 
19 0 amor diuino amore ptr- 



127^ che mai ajfediato 208- 
244 O amor muto 299 
iq?_0 anima fedele Si 
12^ O anima mia creati 
12(1 0 capitate fiore 2Z 
O Chrrflo piedofo £8. 
258 O C hr lsio onnipotente per- 
ii che pouer amente 1 06 
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O dólce amor cai 
V f emme guardati 
O 't ranctfco panerò 
O Francefco da Dio 
O frate guarda 
O frate mio briga 
Owtefojjo dolente 
O tubilo di cor e 
O \ liberta fubietla 
O megio vtrtuofo 
Omo tu [e ingannata 
Omo méttiti a ptnfare 
Omo de tt mi lamento 
Omo che voi parlare 
Onouo canto 
O Papa bonifkcio Io* 
Opcccatordolentf 
O regina corte fe , 
Or oditila battaglia 
Or chi attera cordo 
Orfe parta ehi 
O fignor per corte fia 
O vergine più che 
O v^a peno/a 

O vita di Icfu 
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Si come la morte 
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T ale qu*h tale _§5 
Tropo me gran fatica 
Troppo perde el tempo 160 
Vdite vna tendone che fra 
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Vorria trouar chi 19 1 
Vita del Beato Jacob, e* 1 
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fecondo l'ordine delli numeri . 

DE Ila beata Vergine ferno, & peri lime della 
Ai aria, er del pecca- grana poi fifa Vay adtfo. 

tore.Cant.i. car. 19 Cant.ì$. car. 4.1 

D ella beata f argine. Cam. Come lì viti) defeendono dal 

i.car.n lafuperbia. Cantico 14. 

Cotennone infra l'anima » car. 4 y 

& ti cor pò .Cantico j. Come l'anima ritoma al cor 
car.iy po per andare al ludicio . 

Della penitentia.Cant.4. ij CantAf* car ^ 
De cinque Sentimenti. Can- Come l'appetito de laude fa 
tico 5. c xr. 29 operare molte coje fepz.a 
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De penculiche interuengano morto.Cant.17. car. y 1 
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danno fo.Cant.%. car,}} ttat0.Cant.t9. car.$$ 
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amico, che voglia tornare tente.Cant.io. car. $6 
à Dio.Cant.y. car. 3 6 De quello che domanda per- 
Come Dio induce el peccato- dona ^ dapoi la morte • 
re à penitenza . Cant. 1 o. Cant. 1 1 > car.$$ 
car. 38 Della vita dell'homo redu- 

DtT anima contrita deH % of- £la alla vecchie\zjt.Cari^ 
fe/a di Dio* Cant. 11.39 tuo il. car. 60 

Come l'anima de uenta mor- Velia vita dell'homo . {lan- 
ta per ti peccato • Cane. 1 1. tuo x j . car. 64 

car 41 Comela vitadcli'huMo e pe 

Qomc l'anima vitto fa cin- no(a.Qanu%^ J a * 
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morte, & incineratone Cant.jf. car.91 
contro, la fuperbia.Canti- Come l'anima v eflit a de uir 
co 15. car.ji tu pajfa alla gloria. Cari- 

Come Chriflo fe lamcta del- tico 3 6. car. 9$ 

l'homo peccatore .Canti- Delta caflità laqualenonba 
'co 16. car.j4 fla all'anima fenica l* ai- 

Come V anima domada aiu- tre virtute. Cant. 3 7. 97 
(0 con la battaglia de/li fen Cornee difficile poffare per 
fi corporali . Cantico 27. elmegio virtuoso. Canti** 
car. 7 6 co }$. car. 99 
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Cambinone fono deflrut- gliano della peregrinano- 
fitte della purità . Cant. 3 i. ne de Chrijlo nel AI odo . 
car.85 Cant.41. car.\o6 

Xlome e da guardar fida Lu Come L'anima priegaliAn 
picche vengono fotto vefle geli, che Vinjegmno k tro* 
dipecora.Can. 3 2. car 84 uar ltfu Chrifio . Canti- 
Deli* amor e fai fo che offende co 42. car. 1 07 
le virtlt.Óant. 3 3 . car >S6 De/la mifericordia & iufli* 
Della diffcrentia tntra el ve tia, & come fu l'homo re- 
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fufa.Cant.i4f car. SS Delle petitione che fono nel 
Exortatione. all'anima prò- Vater noflro. Cant.44. 
pria, che confederatala car. 1 24 

fua nobiltà > non tardi la Come D$9 appare nell'ani* 
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Iefu fon te de luce 
obfcuroad lume duce 
in Janima fi reluce 
radio de quel (lato . 

Iefu fplendor diuino 
che illufòri ci feraphino 
he lo cor dun amor fino 
loqual lha refchiarata 

Iefu cofi he dotata 
Janima irradiata 
quella luce beata 
lo vi foha teformato. 

Iefu chi ben lo fente 
quel lume refplendente 
Jo vifo incontinente 
fi perde quefto ftato . 

Iefu perchel guardaua 
Francefco & contcplaua 
in croce fempre ftaua 
in carne fu piagato. 

Iefu ti riguardando 
in croce con templahdo 
quel amorinfiamando 
lo corpo ha trasformato . 

Iefu perzo ha ditto 
Dauid in pfalmo fcripto 
lo vifo tuo perfetto 
da 1 anima d efiderato • 

Iefu ha ti lodifle 
Moyfe che vederti 1 
non fapechedicefle 
non me vede homo nàto» 

Iefu quando vocafti 
Pietro cum dui menafti 
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&in lo monte andai 
furti tra nfrigu rato • 

Iefu ti contemplare 
niente potè fare 
quella luce auifare 
in la qual fuffi moftratOv 

Iefu già non ce dura 
in quella luce pura 
fin che in carne feura 
Jo fpirito fta Ugato. 

Iefu eran ab forti 
che iaceuan com morti 
quando fe fon acorti 
tornoc ha quefto ftato» 

Iefu quel ved imeneo 
fe fi gran mutamento 
in quello abforbiAento 
chel cor fe renouato. 

Iefu chi domandafle 
fePietroaltro amaffe 
o altro mai penfafte 
quado ftaua in quel ftato. 

Iefu ditto haueria 
che altro mai non voria 
morir non temeria 
per hauer quello fiato* 

Iefu fio fofteneffe 
he morte receueffe 
fequel ftatohaueflc' 
molto me feria agrato* 

Iefu non voglio tornare 
al mundo ad habitaro 
teco me voglio ftajre 
fi dolce to trouato. 
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I "idonea faciamo 
f^v.nghi conftruamo 
ì ^ q ii fi habitiamo 
»n quefto nobel flato « 

Iefu vno ad Helya 
de Moyfe Jaltro (Ta 
Jo terzo ha ci fedia 
zafeun fia con ti locato. 

Iefu vn nouo odore 
che dai con gran fenrorc 
che mandi o >n dolzore 
tu renoualodorato. 

Iefu quel odorare 
io cor fa fidare 
he fempre più affamare 
finche! vie ha quel flato. 

Iefu perciocridaua 
lafpofa & fufpiraua 
quefto odore domandaua 
in ri chauea trouato. 

Iefu Jo tuo aduento 
fi grande odoramento 
da cum Io fèntimento 
chelcoreha ftemperato. 

Iefu chi ben lo fentc 
corre fernen temente 
henonpofla niente 
fc ti non ha trouato. 

Iefu perzo he morto 
chi non ha tal conforto 
non po venire aporto 
feodor non Iha menato. 

Iefu chi tuo odore 
non fernetta in fetore 
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& fempre he in errore 
ha cui tu Ihai celato. 
Iefu po ti coireua 
gli apoftoli che fenda 
lodorechi reccucua 
da ti Chrifto beato. 
Iefu la Magdalena 
de quello odor piena 
venne ala tua cena 
gli pedi tatauato. 
Iefu parea fmarita 
hefcmina impacita 
lodor che la fentita 
lucorglia vulnerato. 
Iefu non inuitata 
fi venne Se non vocata 
ha gli toi pedi fczitata 
per tuo odore fmeftirato. 
Iefu la non parlaua 
ma forte fufpiraua 
cum d. 1 relachrymaua 
piangendo tha lauato. 
Iefu ti cognofeiuto 
non hauetia ne fentuto 
Jo tempo hauea perduto 
ftiita ingran peccato. 
Iefu Iotuo odore 
glefufeito eicore 
recoifeha ti amore 
fi dolce tha trouato. 
Iefu ha ti ladutfe 
lodorechela redufTc 
ha ti vitacondufTe 
e purgarti d fuo pecca to v 
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Iefu fia benedetto 
quel odor fi perfetto 
tra Ianima de defetto 
& menala ad fi bon flato • 

Iefu de queftaodore 
Francefcoha tutte bore 
prcndeuafi gran femore 
che fempre era afamato . 

Iefu correndo andaua 
quel odore Io porta ua 
ha ti fempre el men aua 
dal mundodefperato. 

Iefu tu fi mai tratto 
cum quel odore al rapto 
or par chio faza tratto 
feti non ho trouato* 

Iefu quel dolce gufto 
fi me tranfmuta tutto 
quel dolciflìmo frutto 
lo cor ma confortato. 

Iefu chi noi guftafTe 
tuo fapor non prouaffe 
no crede ha chil narrale 
com le dolce guftato . 

Iefu chil voi faperc 
he quello flato hauerc 
noi pora mai vedere 
fel non la faporato ♦ 

Iefu lo tuo faporc . 
fi me aletta el core 
dil tuo fuaue odore 
tutto fon viuificato. 

Iefu Dauidfidice 
guliati&poi vedi ce 
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alhora fapeiite 
com dolce ht quel ft? r o 

Iefu quafi voi dire 
chi noi fa perfentirc 
ad altri noi fa dire 
fe in fi non la prouato. 

Iefu quanta grandeza 
he de la tua dolce za 
corno marep fua fortcZa 
verfa da ogni Iato. 

Iefu tu l'hai afeofta 
ha lanimarcpofta 
che qui ne prenda fofta 
he io cor fia afamato . 

Iefu Francefcofantto 
guftato nhauea tanto 
chenon fo dire el quanto 
ma elio che la prouato. 

Iefu foftentamento 
hauetia & nutrimento 
da quello guftamento 
fpeflo era reftaurato. 

Iefu el flaua ha tal porto 
corno fiiffe homo morto 
ma quel dolce conforto 
fpeffo la confortato. 

Iefu fpetfo rapito 
a quel gaudio infinito 
fi dolce tha fentito 
fempre li era locato. 

Iefu quefto vediua 
gli frati chel fentiua 
com morto lo teniua 
non fentiua dakun Iato ; 
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ftcherhefauro 
e gemute ne de auro 
%ic tahtftauro 
vedendo! fa mercato» 

Iefu el vende cafa 
terre & vigne &vafa' 

nulla fubltantia remafa 

c quello ha comperato* 
Iefu qtiefto fenthia 

la vergine Maria 

pcrzo fi caro thauca 

dolce lefu beato. 
Iefu tu ei amore 

ognaltro amor e dolore 

infaciabii odore 
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he tuttol mundo fi he fe« 

ètere 

tu dai alanimaqucifcn- 
torc-/ 

cheli fa parere ogni cofa 
errore 

he fagli fentire vn tal fa- 
pore 

che ogni altro dile&o gli 
par horrore 

tu ci quel fmefurato doi~ 
zoro 

del cor che ta ben amato. 
Ameru . 
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